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STORIA^ 

NATURALE 

DEGLI UCCEL LI. 



(*) DEL PAVONE (a) 

TavoU I. di quefio Volumt, 

S E r Impero non già alla forza , ma 
alla bellezza apparteneflè, il pavone 
farebbe certamente il Re degli uc- 
celli ; non bavvene un altro , fu cui 
la Natura abbia con maggior profufione 
verfati i luoì tefori ; a lui ha data una 
grande ftatura, un portamento che impo- 
ne) un’andatura altera) una nobii figura) 

le 



Vedi le tdvele etlerltet n. 4JJ. il mafchÌO>-e 
434. la femmina. 

(4) Il Pavone; in Greco, ; in Latino, fd- 

voi in Francefe* Pdan} in ifpagnuolo , Pdven; 
inTcdefco, Ffdu', ininglefe, rtdetcl^i inlfrez- 
■ xefe, Pdefogeli in Polacco, Pdvv. »• Pavone . 
' Selon, tììfi^Hdt.desOiftdux i pag.>33.— Pdv» , 
Gefner, pag. ** Pdvt. Fcifch, tdvtld 
, CXVlll. con una figura colorita del mafehio. 
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4 Storia Naturale 

le proporzioni del corpo fciolte ed elcgan>- 
ti, e tutto ciò in fine , che annunzia, un 
cflère ragguardevole e diftintò. Un pennac- 
chio moBile'e leggiero, dipinto co’ più va- 
ghi colori gli adorna la tefla c gliela fol- 
Icva fenza lopraccaricarla . La fua incom- 
parabiJ piuma fembra in sè accoppiare tut- 
to ciò che alletta i noflri occhi nel fretco 
e tenero colorito de’ più bei fieri , tutto 
ciò che gli abbaglia ne’ lucidi riflelìl delle 
gemme , tutto ciò che li forprende nella 
inaeflofa com parla dell’ iride celefte . La 
Natura non folo ha inficme uniti folla piu- 
ma del pavone -tutt’ i colori del cielo e 
della terra per farne l’opera più bella del*- 
la fua magnificenza , ma gli ha in oltre 
leciti , mifchiati , difpofli e uniti col lùo 
inimitabil pennello, e ne ha fatto un qua- 
dro unico nel fuo genere , in cui efli dal 
lor mifcuglio co’ più ofeuri, digradamenti , 
e dalle loro vicendevoli oppofizioni acqui- 
llano un nuovo luftro , e ne traggono ef- 
fetti sì fubliini di luce, che 1’ arte noftra 
«on può nè dcfcriverli , nè im'itarli. 

Tale fembra a’noftr’ occhi la piuma del 
pavone , quand’egli paflèggia folo e tran- 
quillo in un bel giorno di Primavera. Ma 
ìè all’ improvvifb coniparifca la fua fem- 
mina , Tc le amorofe fiamrne aggiugnendofi 
alle fegretc influenze della Aagionc lo tol- 
gano alla fua tranquillità , e un nuovo ar- 
dore e nuovi defiderj gl’ infpirino , allora 
tutte le fue bellezze fi moltiplicano -, i 

fuoi 
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del PAVOìif * 5 

fìiol -occhi divengono animati ed e/prefiì- 
vi , fe gli agita il ciulFo fulla tefta e an- 
nunzia l' interior commozione , raddrizzan- 
dofi le lunghe penne della fua coda fpiega- 
no le loro forprendenti ricchezze , la fua 
tefta e’I fuo collo rovclciandoft nobilmen- 
te all’ indietro fanno una graziola compar- 
fa fopra un fondo raggiante , fu cui la lu- 
ce del Sole lì riflette in mille guife ^ fl 
perde e fi riproduce fenza fine, e Ibmbr* 
acquiftare un nuovo fplendore più vago e 
più confiftente , e nuovi colori più variati 
e più armoniofi. Ogni movimento dell'uc- 
cello produce mille nuovi digradamenti , 
e mille ùlCcI di- rifleftì- ondeggianti e fug- 
gitivi , a cui continuamente luccedono al- 
tri rifleflì cd altri digradamenti lèmpre 
divcrfi c Tempre nuravkliolì . 

Il pavone allora, non lembra conolcere i 
fuoi. vantaggi che per farne omaggio alla 
fua compagna la qual n’è priva fenza però 
ellèrgli meno cara ; e la vivacità , che 1* 
amorolb ardore unifee alla fua azione , non 
£a che aggiu^nere nuove grazie a’ luoi mo- 
vimenti , che fono naturalmente nobili , al- 
teri e maeftoft , e che in quelli momenti 
fono accompagnati da un energico e lórdo 
mormorio, eh’ efprimc il defiderio (a). 




ftrìdtre proturrens . Palladius , Z>£ XE 
£L75rJC.w<, lib.I.cap. XXVIII, 

A 3 
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6 Storia Naturale 

Ma qucfìe lucenti piume , che forpafTano 
in ifplendore i più bei fiori j appafliicouo 
parimente com’efli j e ogni anno ne cado- 
no (a). Il pavone, come fe fentiflc allo- 
ra la vergogna della fua perdita , teme di 
iaiciarfi vedere in uno fiato si abbietto , e 
cerca i più tetri ritiri per celarvifi agli 
occhi di tutti , fintvito che rendendoglili 
dalla nuova Primavera il lùo (olito orna- 
mento, comparifee di nuovo fulla feena per 
godervi degli omaggi dovuti alla fua bellez- 
za ; imperciocché fi pretende cb’ egli ne 
goda infatti , che fia fenfibile all’ammira- 
zione, che il vero mezzo d’ indurlo a fpie- 
gar in ventaglio le vaghe (ùe penne fia 
quello di dargli degli fguardi d’attenzione 
c delle lodi , e che al contrario quando fi 
vede mirato freddamente e lènza veruna 

! >remura, ei ripieghi i Tuoi telbri e li na- 
conda a chi punto non fa ammirarli. 

Il pavone non è originario dell’Europa s 
benché vi fia già da lungo tempo come 
naturalizzato. Le Indie orientali, che fo- 
no il clima produttore del zaffiro, del ru- 
bino, e del topazio, debbon efler riguar- 
date come il fuo paefe natio . Di là egli 
è pafiàto nelle parti occidentali dell’ 
Afta , ove , fecondo la teftimonianza pofiti- 
va di Teofirafto citato da Plinio , era fiato 



(ai ptnnas eum prìmU arborum frtnjièus ^ 

Tteipit cum ‘eTmine earumdtfii , AriflotcJ, 
Vl.cap. IX. 



del Pavone . f 

d’ altrove portato ( « ) : mentre non fèm- 
bra eficr pafl’ato dalla parte più orientale 
delI’Afia, eh’ è la China, nell’ Indie, poi- 
ché i Viaggiatori s’ accordano in dire > 
che , quantunque ì pavoni firn molto co- 
muni nell’ Indie orientali, nella China non 
fe ne vedono che quelli , che vi fi, trafpor- 
tanoda altri paefi (^), il che prova per lo 
meno, ch’elTi fon rarifiimi nella China. 

Eliano afiìcura che i Barbari furon quel- 
li , che fecero alla Grecia di quello bell' 
uccello un prefente ( c ) , e chp tai Bar- 
bari non potevan eflère che gl’ Indiani « 
poiché r Indie erano il luogo , ove Alef- 
fandro, che aveva trafcorlà l’Afa, e che 
conofeeva aflai bene la Grecia , ne vide 
per la prima volta ( d ) . D’ altra parte 
non v’ha paelc, ov’elfi fiano più general- 
mente fparfi e in si grande abbondanza 
come nelle Indie . Mandeslo ( e ) , c The- 
venot ( / ) ne trovarono un gran numero 

nella 

{<•) Thetfhrafius traJat InveUiil^s r^e 

in Jtji* ttmrn Ctlumbas PlÌnii,Hijf, 

‘ n 4 t-. lib. X. cap. sxix, 

(b) Navariete, Defcrlpt.de Cline, pag.4c..-4a» 
Ce') Ex Barbarie ad Graics exptrtatut effe dleitur, 
yrimum autem din rarus, À.lÌ3n. Hifi, animai, 
lib. V. cap. XXI, ^ \ 

(d) AUan. lib. V, cap. xxi. 

(e) Mandcslp, Vejage dee Judo. Tom. 11 . lib, i. 
pig. 147. 

C/) XWvcnot, Yejage au Levant . Tom. 111 . p. 18. 

A 4 
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nella provincia di Guzaratre ; Tivernier* 
in tutte r Indie , ma particolarmente nei’ 
territori di Baròche , di Cambaja e di> 
^rondra ( ^ ) ; France/co Pyrard nc’ con- 
torni del CaJicut (^) ; gli Olandefr fopra- 
tutta la coAa del Malabar (v) ; Lintlcot 
nell’ ifola di Ccilan (</):!’ Autore del 
fecondo Viaggio di tìani , ne’bofchì folle 
frontiere del detto Regno , dal lato dù 
Gombogia ( « ) , e ne’ contorni del fiume di 
Meinam (/) ; il Gentil in Giava ; Ge- 
melli Carveri nelle Ifble Calamione ( ^)» 
fituate tra le Filippine c Borneo . Se ft 
aggiugne a ciò che in quafi tutte le det- 
te contrade i pavoni vivono in iftato di^ 
fclvaggi , e che non fono in neflim altro* 
luogo nè si grandi ( A ) , nè sì fecondr 
(#). >non fi potrà a meno ; di non riguar- 

. dare 

(*) Voyage de Tayetniei. Tcm, IH.Ui.i. 57# 
& 

(S) Voyages de Francois Fyrard, Tcm. 

(t) Rerucii des Voyages qui ont fervi à 1’ fra*- 
bliiTcinct\t de la Compagnie des Indet. Tmiirt 

f4g.l6. 

(tO J. Hugonis Lintfeor, N*vìidtU i» Oritnt/f», 

pag. JP.. 

(e) Second Viyage de Sìam> 

(/) IdtTK, page a+f. 

(y) Gemelli Calieri, yì^ggì* inumo *l Mond»^^ 
Tomo V. pag. a7o. 

(ij Sun$ & Pavonts in India maxìmi omnium , 
Ali»n, de Natura Animai, lib. XVI. cap. '2. 

(») Petrus Mattyr, de Rebus Oceani, dice che i 
pavoni nell' Indie &nno da venti a trenta uova^ 
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del Pavone.. p 

^are le Indie come il lor clima natio (a): 
e infatti un sì bell’ uccello doveva certa- 
mente appartenere a un paefe sì ricco e 
sì abbondante di cole pre^iofe, ove fi tro- 
vano la bellezza c la ricchezza in ogni ge- 
nere, l’oro » le perle e le gemme , e che 
debb’ cflèr riguardato come il clima del 
luflb della Natura . Quell’ opinione è in 
qualche' modo confermata dal facro Tello , 
poiché veggiamo che i pavoni fono anno- 
verati tra le colè preziolè- , che riporta- 
va ogni tre anni la flotta di Salomone ; 
•d è chiaro che la detta flotta ch’era for- 
mata , ed equipaggiata fui mar roflb (i)y 
e che non poteva Icoftarfi dalle colle, con- 
fèguiva le fue ricchezze dalle Indie o dal* 
la colla d’ Africa la più vicina alle Indie. 
Ora vi fono fortiflìme ragioni di credere 
oh’ ella non tirava ciò dalle colle d’ Afri* 
ca'j poiché nellun Viaggiatore ha mai det- 
to d’avere feoperti in tutta l’Africa, nep* 
pure nell’ Ifole adiacenti, de’ pavoni fèlvag* 
gi , che pollano cllèr riguardati come pro-- 
pri e naturali di- que’ paefi , fe ciò non 
folle nell’ilbla di Sant’Elena, ove 1’ Am- 
miraglio Verhowen trovò de’ pavoni , che 
non fi potevan prendere che uccidendoli a 
colpi di fucile ( f ) . lyla non ci potrem sì 

facil- 



</t) Vf</iS4conda Rdà--5Ìonedegli01andefi,f«^C-J7-- 

èfr) il terzo Libro dei Kc, cap. IX.v, zSi ' 
i't,) Kccucil des Voyages qui ontfervi à l’étabiif- 

A s fc* 
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facilmente perfuadere che la flotta di Sa- 
lomone , la qual non era fornita di buflb- 
la , fi trasfcriliè ogni tre anni all’ ifola di 
Sant'Elcna , ove d altra parte non avreb- 
be trovato nè oro , nè argento , nè avo- 
rio , nè quafi nulla di tutto ciò , eh’ eflà 
cercava ( ) . Di più mi fembra verifimi- 
le che tale ifola lontana di più di trecen- 
to leghe dal continente , non avelie pure 
de’ pavoni al tempo di Salomone; ma che 
quelli che vi trovarono gli Olandefi , vi 
foflèro flati recati dai Portoghefi, a’quali 
eflà prima apparteneva, o da altri, e che 
vili follerò tanto più facilmente moltipli- 
cati , quanto che non vi ha , a q uel che 
^fi dice , nè beftie velcnofe , nè animali 
voraci . 

Non lì può recar, in dubbio che i pavo- 
ni, che Kolbe ha veduti al Capo di Bno- 
na-Speranza, e ch’egli dice ellcre perfet- 
tamente Amili a quelli d’Europa , benché 
la flgura, ch’ei ne dà, le ne feofti di mol- 
to (^), non aveflèro la flellà origine che 
quelli di Sant'Elena, e che vi fonerò fla- 
ti portati da alcuni de’ Vafcelli Europei , che 
approdano in gran numero a quella colla . 

Si 

-r - - 

fement de la Compagnie des Indes . T«m« lY, 

i6t. 

(«> ^vrum , Argtntitm , dentei 'Elephanterum , ir 
fimi»! ir pdvei . Reg. lib. III. cap. X. X/. aa. 

Vedi l’Hiftoire generale des Voyages. Ttm. Y, 
t»v,U XXIV, 
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del Pavone. II 

Si può dire la fteflTa coià di quelli, che 
i Viaggiatori hanno veduti nel Regno del 
Congo (/*), con galli d’india, che certa- 
mente non erano uccelli d’ Africa; ed an*- 
che di quelli , che haii TTrovati fu’ confini 
d' Angola, in uo bolco circondato da mu- 
ri , ove fon mantenuti pel Re del paci è 
(ir) . Quella congbiettura è confermata 
calla telliinonianza di Bofman , il quale 
dice in termini prccifi che fulla Colla d’ 
Oro non ha veduto verun pavone , e che 
l’uccello prelb dal Sig. de Foquembrog , 
e da altri per un pavoné, era un uccello 
affatto diverfo , chiamato kjroon-vogel (c). 

Di più , la denominazioo di pavone d’ 
Africa, data dalla maggior parte de’ Viag- 
giatori alle fanciulle di Numidia (d) , è 
altresì una prova diretta che l’ Africa noa 
produce pavoni ; e le anticamente fe ne 
fon veduti nella Libia, come riferifee Eu- 
Hachio , ciò era certamente perchè eran 
paflati o erano flati portati in quella con- ' 
trada dell’Africa, eh’ è una delle più vi- 
cine alla Giudea , ove Salomone ne aveva 

in- 

(a) Viaggio del P. Vandenbrocck, mlls 

dei Viar^i, che fervitene alle ftal/ilirnente della 
Compagnia delle Indie. Tomo Iv. pag. jaia 
(i) Rela^ione di Pigafetta , par s>t. e fe^u.- 
Cc) Viaggio di Guinea, Lettera XK pag. zSS. 

(a) l'edi Labat, Volume 111. pag.irp\. e laKelaz.io- 
ae del Viaggio del Sig. de Gcncs allo Stieuv 
Magellanico, del Sig. feogee, pa^.n-i. 

A 6 
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introdotti molto tempo prima . Ma non 
fembra già eh’ cfll Taveflèro adottata per- 
la lor patria , e che vi fi fofléro afìài 
moltiplicati , poiché vi erano delle leggi 
rigorefiflìme contro quelli che ne avefièra 
uccifo o ibitanto ferito alcuno (a). 

Si dee dunque prel'umere che la flotta? 
di Salomone non trafportaflè i pavoni-, 
dalle corte dell’ Africa , ove fon molto ra- 
ri, ed ove non le ne trova nefiuno che fià- 
felvaggio; ma bensì dalle corte d’Afia, ove 
abbondano , ove vivono quafi dappertutto 
in libertà , ove fuflìrtono c fi- moltiplicana 
fenza 1’ aiuto dell’ uomo , ove hanno» 
maggior grofièzza e maggior lècondità che 
in qualfivoglia altro luogo , ove fono in- 
una parola come fon tutti - gli animali nel 
clima lor naturale. 

Dalle Indie efli faranno facilmente- 
pafiati nella parte occidentale dell’ Afia 
Parimente troviamo in Diodoro di Sici* 
lia , che ve n’ eran molti in Babilonia . 
La Media parimente ne nutriva di bel- 
Jifiìmi e in sì gran quantità che quelb’ 
uccello ha avuto il ioprannome d’ ^vis 
Medica { b ) . Hlofirato parla di quel- 
li del Fafi , che avevano un ciuffo tur- 
chino 






<^4) Ald»ovanrfo , de ^v'ilus , Tom. JI. p»g. 
Ci) Ibidem, Tom. 11. pag. 
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cKino ( rf), e i Viaggiatori ne han veduti 
in Perfia. ( ^ ). 

Dall’ Afia effl palTaro-no nella Grecia , 
ove dapprincipio furono sì rari , che in 
Atene venivan moftrati per lo fpazio di. 
trcnt’anni in ciafcuna neomenia come un 
oggetto di curiofità, e che dàlie città vicine- 
accorrevanlegentiin folla per vederli (c). 
Non fi trova T epoca certa di quella 
trafmigrazione del pavone dall’ Afia, nel- 
la Grecia ; vi han però' delle provò eh'” 
elio non anhia cominciato a comparire in 
quell’ ultimo paelè che dopo il' tempo 
d’ Aieflàndro-, e che la fua prima dazio- 
ne all’ ufeir dall’ Afia Ila data 1' Ifòla di 
Salami na. 

I pavoni adunque non comparvero nella 
Grecia che dopo Aieflàndro; poiché quedo 
Gonquidatore non ne vide per la prima 
volta che nell’ Indie , come ho già fatto 
©flèrvare: egli rimafe sì grandemente for- 

preio 

( 4 ) Aldrovando, pag. 

( i TJiévenot, du Ltvant . Tom. II. 

aoo. 

Tantu fùìt in urblbus Pavinis prtrtfativ^ t:t 
^thenit tam * vi»is quam a nulìeribttt Jiatu\t 
frttìa fpeClntus futrit ì ubi Jìn^uiU ntvìluttUs ir 
virts ir muliires admìttentes td hujufmtdi fpc“ 
Stculum , ex e» fece’» ^uejìum non meditcrem., 
ntultl^ue t Lacedemtne nc Tbrjfalia tildendi cau- 
ffl e» c»nfiuxerìnt,,/c.liii), Hlft. ^/Inìmnl. liti. V. 

cap.xxt>. 
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pre£» dalla loro bellezza , che proibì d’ 
ucciderli fono lèveriflime pene .. Ma vi 
ha o|ni apparenza che poco tempo dopo 
Alcflandro , cd anche alla fine del fuo Rei 
gno , elfi vi fian divenuti molw comuni J 
poiché veggiamo nel Poeta Antifane con- 
temporaneo del detto Principe > c che a 
lui fopravvifle , che un fbl pajo di pavo- 
ni portati nella Grecia vi fi erano a tal 
fegno moltiplicati , che ve n‘ era una 
quantità eguale a quella delle quaglie («). 
D’ altra parte , Ariftotele , che non fo- 
pravvific al fuo Scolaro che foli due anni, 
parla in varj luoghi dei pavoni come d’ 
uccelli molto noti. 

In fecondo luogo, che I’ ifola di Samos 
fia fiata la loro prima ftazione nel lor paf- 
faggio d’Afia in Europa, fembra ciò pro- 
babile a cagione della ftefi’a fituazione 
dell’ ifola , eh’ è viciniflìma al continente 
deli' Afta : di più ciò è provato da un paf- 
fo formale di Menodoto (> ) : alcuni ezi- 
andio fiiracchiando il fenlb del mentova- 
to paflb , e prevalendofi di certe Meda- 
glie de’ Sam; molto antiche , fu cui era 




(4) Pnvtnum tAntnmmti» far unuar adduxìt ^uif^ 
pU» rarum tu»t avtm , nunc vtro plurit Junt 
quam citurnices. 

ih) Sunt ihi pavtnei Jun»ni facri , frirr.t quUttn- 
in Samt editi ac educati, indtque deduSH nc in 
aliai riglcnii de-veSi , veluti Galli e Perfide ó* 
quat Melagridat veeant de ^yt-olia ifettu^ttlia ,) 
Vide Atheneuin , lihtJV,eaf.»S, 



4^- 



Digitized by Google 



del. Pavone, 15 

rapprefènrata Giunone con un pavone a' 
funi piedi ( « ), han preteib che Sanios 
fofle la prima patria del pavone, il vero 
luogo della fua origine , da dove fi fofle 
fparfo sì nell’Oriente , come nell’Occi- 
dente . Ma è facile a vederfi pelando 
le parole di Menodoto , ch’egli non ha 
voluto dir altro fe non che eranfi vedu- 
ti de’ pavoni in Samos prima che fe ne 
foflèr veduti in nell'un’ altra contrada fitua- 
ta fuori del continente dell’Afia; egual- 
mente che eranfi vedute nell’ Eolia ( o 
nell’ Etolia ) delle meleagridi , che fon 
note aflài bene per uccèlli d’ Africa , 
prima che le ne fofìcr vedute In nell’un 
altro luogo della Grecia . ( Vtlut .... 
quas meleagriits vocant ex JEtolta ) . D’ 
altra parte , 1’ ifola di Samos offeriva ai 
pavoni un clima , che era lor confacen- 
te , poiché vi fuflìftevano nello fiato di fel- 
v.iggi (i), ed Aulo Gelilo riguarda quelli 
della detta Ifolacomei più belli di tutti (c) . 
Quelle ragioni eran più che baficvoliper 

fer- 

(a") Se ne redono ancora a’noftri giorni alcune , 
ed apche de’ medaglioni , che rapprefemano il 
Tempio di Samos con Giunone c co’ Tuoi pa- 
voni . Vojitgt du Levine de M. Touinefort . 
Tom, I. fig. 4a$. 

( t> ) Pavonum greges agrtfltt tran/martni efftdlcun- 
tur in infulis Sétmi in loco Junonls , Varrò, de 
M>e Puftiea , lib. III. pag. Vi. , 

(c) Aulo-Gellio, N«(T. lib.VII.,eap. xvi. 
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Icrvir di fondamento alla dcnominazion#* 
d’ uccello di Samos , che alcuni Autori; 
hanno data al pavone . Ma non fi potreb* 
be già applicargliela a’noftri giorni , poi- 
ché il Sig. de Tournefort. non fa veruna 
menzione del pavone nella dcfcrizione del- 
la detta Ifola , ch'egli dice efièr piena di 
pernici , di beccacce , di beccaccini , di 
tordi, di colombi felvatici, di tortorellei 
e d’un felvaggiume eccellente (4); e non 
è probabile che il Sig. de Tournefort ab- 
bia voluto comprendere fotto la generi* 
ca denominazione di felvaggiume un sì di- 
fiinto e sì confiderevole uccello. 

I pavoni ell'endo pafiàti dall' Afra nel- 
la Grecia , fi. fono in feguito innoltra- 
ti nelle parti meridionali dell’ Europa ,, 
e da luogo in luogo nella Francia , nel* 
la Germania , nel pacfc degli Svizzeri , 
e perfino nella Svezia {'b) , ove per 
altro non fuflìftono che in piccol nume* 
ro » e mediante una grandillima cura 
(. r ) , e non lenza, una confiderevole al- 

tera- 






C4) Il Sig. de Tournefort, Vojugt du Levant., 
Tom. II. pag. 4 t.t. 

(,i) Gli Svizzeri c la foli nazione, che fi fia po- 
fta a diftruggetc nel lor paefe quella, bella fpe-. 
eie d' uccello con tanta cura, con quanta tutte 
le altre fi fon polle a moltiplicarla i e ciò in 
odio dei Duchi d’ Aullria , contro i quali fi 
erano rivoltati , e il cui Scudo aveva una coda . 
di pavone per cimiero.. 

(c) Linneo, iVut. edit.X. pag. ijff. 
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aerazione della lor piuma, come vedremo 
ùi progreflb. 

Finalmente gli Europei , che per l’ eften- 
fìone del lor commercio- ‘ c della loro na- 
vigazione ai>bracciano l’ intero" glòbo , gli- 
hanno fparfi primierameatc jfullc colle d- 
Afrlca, e in alcune ifole adiacenti; quin- 
di nel Mefllco , c di là nel Perù , e in* 
alcune delle Antille ( a ) , come in San 
Domingo e nella Giammaica , ove prefen- 
temente fe ne veggon' molti (é), ed ove 
prima non ve n’era neppur uno-, per una- 
confeguenza della legge generale del eli-i- 
ma ,;che cfclude dal nuovo continente- 
opi animai terreftre naturalmente affe- 
zionato. ai pacfi caldi delb antico conti- 
nente , legge , allà quale gli uccelli pefantb 
non fono inen foggetti che i quadrupedi . 
Ora non lì può negare che i pavoni non. 
fiano uccelli pefanti , e gli Antichi l’ aveva- 
no molto ben notato ( c ): non fa d'uopo 
che gettare uno fguardo fulla efterior loro 
llruttura, per giudicare ch’effi non poflbn 
volare molto alto nè lungo tempo ; la grof- 
ièzza del corpo, la brevità dell’ale , e 1» 




Ca ) Hiftoirc des Incas. Tm» Ilipag. 329, 

CiJ Vedi l’ Hi fitlre dt Saint- Domingue de Chatje- 
voix. Ttrn.Ufag.2Z, -- ji.j c \2S3ntffit .Aviwn 
de Ray , fag. 18 j. 

(c.) Nec fublimittr ftffunt me fer Unga fpatla vf 

Ì4.rr ..ColujncUa, de J(t Rnpea.., lib> Yllli c.Xi,. 
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lunghezza imbarazzante della coda Ibno al- 
trettanti oflacoli , che gl' impedifcono il 
fender l'aria òon leggierczza; d’altra par- 
te i climi fettcntrionali non convengono 
punto alla loro natura , c non vi rcÀano 
mai di lor piacere ( /* ) . 

Il gallo-paone ha ben poco meno d’ar- 
dore per le ftie femmine , c ben poco 
men di furore nel batterli cogli altri ma- 
fclii che il gallo ordinario ( ^ ) •, e n' 
avrà anche di più quando lia vero ciò y 
che le ne dice , che quand’ egli non ha 
che una o due femmine , le tormenta, le 
affatica’ , le rende ftcrili. a forza di fe- 
condarle , e turba l’opera della genera- 
zione a forza di ripeterne gli atti: in tal 
cafo le uova efeono dall’ ovidutto prima 
che abbiano avuto il tempo d’ acquiftare 
la loro maturità ( c ) . Per approfittare 
di fiffatta violenza di temperamento , con- 
vien dare al mafehio cinque o fei femmi- 
ne ( d ) : il gallo ordinario però , che può 

ba- 

(n) Habitat Mpud niftrotet roritn , froftrtim io 
avitiriii •nt^fndtum non -vert ffonte . Lìnnaus , 
Fauna Sueeiìa > pag. Co. 

( li ^ Vedi Columclla , de Re Rufiìca , lib. Vili, 
cap. XI. 

(e) ^uinjue gallinai dejiderat , nam fi unam aut 
alttram fatam fafiut ceneprejferit , vixdum ten- 
t*fta in alvt vitiat »va , nee ad fartum finir 
perdue), tjuoniam immatura genitaìibut heii cac» 
etdunt. Columclla. de Re Ru/tiea, Itea citate, 
^d) Kifeiifco qui l’opinione dc^li Antichi i imv 

per- 
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baftare a quindici o a venti galline, fcvi fi 
riduca ad una loia , la feconda anche di 
più , e la rende madre d’una moltitudine 
di pulcini. 

Le femmine dei pavoni hanno pure il 
temperamento molto lalcivo , e quando 
fon prive di malchi, s'eccitano tra eflè , 
e frcgandofi nella polvere ( poiché fono 
uccelli che fi fpolvcrizzano ) , c procu- 
randoli una fecondità imperfetta* , fanno 
delle uova chiare , e fenza germe , da 
cui non rifulta nulla dì vivo . Ma ciò 
non fuole avvenire che di Primavera , 
quando il ritorno d’un calor dolce e vi- 
vificante rifveglia la Natura, c aggiugneun 
nuovo pungolo all’inclinazione, che hanno 
tutti gli euèri animati a riprodurli ; e fer- 
ie per quella ragione a tali uova fi è dato 
il nome di zefifirine ( ev* xjiphstì» ), non 
che fi creda che un dolce zeffiro^ balli per 
impregnare le femmine de’ pavoni, c tutti 
gli altri uccelli femmine , che fan 1’ uova 
lènza la cooperazione del mafehio , ma per- 
ché efié non feglion fare di fifiPatte uova che 



perciocché perfonc intendenti , eh’ Io ho con- 
iultitre > e che nella Korgogr.a hanno allevati 
d«‘ pavoni, m’allìcutarono a tenore della loto 
fpctienia, che i mafehi non fi battevano gi.-mi- 
mai, e che a ciafenn d’ eflì non abbifognava 
che una o due femmine al piìi; ma forfè que- 
llo non avveniva che a cagione del minor calo- 
re del clima , 
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nella Ragion novella , annunziata ordina- 
riamente ed anche dinotata da’zeffiri. ' 
Sono anche molto inclinato a credere" 
chela villa del lor mafehio quando pallèg- 
già loro d’intorno nTaeHofamente , fchie- 
rando la fua bella coda , facendo la ruota r 
e moftrando loro tutta 1’ efprefrione del- 
dcfidcrio, le pofsa anche infiammar fover- 
ehiamcnte, e far loro produrre un nume- 
ro maggiore di fiffatce uova Aerili ; ma 
non crederò mai che quelle piacevoli ma- 
niere , quelle carezze fuperficiali , e , le 
v\ è lecito così fpiegarmi , tutti que’ vezzi- 
da ganimede pofsano operare una vera fe- 
condazione , Ànchè non vi A aggiunga una- 
più intima unione ed accoppiamenti più- 
efficaci e fc alcune perfone han creduto 
che certe femmine di pavoni ftano Aate in 
tal guifa per mezzo degli occhi feconda- 
te, ciò farà verifimilmente avvenuto per- 
chè tali femmine erano Aate realmente co- 
perte fenza che punto fé neavvedeA'ero(rt)* 

. L’età della compiuta fecondità per quelli 
uccelli, è a tre anni, fecondo AriUotele(^)* 

e Co- 

(, 4 > I) Non fi può- a buona accordale ciò- 

,, che alcuni padri diiiimiglia raccontano; cioè 
,, che i pavoni non coprono le lor femmine, e 
„ che in vece le ingravidano facendo la ruota. 
,1 dinanci ad. elle ec. „ l<elon. N-dturt dti «ì- 
fiaux, pag. aj+. 

(,i)jPar!t mttxime « trimatu,. Hljf,syini>ndl,lìh>iy^. 
cap. ijt,, 



\ 
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C CoIumelJa (/» •), ed anche fecondo Pli- 
nio (i), che ripetendo ciò, che diflè Ari- 
notele j vi fece alcuni cangiamenti . Var- 
lonc 'ftabilifce quell’ età a due anni ( t ); 
t’ perfone , che hanno oflèrvati quelli 
tjccclli , m’ allicurano che le femmine net 
nollro clima cominciano già a far l’uova 
a un anno , uova per altro llcrili ed in- 
feconde. Quafi tutti però s’accordano ia 
dire che l’età di tre anni è quella , in cui 
i malchi hanno acquillato il loro intero 
accrelcimento , in cui fono in iflato di co- 
prire le lor femmine, e in cui il poter di 
generare fi manifella in elll per una nuo- 
va prbduzione conlìderevolilllma (d), cioè 
quella delle lunghe e belle piume della 
lor coda , e p>el collume ch’eflì prendono 
rantolio di fpiegarle , pavoneggiando lène , 
c facendo la ruota (e) : il fuperfluo del no- 

dri- ' 

( « ) Dt Rt RufilcA. lib. Vili. cap. X. , hoc g,er.H* 
. xAuium c%m trimatun ■ exfUvit , optime projene- 
TAt i fi quìdetn' tcnerltr aCaì auC fierilifant parurm 
facunjA . 

( i ) trimAtu pArlt i primo anno unuko Aùt Alte* 
rum o-unm , fetjuenti quaterna quinave , CAterlt 
duodena non ampllus . Plin, Uh. X. cAp. , 

Cr) admijfuram ha mlnoret ilna non idonea , 
nec jam majores natu. Varrò , de Re Ruftica , 
lib. II. rap. VI. 

(<i5 Vedi il Tomo III. di quella Storia Naturale, 
generale e particolare , pag. jZy. e fbgu. 

<e) Coloret incipit fundere in trimatu, Plin. W. -T, 
•cap.io- 
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drimeiito non avencfo a produr più nulla 
nell' individuo, va ad impiegarli alla jripro- 
dazione della fpccie» 

La Primavera è il tempo, in cui quelli 
uccelli fi cercano e lì congiungono ( /» ) . 
Se fi vorrà farli anticipare , fi darà loro 
ogni cinque giorni la mattina a digiuno 
delle fave leggiermente arrollite, Iccondo 
il precetto di Columella ( ^ ) . 

La femmina fa le fue uova poco tempo 
dopo d’ eflcre fiata fecondata : non fa 1' 
uovo ogni giorno, ma folamente ogni tre 
o quattro giorni . Il tempo per lei di 
far l’uovo non è che una fola volta l’an- 
no , lecondo Arifiotele ( c ) , e nel pri- 
mo anno non ne fa che otto , e dodici ne- 
gli anni feguenti ; Ciò però fi debbe in- 
tendere delle femmine de' pavoni , alle qua- 
li fi lafcia la cura di covare da loro fief- 
fe le uova , e di condurre i lor pulcini t 
al contrario fe fi leveran lorp le uova a 
mifura che le vanno facendo, per farle co- 
vare da galline comuni ( </ ), cflc faranno 

le no- 




ta) Ictibus Fcbriidùlt »ntt mtnfetn Martlum , 
Columella, dt Re Rufiic», lib. Vili. cap. xi. 

) Ibidem . 

Cr) Semel mede exea purìt duedeelm dut 

fdule pauclotd , nec eantinudtis diebut fed binls 
terttifve interpostisi Uljl. i^nlmdl.ììh. VI. Cip.ix. 
primipdr* oUtnet maxime edunt . Ibidem. 

(.dì Arìftotclc dice che una gallina ordinaria non 
può fai ifchiudcie più di due uova di pavone; 
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ieuova tre volte, fecondo Columella (<»), 
li prima cinque , la feconda quattro , e 
la terza due o tre . Sembra eh’ effe {li- 
no men feconde nel noftro paelè , ove 
non fanno più di quattro 0 cinque uova 
all* anno ; lon molto più feconde nell’ In- 
die , ove , fecondò Pietro Martire , ne 
fanno da venti a trenta , come difopra 
ho fatto oflervare : ciò avviene perchè 
in generale la temperatura del clima ha 
molta influenza fopra tutto ciò che ha 
rapporto alla generazione , e quefta è la 
chiave per ifeiogliere varie contraddizio- 
ni che fi trovano tra quello che dicono • 
gli Antichi e quello che accade (òtto i no- 

flri 

ina Colnmella gliene dava fino a cinque , ed 
oltre ciò quattro uova di gallinaordinaria, più 
6 meno però a mifiita che la covatrice era piu 
O men grande. "Egli raccomandava di ritirar ta* 
li uova di gallina il decimo giorno , e di fo- 
fiitnirvi un egnal numero dì uova della ftefl'a 
fpecie recentemente cavate, afEnchè venifTero a 
fchìuderfi nel tempo AefTo che le uova di pa- 
vone , che ha nno bìfogno di dieci giorni di più 
di covatura; finalmente ei ptefetiveva di rivol- 
tar queft’ ultimi ogni giorno-, fe ciò non pote- 
va far la covatrice a cagione della loro grofTez- 
za; ciò è facile a conofeerfi fe fi avrà la pre- 
cauzione dì regnare ràii uova da un lato . Vedi 
Columella, de Se Sufiie», lice citate , 

(i) Fetmina pavinet <}ua nm incubane, ter anni 
fartut edunt i frimus eft partui quìnque ferem^ 
rum, feeundut quatuir , tertiut trium aut' due- 

tum, Colnmella, it Rt RufiUa, lib.YllI. c.zz. 
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Bri occhi . In un paeie più caldo i mafchi 
faranno più ardenti , fi batteranno tra efll > 
farà lor bifogno d’an maggior numero di 
femmine , Jc quali parimente faranno un 
maggior numero d’ uova j al eontrario in 
un paefe più freddò elle faranno men fe- 
conde, e i mafchi men caldi e più pacifici. 

Se alla femmina del pavone fi lafceràla 
libertà di operare fecondo il propripiftin- 
to , deporrà le fuc uova in un luogo fe- 
greto e ritirato. Le fue uova fon bianche > 
e fprirzatc come quelle della gallina d’ * 
India e preflb a poco della Beflà grofl'ez- ■ 
za . Quand’effa ha terminato di far 1’ uo- : 
vo, fi mette tofto a covare. 

Si pretende ch’ella fia foggetta a far I’ 
imvodi notte, o per meglio dire a lafcia- 
re feappare le fue uova dal difopra del ba- ' 
(Ione fu cui e (là •è pofata ( /» ) ; perciò ■fi 
raccomanda di ftenderVi al difetto della pa- 
glia per impedire eh’ elfi non £ rompano. 

Durante tutto il tempo della covatura, 
la feiTirrunadel pavone sfugge accuratamen- ' 
teilmafchio , e procura Ibprattutto difehi- 
vare il di lui incontro quando ritorna alle 
fue uova; poiché in quella fpecie, come in 

quella 

*^ »*»•’ > * <***»» • irxr^ ' 



C a ) Plurlhus ftrànttntis extgtrÀndum tft dvìàrluH 
tutius integri fietus exciptMntur , nitm pavé- 
nei eum ad niiitirnam requiem venerunt . . . . 
pernici! infiftentei enìtuntur iv'a , , . Columtlla. 
iib. Vili, cap, li. 
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t^uella -del gallo c di moke altre ( « ), U 
mafchio^ più ardente e men fedele alle in- 
tenzioni della Natura, è più intento a pro- 
curarfi il fuo piacer particolare , che k 
moltiplicazione della fua Ipecie; e s’eeli 
può lorprendere la covatrice fopra le ke 
uova, le rompe accollandofi ad elìà, e for- 
fè fa ciò a bella pofta , e cerca di libe- 
rarfi d’ un ollacolo che gl’ impedifcc di 
godere . Alcuni hanno creduto eh’ ei lo 
rompefle per la premura di covarle egfi 
' iteflo ( ^ ), il che farebbe un motivo ben 
•diverlo . La Storia Naturale avrà fempre 
molte incertezze; per toglierle converreb- 
be ollèrvar tutto da sè ìldlb ; ma chi è 
■che polla tutto oflèrvare? 

La femmina del pavone cova da venti- 
fette a trenta giorni , più o meno , fecondo 
la temperatura deLclima e della ftagione (r ) : 
<luranteun tal tempo fi ha la cura dimet- 
terle vicino una quantità di nodrimento, 
per timore che elìèndo obbligata ad andar 
lungi a cercare il fuo pafcolo , non abban- 
doni troppo lungamente le fue uova , e non 
^ V le 

Xa) ^ 41 » tb ctufam avts ntnnull* /ylvefires p^. 
Tiunt , fugUntei marem & .ncubant . Aliftotcle. 
nìJroTt Animai, lib« VI. cap, ix, 

(b^VeJi Aldtorando, ^vì . Tom. ll.pag. 14. 

XC> Excludit diebus trlptua aut Btult tardlui.K. 
XlltotcJ. Hijboria ^itirnalium , Jlb. VI, cap. ix. — 
tAr.us exctudltur ter nevtnis Aut t Ardivi trìttji- 
mt. rlin. Uh, JTwdif, 55. •' 

Vcctllii Tom. IV. B 
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Je lafci divenir fredde . Fa d’uòpo altresì 
aver cura di non turbarla nel luo nido , 
c di non recarle {bfpetto ; poiché per una 
confèguenza del fuo naturai diffidente ed 
inquieto , fe fi vede Icoperta j abbandona 
le lue uova , e comincia nuovamente a far- 
ne dell’ altre, che non cquivalcranno alle 
prime a cagione della vicinanza dell’ In- 
verno . 

Si pretende che la femmina del pavone 
hoc faccia mai fchiudere tutte le fue uo- 
va in una volta , ma che dopo che vede 
fchiufi alcuni pulcini, ella laici ogni cola 
per condurli. In tal calo farà d’uopo pren- 
der le uova , che non faranno ancora Ichiu-i 
fe, metterle fotto un’altra covatrice o in 
un forno di covatura (/»). 

Eliano ci dice , che la femmina del pavone 
non fi ferma ccftantemcnte Tulle fue uova , 
e che fe ne allontani talora due giorni fenza 
ritornarvi , il che nuoce alla riufeita della 
covata (i). Maio dubito di qualche sbaglio 
nel paflb d’ Eliano , e eh’ egli non abbia 
applicato alla covatura ciò che Ariftotcle 
e Plinio hanno detto del parto delle uova, 
il quale in fatti è interrotto da due o tre 
giorni di ripofo ; mentre fiffatte interruzioni 
nell’ opera del covare ièmbrerebbero contra- 
rie 

< 4 > Maifon Rnftiqne. T*w. 7, ij8. 

’Ò) Eliano, HìJitr,^nim4l,lib,V,'(»s. xìxix. 
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tic air ordine della Natura, e a ciò che fi 
oflèrva in tutte le fpecie conolciute degli 
uccelli, quando Ciò puf non avveniUe ne’ 
paefi ove il calor dell’ aria e del Sole s acco- 
lla al grado neceflario per la covatura {*). 

Quando i piccioli pavoni fono fchiufi , fi 
dee lafciarli fiotto la madre per Io fpazio 
di ventiquattr’ ore y dopo il qual tempo fi 
potrà trafportarli lotto una gabbia { 6 ) . 

Frifcb vuole che non fi reftituilcano alla 
madre che alcuni giorni dopo (c). 

Il lor primo nodrimento farà la farina 
d’ orzo ftemperata nel vino , del formen- 
to ammollito nell’ acqua , o anche dell’ » 

aleflb cotto e freddo . In feguito fi potrà 
dar loro del formaggio ben comprellb, e 
lenza veruna forta di latte , mifchiato 
con porri fminuzzati , ed anche con lo- 
cufte , di cui fi dice che fono ghiottif- 
fimi ; ma fi dee prima tagliare i piedi 
a tali infetti ( d ) . Quand' elfi avranno 
fei niefi , mangeranno dèi formento , dell_ 
orzo , della feccia di iWro di mele o di 
^ere , e pizzicheranno anche 1' erba tc- 

nc- 



^4) Vedi la Storia dello Struzzo. ttm.II.fdg.zS7. 

* 

(Il) SìmilittT ut gallinacei ptlm» dii nin amivran» 
tur t f»/teri die cum educatrice trdniferantifr in 
caveam. Coluniclla, lib.Vllt.caf.il. 
lei Frifch, taiitla CXtX. 
id) Colun)clla, de Re Rufilea, lib. Vlll.cap.xi. 

B Z 
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nera. Ma quefìo nodiimento Telo non ba* 
fterebbe , benché Ateneo li chiami grarni^ 

”%Tè ofiervato che ne’ primi giorni la 
madre non ritorna mai a coricarfi colla jua 
covata nel nido ordinano , e neppur due 
volte in un medellmo lite ; e ficcome una 
covata SI tenera- non può P?r /"^o la ir 

lugli alberi , ed, è perciò elpofta a molti 
rilchi, così fa d’uopo vegliare alU lor cu- 
ra pc’ primi giorni , rpiare il fito che la 
madre avrà fcelto per la lua Sp ’ ® 
terei fuoi pulcini in ficurezza lotto un ri- 
paro o in un ricinto formato m aperta cam- 
pagna con gratticchie aggiultate ec. a ) . 

I piccoli pavoni , fino a tanto che fia- 
oo un po’ forti , portan male le loro ale , 
le hanno cafeanti {h),t non /anno anco- 
ra fervirfene ; in quelli principi la madre 
li prende tutte le fere fui proprio dorio , 
e li porta l’un dopo l’altro fui ramo, ov 
effi debbono paflàr la notte . La mattina 
l’eguente ella falta dinanzi a loro dall al- 
to dell’ albero al balio , e gli accouuma a 
fare altrettanto per feguirla , e a valerli 

delle lor ale ( c ) . , 

Una madre pavona, ed anche una galli- 
za ordinaria , poflbno condurrefino a ven- 

ticin- 



fa) Maifon Ruftique. Tcm.I.pag.ijt. 
cfr) Belon, Nature des Oljeauxy 
“CW Maifon RulUque, i}9> 
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ticìnque piccoli pavoncini , fecondo Co- 
iumella , ma (blamente quindici , fecon- 
do Palladio ; e queft’ ultimo numero è 
più che badevole ne’ pacfrfreddl , ove i 
pulcini han bi(b"iio di rifcaldarfi di tanto 
in tanto j e di metterfi al coperto fottolc 
ale della madre , che non potrebbe rico- 
vrarne venticinque alla volta. 

Raccontafi che fe una gallina ordinarla , 
che conduce i fuoi pulcini , vede una co- 
vata di piccoli pavoncini, rimane in guifa 
forprefà dalla loro bellezza , che difgu- 
(tafi de’ fuoi propr) , e gli abbandona, 
per unirfi con quegli ftranieri ( /* ) ; il 
che io qui riferifco , non come un rat- 
to vero , ma c^me un fatto da veri- 
ficarli ; tanto più eh’ eflb mi (cmbra al- 
lontanarli dal corfo ordinario della Na- 
tura , e perchè ne’ primi tempi i pa- 
voncini non fon molto più belli dei 
pulcini. 

A mifura che i pavoncini fi fortificano , co- 
minciano a batterli tra loro (mallimamen- 
te ne’paefi caldi ); e quella è le ragione, 
per cui lèmbra che gli Antichi attendefib- 
ro con maggior cura che noi all’educazio- 
ne 



C*) Columella , l\\>. VII. cap. ir. Sath convenit 
inter auUereii »«;: debert alias galllnas qua pttl- 
Us fui generis educane y In eademloc» pafeit nane 
tunt ctnfpexerunt pavtniam prolem y fu, s pullos di- 
ligere definunt . . , perefa vldellcet qutd nec ma- 
gnitudine net fpecle pavoni s parts fine % 

B J 



30 Storia 'Naturale 

re di quefli uccelli ( * ) ; li tenevano in 
piccole cafe (cparate ( ^ ) ; ma i f>ti mi- 
gliori per allevarli , erano, feconde loro, 
le piccole Ifole, che fi trovano in quanti- 
tà Alile colle d’Italia (f), come perefem- 
pio quella di Planafio appartenente ai Pi- ^ 
fani («/): fono quelli infatti i foli lìti, ove 
potevafi lafciarli in libertà , e quafi nello 
flato di felvagpi , fenza temer che fuggii^ 
fero , attefo che volan poco e non nuota- 
no niente affatto; e fenza temere che clTi 
divenillcr preda de' loro nemici de’ quali 
la piccol' nòia era purgata; elfi vi potevan 
vivere fecondo il lor naturale e fecondo 
i loro appetiti , fenza inquietudine , c fen- 
za foggczicne; vi facevano miglior riufei- 
ta, cciò che dai Romani non era trafeu- 
rato, la loro carne riulciva d'un guflo mi- 
gliore: foltanto, per aver l’occhio fopradi 
jelfi , e per conoiccre fe il lor numero s’ 
accrefeeva o li diminuiva, lì accollumava- 
no a recarfi ogni giorno a un’ora dillina- 
ta e a un certo legno preflò alla Cala x 
ove fi gettavan loro alcuni pugni di grano, 
per allettarli a venire (e). 

Quan- 

-K.O O- 

(4) Pécvanis educath mdgìs urtant futrU /amiti» 
tjuam tetrici rujtici cutam fo/cit,... ColuOlclUà 
lib. Vili, capali. , 

(b) Varrò, de Se Suftiea^ Ub. IIL cap. VI» 

(r) Columella, lece citate t 
(d) Vano, loco citate. 

(f) ColiiOKlla, lece citatet 
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Quando i pavoncini hanno un mefc d’ 
età o poco più , incomincia a fpuntar lo- 
ro il ciuffo , e allora fon malati come i 
piccoli galli d’ India quando cacciano il 
rojjo: a quello tempo foltanto principia il 
gallo pavone a conofcerli per fuoi, poiché 
fintanto ch’erti fon fenza ciuffo , li perfo- 
guita come flranieri (a). Non oflanteeflì 
non fi debbono metter co’ grandi fe non 
quando abbiano fette mefi, e fe non van- 
no per anco a pollaio da loro flertì fol 
lor baflone , fi dcbbe avvezzarli ad an- 
darvi, e non permettere che dorman per 
terra a cagione del freddo , e dell’ umi- 
dità (i). 

II ciuffo è comporto di piccole piume , 
la cui canna è guernita dalla bafe fino al- 
la fommità non di barbe , ma di piccoli 
filetti rari e fiaccati : la fommità è forma- 
ta di barbe ordinarie unite infieme e di- 
pinte de’ più bei colori. 

Il numero di quelle piccole piume è 
variabile : io ne ho contate venticinque in 
un mafehio e trenta in una femmina; ma 
non ho oflérvato . un ballevol numero d’ 
individui per aflìcurarmi fe ve ne pofiàno 
crter più o meno. 

Il ciuffo non è un cono rovefeiato co- 
me 



Paltadius, dt Se Snftica, lib. l.cap. xxviit, 
Ik} Columtlla, Ite» citate, 
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me fi potrebbe credere ; la fua bafe , eh"" , 
è all’alto, forma un’ellilTi molto allunga- 
ta , il cui grand’ afle è polio fecondo la, 
lunghezza della tefla : tutte le piume che 
lo compongono , hanno un moto partico- 
lare molto fcnfibile , con cui s’ accollano- 
o s’allontanano le une dalle altre a pia- 
cer dell'uccello, e un moto generale, col- 
«[ual l’intero ciuffo ora lì rovefeia all’in- 
òictro, ed or H rialza luHa fella ► 

Le cime del detto ciuffo hanno , come- 
tutto il rello delle piume, de’ colori mol- 
to più vivi nel' mafehio che nella femmi- 
na .. Oltre ciò il gallo pavone G. dillingue- 
dalia fua femmina dopo 1’ età di tre melL 
per un poco di giallo che gli viene all’ 
cllremifà dell’ ale ; in feguito nc vie» 
dilHnto per la grolTczza , per uno fpero-* 
nc a cialcun piede, per la lunghezza del- 
la l'ua coda , c per la facoltà di alzare e 
di fchierar le fue belle piume , il che li 
chiama far la rn$ta » 'Willulgjiby erede- 
che il pavone non divida che coi. gallo d’- 
india quella rimarchevole facoltà { a) y 
ma nel profeguimento di quella Storia n 
vedrà eli’ ella è comune con alcuni te- 
traoni o galli di montagna , con alcuni 
colombi ec. 

Le penne della coda , o piuttoflo que’ 

lun- 



(<i> VVilluighby, QrnìtUUgiAy 
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rungfil coperchi , che nafcono dal difopra 
del dorfo prcfl'o al groppone , lòiio in 
grande, e q^iielle del ciuffo Tono in picco- 
lo : la loro canna è ugiialmente guernita , 
dalia baie fin preflb aireftremità , di filet- 
' ti fiaccati di color cangiante , e termina 
con una piaflra di barbe infieme unite , 
ornata di ciò che chiamafì 1’ occhio o lo 
[pecchia e eh’ è una lucente macchia, fmal- 
tata de’ più bei colori, di giallo, di dora- 
to di vari digradamenti , di verde cangian- 
te in turchino c in violaceo forte , Iccon- 
do i diverfì afpetti ; c rutto ciò ac<iuifta 
anche un nuovo lullro dal color dei cen- 
tro eh’ è un bel nero vellutato. 

Le due penne di mezao hanno circa 
quattro piedi c mezzo di lunghezza e fon 
le più lunghe di tutte , poiché le laterali 
vanno fempre diminuenefofi in lunghezza 
fino alla più efteriore . Al pavone non 
cade mai- il ciuffo , ma gli cade bensì 
ogn'anno in tutto o in parte la coda ver- 
fo la fine di Luglio, la qual ritornagli al- 
la Primavera a fpuntare e durante quell’ 
intervallo l’uccello è trillo e fi nafeonde. 

li color più collante della tella , delk 
tlrozza, del collo e del petto, è il turchi- 
no con diverfi rifleflì di violaceo, d’oro, c 
di verde forte ; tutti quelli rifleflì che ri- 
nafeono e fi moltiplicano inceflàutemente 
fulla fua piuma , fono un mezzo , onde la 
Natura fembra eflerfi impegnata a farvi 
cojnparir fuccclfivaincnte c lenza confufio- 

B 5 nc 
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ne un numero di colori multo maggiore 
di quello che fa fua eftenfione lèmbra. 
comportare ; in grazia lòltanto di quella 
felice induflria il pavone ha potuto ballai 
re a ricevere tutt’i doni eh’ eflà gli area 
deHinati» 

Da cialcun lato della teda vedefi ua 
gonfiamento formato dalle piccole piume 
che coprono il buco delle orecchie.. 

' I pavoni fembrano accarezzarli recipro- 
camente col becco ; benché ollèrvandoli 
dappreflb , ho conolciuto eh' cfli fi grat- 
tavano gli uni gli altri intorno alla tefia,. 
ove hanno dei pidocchi Vivacifllmi ed agi- 
Jiflimi ; fi veggon eflì correre fulla pollo 
bianca che circonda i loro occhi , e ciò 
dee loro cagionare un’incomoda fenfazio- 
ne; perciò eglino mofirano molta compia- 
cenza allorché un altro li gratta. 

(^uefli uccelli fi rendono i pradoni de* 
rullici Cortili , e fi fanno rifpcttare dall’ 
altro] pollame , che non ola prendervi 
il cibo fe non dopo eh’ eglino han ter- 
minato il lor palcolo . La loro’ maniera 
di mangiare è prelTb a poco quella dei 
gallinacci ; alFerrano il grano colla pun- 
ta del becco e 1’ inghiottifcono fenza tri- 
tarlo. 

Per bere immergono il becco nell’ ac- 
qua» in cui fanno cinque o lei movimenti 
aliai veloci della malcella inferiore ; di 
poi rialzandofi e tenendo la lor tefia in 
una fituazione orizzontale, inghiottil'cono 

l’ac- 
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I* acqua onri’erafi la. loro bocca riempiuta, 
fenza fare verun moto col becco . . 

Paflfano gli alimenti neH’efofago, ove fi 
è oflèrvato un poco al difbpra del di lui 
orifizio anteriore un bulbo glandulolb ri- 
pieno di piccoli canali , che Ibmmmiftra- 
no un liquor limpido in abbondanza. 

Lo ftomaco è coperto efteriormente d* 
un gran numero di fibre motrici. 

In uno di quefti uccelli, eh’ è fiato ana- 
tomizzato da Gafpardo Battolino , vede- 
vanfi bensì due condotti biliari , ma non 
vi fi trovò che un fol canale pancreafi • 
co , benché d’ ordinario negli uccelli ve 
ne abbiano duè. 

Il cicco era doppio , e diretto dall’ in- 
dietro all’ innanzi: efib uguagliava in lun- 

f ;hezza tutti gii altri inteftini infieme , e 
i fuperava in capacità (a), 

Grolfilfirao n’è il groppone , perchè è 
caricato di mufcoli che lèrvono a raddriz- 
zare , ed a fpiegare la coda . 

Gli eferementi fono ordinariamente la- 
vorati c carichi d’ un po’ di quella mate- 
ria bianca, che trovali ibpra gli eferementi 
di tutt’ i gallinacci e di molti altri uccelli. 

Sono aflìcurato eh’ erti dormono ora na- 
feondendo la tefia fotto l’ala, ora rannic- 
chiando in loro fiefli il collo , e tenendo 
il becco all’aria. 

I pa- 

<a) Vidi Afta Hafaincrfia, iSyj.O/fVf». x.14. 
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I pavoni amano la pulizia , e per «|ue- 
fta ragione procurano di coprire e di lot- 
terrai-e le loro i'porcizic , c non già per- 
cliè invidino all’uomo i vantaggi ch’ei po- 
trebbe ricavare dai loro eldrementi («) > 
e che li dice efièr buoni pel mal d’occhi, 
per ingraflàre il terreno ec. , ma di cui 
verifimilmente non fi conolcono tutte le 
proprietà. 

Bcneh’ elfi non pollàno volar molto 
amarao tuttavia di arrampicarli ; pallàno' 
ordinariamente la notte or fulle fommitào 
delle calè, ove recano molto danno , ed 
or lugli alberi più alti: di là fanno lèntir 
Ja lorvoce, che.viene fperimentata concor- 
demente fpiacevole , forfè perchè turba ih 
Ibnno ; da ella pretendeli che lia derivatOi 
il lor nome in quafi tutte fé lingue ( ^ ) . 

Si pretende che la femmina non abbia, 
che un lol grido , e che non foglia farlo 
léntire che in Primavera , ma die il ma- 
chio ne abbia -tre ^ Quanto a me ho cono- 
lèiuto, che egli aveva due toni, l’un più 
grave , che ha molto dell’Oboe ; altro 

più 

é 

< 4 ) Vìmum fuuT» ttfirbtrt traituntur , Invìdentet 
hemìnum utihtMtìhus . Pljn. Uh. XXIX. mf. 6. So- 
pra qiicflo fondamento imput.:iì al pavone che 
lia invidiofo) 

ih) Voìucrei fliTnqut a fuìs -vccìbus appellata , 

. Ì4... Upupa, C'uculus, Ulula,.,, I‘av‘ , Varrò 
de Lìngua Latina y lib. IV» 
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piu acuto , prcciiamente all’ ottava def 
primo y e che ha molto de’fuoni penetran- 
ti della tromba diritta » Io confefl'o che^ 
al mio orecchio .quelli due toni non han- 
no niente d’ingrato o di afpro , ficcome- 
del pari non ho potuto veder nulla di 
difforme ne’fuoi piedi: fokanto attribuen- 
do ai pavoni i noftri cattivi raziocini, ed. 
anche i nollri difetti, abbiam potuto fup- 
porre che il lor grido altro non folle che 
un gemito ftrappato alla lor vanità tutte 
le volte che fcorgevano la difformità de** 
lor piedi. 

_ Teofrallo avanza che i lor gridi fpelTa 
ripetuti fono un prefagio della pioggia j 
altri dicono eh’ elll dannunziano parimen- 
te quando s’ arrampicano più alto del loE 
collume { a) \ altri che quelli llelTi gridi 
annunziano la morte di qualche vicino 
aJtri bnalmente che quelli uccelli portan 
feinpre fotto 1’ ala un pezzo di radice di 
lino come un rimedio naturale per prefer- 
varli dai fafeini . . . (^) , cotanto egli è 
vero che ogni colà , di cui li fia molto 
parlato, ha fatto dir moke inezie ► 

Oltre i divcrli gridi , di cui ho fetta 
menzione , il malchio e la femmina me- 
nano eziandio un certo lordo romoie > 

uno 



( 4 ) Vedi U Libro de ^Atura rerum • 

} Eliano, Hijìir, s/Snìmal, lib, XI. cap. xviii. 
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uno ftrido fòffbcato , una voce interna e 
chiufa , eh* elfi ripetono fpeflb e quando 
fono inquieti , e quando fembrano tran- 
quilli o anche contenti. 

Plinio dice, che fi è olTcrvata della fini- 
patìa tra i colombi e i pavoni (/») ; c 
Clearco racconta d’ uno di quelli ultimi , 
che aveva prelb tanto affetto per una gio- 
vane perlòna , che avendola veduta mori- 
re , non le potè Ibpravvivere ( ^ . Una 

' fimpatìa però più naturale e meglio fon- 
data , è quella eh* è fiato oflèrvata tra i 
pavoni e i galli d’ India . Quelli due uc- 
celli fono del pìccol numero di quelli 
che raddrizzano la loro coda e fanno la 
ruota , il che fuppon bene in elfi delle 
qualità comuni ; in oltre eglino s’ accor- 
dan meglio infieme che con tutto il re- 
fiante degli uccelli , e pretcndefi perfino 
che fi fia veduto un gallo-pavone coprire 
una gallina d* India ( f ) , il che indiche- 
rebbe un’ analogìa grande fra quelle due 
fpecie . 

La durata della vita del pavone fecondo 
gli Antichi (<1) è di venticinque anni; e 
quella determinazione mi fembra ben fon- 




( 4 ) Plinio, Htflor. lib. X. cap. xx. 

ik) Vedi Ateneo, Dtìpntfoph. lib. XIII. rap. XXX. 
Cf) Vedi Eelon , Nature dei Oifeaux , pag. aj4" 
(,d) Ariftot Hj'_/fcr. w^niw4/, lib. Yl.cap. IX. ■* P!in, 
i:h, X. cap. ac. 
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data, poiché fi fa che il pavone è intera- 
inente formato prima dei tre anni , e che 
gli uccelli in generale vivono più lunga- 
mente dei quadrupedi, perché le loro of* 
fa fono più arrendevoli . Ma io fono for- 
prefo che il Sig. Willulghby abbia creduto 
fuH’ autorità d’Eliano che quefl” uccello vi- 
vell'c finca cent'anni, tanto più che il rac- 
conto d* Eliano è mifchiato di varie cir- 
coftanze vifibilmente favolofe (/»). 

Ho già detto che il pavone fi nutre d' 
ogni forta di grani , come i gallinacci » 
Gli Antichi gli davano ordinariamente 
ciafcun mefe uno fiaio di frumento del 
pelo di venticinque libbre incirca ( ^ ) » 
Convien fàpere che il fior di fambuco è 
ad elfi contrario ( c ) , e che fecondo Fran- 
aio la foglia d'ortica è ai pavoncini mor- 
tale ( ). 

Siccome i pavoni vivono nelle Indie in 
xflato felvaggio , così quello è il paefe , in 
cui fi è inventata l’arte di dar loro la cac- 
cia» Di giorno non fi può gran fatto loro 
avvicinarfì, benché fi fpargano ne’ campi in 
truppe aliai numcrofè , poiché torto che 
hanno feoperto il Cacciatore , fuggon di- 
nanzi ad erto più veloci che la pernice, c 

fi na- 



<4) Veiii Eliano, t/e Natura ,yfni»iat. lib. XI. 
(t) Vatronc, i/e Xe Rufiìca , lib. III. cap. vi> 
(c) Linneo, Syfi. nnt. tdix. X. pag. 151$. 

■iti) Franzio, hi/ftr, .Animai, ji 9, 
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fi nafcondono nelle bofcaglie ov’è difFcire 
il tenere lor dietro . La notte adunque è 
il tempo in cui fi giugne a prenderli ; ed 
ecco in 'qual maniera fe ne fa la caccia 
ne’ contorni di Cambaia. 

Si avvicina all’albero , fu cui effi fono 
a pollaio, fi prclènta loro una fpecie di ban- 
diera che porta due candele accefè, e fu cui 
fon dipinti de’ pavoni al naturale. Il pavo- 
ne abbagliato da tal luce , od anche inten- 
to a confiderare i pavoni folla bandiera di- 
pinti , avanza il collo , lo ritira, l’allunga 
di nuovo, c quand’ eflb fi trova in un ga- 
lappio cfprcflàmentc collocatovi , fi tira la 
corda, e l’uccello vicn prefo (x). 

Abbiam veduto che i Greci avevano in 
gran conto il pavone , ma ciò non era , 
che per faziare i loro occhi nella bellez- 
za della foa piuma . I Romani al contra- 
rio, che hanno fpìnti più oltre gli eccef- 
fi del luflb, perchè erano più potenti , lì 
fono realmente faziati della foa carne. L’ 
Oratore Ortenfio pensò il primo a farne 
prefontare in tavola { ù) ; ed cflèndo fia- 
to il foo^ cfemplo feguicato , quell’ uccello 
divenne in Roma carifllmo , e gl’Impcra- 
dori rincaravano fui luflb de’ particolari , 
e fi videro un Vitellio, un Eliogabalo far 
confillere la loro gloria in riempiere inv. 

menfi 

<«) Voyagc de J. B. Tavernier. Tom. III. p/i^.^7». 
ibi Vallone, de Se Rujiìcéi, lib.lU.cap. vr. 
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mcnfi piatti («) di tefte, o di cervelli di 
pavoni, di lingue di fenicotteri, di fegati 
di fcarì (^), e in comporne delle vivan- 
de infipide , che non avevano altro meri- 
to che quello di fupporne una fpefa ira- 
menfaeunluflb eccellivamente disruttore» 
In que’ tempi una truppa di cento di 
quefti uccelli poteva procacciar di guada- 
gno ibflanta mila fcfterzj, non efigendo da, 
chi ne aveva la cura che tre pavoni per 
covata ( c ) . Quefti fefl'anta mila fefterz), 
montavano , fecondo il computo di Gaflen- 
di , a dieci o dodici mila franchi . Predo i 
Greci il malchio e la femmina fi vendeva- 
no mille dramme (d), il che monta a ot- 
tocento ottantafette lire e dieci foldi di 
Francia , fecondo il computo più ricco , e 
a ventiquattro lire , fecondo il più medio- 
cre , ma mi pare che quell’ ultimo fia ad'ai 
tropo infimo , oltre che il paflb feguente 
d’ Ateneo non fignificherebbe nulla: „ Non 
,, havvi una fpecie di furore in voler do- 
„ medicamente mantener pavoni , poten- 
„ dofi col loro prezzo comperar delle da- 
„ tue (r)? „ Ma quello prezzo era afiàj 

4eca- 

irxi-»- 

(tf) Fra gli altri quello, che Vitellio amava di 
chiamale lo Scudo di Pallide.' 

C4) Svetonio, dans la vie de ces Empereurs. 

^f) Vatronc, de Re Rufiita , Kb. III. cap. vi» 
id'ì Elìano, mjior. .Animai. Kb. V. cap. XXXT. 

(e ) .An non futiefum efi alere domi pavones, cnx* 
toTum pretio ^ueant emi fiatua t AnaxaildridCS 

Athrn«um, lib,Xjy,cap,ì%,. 
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decaduto fui principio del Cecolo XVI. > poi- 
ché nella nuova confuetudine del Borbone- 
fe, eh’ è del 1511. un pavone non era fti- 
mato che due Ioidi e fei denari^ di quel 
tempo , che il Sig. Duprè di Saint-Maur 
fa montare a lire tre e quindici Iòidi di 
Francia d’ oggigiorno . Sembra però che 
poco dopo tale epoca il prezzo di quelli 
uccelli fi fia nuovamente accrefeiuto; poi- 
ché Bruyer ci rife/ilce che ne’ contorni 
di Lifieux , ove eravi la facilità di mante- 
nerli con feccia di fidro , le ne allevava- 
no delle truppe, da cui fi ricavava molto 
Tantaggio , perchè , ficcome ellì erano mol- 
to rari nel reftante del Regno, di là fe ne 
mandavano in tutte le Città grandi pe‘ 
conviti (4). Del refto, i foli giovani lon 
buoni a mangiare ; giacché i vecchi fon 
troppo duri , mafllmamcnte perchè la loro 
carne é natu ralmente lecca ; e a quella qua- 
lità certamente ellà debbe la proprietà fin- 
golare, e che fembra abballanza avverata, 
di confervarfi incorruttibile per molti an- 
ni ( ^ ) . Si fa ufo per altro talvolta anche 
de’ vecchi , ma ciò è più per 1 ’ apparato 
che per mangiarne , poiché fi recano in ta- 
vola ornati delle loro belle piume, e quella 
è un’invenzione di luflTo molto ellela, che 
l’eleganza indullriofa de’ Moderni ha aggi- 
unta 

( « 3 J. Bruyer, •t* tte Cibati», lih. XV. rap. aS, 
(&> Vedi D. Auguft. dt Civitate Dei , lib. XXI, 
cap. XV, Aldrov, Tom. II. png. ^ 7 , 
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unta^ alla sfrenata magnificenza degli An- 
tichi ; ed appunto fopra un pavone in tal 
guilà imbandito avveniva , che i noftri antichi 
Cavalieri facellèro nelle grandi occafioni it 
lor votOj chiamato il voto dt pavone {a). 

Altre volte ufavanfi le penne di pavone 
per fare delle Ipecie di ventagli (3); di più 
le ne formavano delle corone a guilà di 
ghir lande d’ albero de' Poeti antichi Proven-_ 
zali , chiamati Troubadonn ( f ) . Gefner vi-' 
de una ftoffa, la cui teflìtura era di Iòta c 
di fil d'oro» èia trama di quelle piume me- 
defime (^d).^ Tale era lènza dubÙo il man- 
to tefluto di piume di pavone, che il Pa- 
pa Paolo III. mandò al Re Pipino (tf)^ 

Secondo Aidrovando le uova di pavone 
fon riguardate da tutt’ i Moderni come un 
cattivo cibo; gli Antichi però li metteva- 
no nel primo ordine * e li preferivano a 
quelli d’oca, e di gallina comune (/). Egli 
fpiega quella contraddizione dicendo eh’ 
clli lòn buoni al palato , ma cattivi alla 
falute (^) . Rella a cfaminarfi le la tem- 
peratura del clima non aveflè anche qui 
qualche influenza ^ 



(a) Vedi Mé.m. de l'Acad. des Inferiti. Ttm.XX. 
fag.6}((. 

(i) Frifch, tavola CXVIII. 

<f ) Traiti dot Tturnoii, parlcP. M^ncftricir, f.^e» 

(, d ) Gefner, de xA,vibuSm 

{#) Genealogie de Montmorency, fage 19, 

</) Ateneo, lib. ll.cap. xvir. 

(f) Altltovando, kAvì, Tom. II. 29. 

STO- 
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STORIA NATURALE 



DEL PAVONE BIANCO . 

VL clima non influifce meno fulla piu- 
JL ma degli uccelli che fui pelo de' qua- 
drupedi . Àbbiam veduto ne’ precedenti Vo- 
lumi che la lepre , 1’ armellino e la mag-^ 
gior parte degli altri animali fonofoggetti 
a divenir bianchi ne’paeil freddi, maflima- 
mented’ Inverno (a): ed ecco una fpecie 
di pavoni , o fc fi vuole , una varietà che 
fembra aver provati i medefimi effetti per 
la fteflà cagione , e maggior ancora , poich’ 
effa ha prodotta in quella fpecie una raz- 
za collante, e Icmbra aver operato più for- 
temente ancora fulle piume di quello uc- 
cello,- imperciocché la bianchezza delle le- 
pri c degli armellini non è che palìàggie- 
ra , e non ha luogo che d’ Inverno , come 
quella della gallina falvatìca bianca o del 
lagopo; mentre in cambio ilpavon bianco 
è fempre bianco e in tutt’ i paefi , si di 
State come d’ Inverno , sì in Roma come 
in Torno; e quello nuovo colore è sì Uà- 
bile, che le uova di quell’ uccello fatte e 
covate in Italia danno tuttavia pavoni bian- 
chi . Quello che Aldrovando ha fatto di- 
iègnare, era nato in Bologna» dal che e- 

gli 

-y— >•»- -!<-<.-<*- on*- 

(a) Vedi il Tomo VII. di quefta Storia Naturale 
aai* deiridiziooc in tredici Volami» . 
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Igli aveva prefo motivo di dubitare che que- 
lla varietà fofie propria dei paefi freddi 
(/»). La maggior parte però de’Naturali- 
fti s’ accordano in riguardar la Norvegia 
c le altre contrade del Settentrione come 
il lùo'paele natio ( ^ ), e fembra ch’egli 
vi viva nello ftato di ielvaggio ; polbhè fi 
difperde durante 1’ Inverno nella Germa- 
nia , ove in tale ftagione le ne prendono 
molto comunemente ( c ) . Se ne trovano 
eziandio nelle contrade molto più meri- 
dionali , come nella Francia e nell’ Italia 
(il), ma nello fiato di domefiichezza fol- 
tanto. 

Il Sig. Linneo afiìcura , come dj fopra 
Lo già detto , che i pavoni non fi*ferma- 
no di loro total piacere neppure in Ifve- 
2 ia, e non n’ eccettua nemmeno i pavoni 
bianchi («). 

Non 



Aldrovando, OrnithoUgla . Tom. li. pag. 95. 
<t) Ftifch, tavola, CXX, — VVilUiJgliby , Orni- 
tkohgia, pag. iij. 

(r) Frifch , tavola CXX. ^ " 

Cd) Aldtovando , Otnithahgla^. Tom. II. pag. 11, 
Egli aggiugRC anche 1 ’ ìfole M.-idefe , citando 
Cadamoiloi de Navigatione . lo non ho la rela- 
zione di quello Viaggiatore -per verificarne la 
citazione, ma veggo nella Scoria generale dei 
Viaggi, Toma 111 - par. ayo. che trovanfi de’ pa- 
voni bianchi nell'lfola di Madera, e ciò c det- 
to in feguito a Nicola , e Cadamofto. 

C«> Habitat apud noftratet rarlus, praftrtìm In a“ 
'viariit Magnatum , non vera fpante , LinnZUa, 
Fannn Suttìettf pag, fg, St 120, 
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Non fenza un decorfo confiderevole di 
tempo , e non fenza circoftanze fingolari 
un uccello nato ne’ più dolci climi dell’ In- 
dia , e deir Alia avrà potuto accoftumarlì 
alla temperatura de’ paefi fettentrionali t 
fuppofto, che ei non vi fofle (lato trafpor- 
tato dagli uomini , avrà potuto pallàrvi o 
pel Nord dell’ Afia o per quello dell’ Eu- 
ropa; e quantunque non fi làppia preci/à- 
mente 1’ epoca di tal migrazione , io" m' 
immagino eh’ efià hon fia molto antica 
poiché da una parte trovo in Aldrovando 
( /* ) , Longolio , Scaligero ( ^ ) , e Sch>iren- 
ckfeld ( £• ) , che i pavoni bianchi non han 
ceflàto d’efier rari che dapochilTimo tem- 
po in qua: d’altra parte ho fondato moti- 
vo di credere che i Greci non gli abbian 
punto conofeiuti, poiché Arillotele aven- 
do parlato nei fuo Trattnt» della genera* 
z.tone degli Animali (d), dei colori variati 
del pavone , e in feguito delle pernici 
bianche , dei corvi bianchi , delle paflère 
bianche , non dice neppur parola dei pa- 
voni bianchi. 

Anche 1 Moderni non dicóh nulla della 
Storia di quelli uccelli, forfè perchè i lor 
pulcini fon molto delicati da allevarfi (e). 
Per altro egli è verifimile che l’influenza 

■ del 

( 4 ) Aldrovando, Oraìthelo^ìa . Tom. II. pag, ji, 
(t) ExercitatU, LIX. & CCXXXVIII. 
ff) Schvvenckfeld, ^vìarìum SiUfi* , pag. j>7, 
(d) Aiiftotele, Ub.V. 

Cfi Schvvcncklvld, Aviarium Sìlejìa, pag. ja<7, 
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del clima lion Ca punto limitata alia loro 
piuma , ma che fi fia ftefa altresì più o me- 
no fin fopra il ior temperamento, le loro 
inclinazione, e i lorcoftumi; e mi maravi- 
glio che neflùn Naturalifta abbia per anco 
procurato d’ oflèrvare i lor prògreifi , o per 
Io meno di darci il rifultatodi oflèrvazio- 
ni più interiori e più profonde, lina fola 
ofl'ervazione di quefto genere mi lèmbra 
che farebbe più intereflante , e verrebbe 
più in acconcio per la Storia Naturale , che 
l’andar a. contare fCrupolofàmente tutte le 
penne degli uccelli , e a delcrivere ìaborió- 
famentc tutte le tinte, c mezze tinte di 
ciafcuna delle loro barbe nelle quattro par- 
ti del Mondo . 

Del refto , Sebbene la loro piuma fia in- 
teramente bianca , e particolarmente le 
lunghe penne della lor coda , nondimeno 
vi fi diftinguono ancora aH’eftremità nota- 
bili vefligia di quegli fpecchi o occhi che 
ne facevano il più bello ornamento (<»), 
cotanto era profonda 1' impronta de’ pri- 
mitivi colori. Sarebbe colà curiofail ten- 
tare di rideftar quelli , colorì , e di deter- 
minare colla fperienza .quanto tempo c 
qual numero di generazioni v’ abbifogne- 
rebbe in un clima convenevole, come quel- 
lo dell’ Indie, per ridurli alla lóro primie- 
ra bellezza. 

Itìkìii tAvuU CXX, 

STO- 
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.STORIA NATURALE 

DEL PAVONE VARIATO 



F Rifch cfedc che il pavon variato al- 
tro non fia che il prodotto del mU 
fcuglio dei due precedenti, vo’dire del pa- 
vone Ordinario e del pavon bianco ; egli 
porta infatti fuHa fua piuma 1’ impronta 
di quella doppia origine ; poiché ha del 
bianco fui ventre, lulle ale e Tulle guan- 
ce, e nel redo è comune col pavone ordi- 
nario , trattone che gli occhi della coda 
non fono nè si larghi , nè sì rotondi , nè 
sì ben terminati . Tutto quel che trovo 
negli Autori folla Storia particolare di 
quell’uccello, fi riduce a non eflère i lot 
pulcini così delicati da allevarli come quelli 
del pavon bianco . 




STO- 

/ 
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STORIA NATURALE 

(*) DEJ. FAGIANO {a). 

L a fola denominazione di queft’ uccel- 
lo bafta _ per far ricordare il luogo 
della fua origine . Il fagiano , cioè, l'uc- 
cello del Fall era confinato , a quel che fi 
dice , nella Colchide prima della fpedizio- 
ne degli Argonauti {b) . Eglino furono 
que primi Greci , che rilàlendo il Fafi 
per giugnere in Coleo , videro fparfi fili- 
le rive del fiume quelli belli uccelli , c 
che recandoli nella lor Patria , le ne fe- 
cero un prelcnte più ricco di quello del 
Vello d’oro . 

Anche a’nofiri giorni i fagiani della Col- 
chidc o Mingrelia , e di alcune altre con^ 
trade vicine, fono i più belli e i più groflì 

che 

(■'') Vedi U téivile ttUrlte, ti. Tix, il niafchio ! c 
n. 122. la femmina. 

C<) In Greco, in Ltrìno, Phajlanut 

in Turco, Suflun; in Francefe, Faìfani inTc- 
defeo, Fafan; in Inglefc, Pheafant . — Fagia- 
no • Belon, Hifi. naturelle dei Oiftaux, ptg. 25 
con una figura afl'ai buona . -- PhaJìaHH! . Gcf- 
ncr , ^vi, ptg* SiS, " Pkaìfan , Albin. Tomai. 
p4jT. 2j. colle figocc del inafchèo e dell» fem- 
mina, tavole XXV. e XXVI. Fagimm , Oli- 
na , pag. 491. con una figura . — PhàfianUt . 
Frifrh, con una buona figura colorita, fatela 
ex XIII, 

(k) .yirglva prlmum fum trafportata e^atlna' 

.^ntemlhi notum nil , nifi Pha(!s , eur,MattÌal. 
Uccelli f Tom, Uh C 
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che fi conofcono ( a ) ,. Di là effì fi fono ■ 

fparfi da un lato ‘per la Grecia nell’ Oc- 
cidente , dal mar Baltico (^) fino al Ca- , 

po di Buona-Speranza (r) , e a Madaga- 
fear { d ) \ e dall’ altro lato per la Media 
nell’ Oriente fino all’ eftreniità della Chi- , 

na ( e ) j e nel Giappone if), ed anche 
nella "rartaria : ho detto per la Media , 
poiché fembra che quella contrada sì fa- i 
%'orevole agii uccelli , ed ove trovanfi i 
più bei pavoni , le più belle galline ec. > 
fia fiata altresì una nuova patria pe’ -fa- 
giani , e vi fi fian moltiplicati per modo 
phe la fola Media ne abbia fomminiftrati 

a mol- 

(4) Marco Polo alficura che il pstfc foggetto ai 
Tartari è il luogo, ove fi trovano i piu groflì 
Pagiani, e quelli che hanno la coda piu lunga. 
ih) Kegnard urcife due fagiani nelle fotcllc della 
Bornia. Vedi Voyage de I.apponie, pa^.ios. 

(r) Non. oiTervafi veruna dificrenza tra i fagiani 
del Capo di Buona-Speianza c i nofìii . Vedi 
Kolbe. Tem. 

(d) Vedi Deferiptiin de MadA£a/car , di Itcnne- 
forc, fag. tao. In Madagafcar v’ha una quanti- 
tà di gtofil fagiani , fintili ai nofiri. KrdìFIac- 
court, Hifieire de Maddgafcar , pag. 165, 
ie) Vedi lès Voyages de Gerbillon de la Chine 
dans la Tartarie occidentale, à la fuite del* £m- 
pereui ou par fes ordres. hajim. — Nella Co- 
rca vegganfi in abbondanza ^giani , galline, al- 
lodole ec. Hamel , Releetìen de la Ceree, pag. 587. 

</} vi fon pure nel Giappone fagiani d’una gran 
bellezza, kecmpfci, Hìfiehe de Japtrt. Totn. 
pag- ria» 
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a molti altri paefl (a). EiTi fi trovano in 
grandiflima copia in Africa , maflimamen- 
te fuiia colla degli Schiavi (i), falla co- 
tta d’Oro { c) , falla cotta d’ Avorio, nel 
paefe d’Iflìni (</) , e nei Regni del Con- 
go e d’ Angola ( e ) , ove i Negri li chia- 
mano galignàli. Sene trovano affai coma- 
nementc nelle diverle parti deH’Earopa, 
in Ifpagna, in Italia, malfimamente nella 
Campagna di Roma , nel Milanefe ( / ) , 
c in alcune Ifole del Golfo di Napoli ; in 
Germania, in Francia, in Inghilterra (i)> 
e in quell’ ultime contrade non fono fpar- 
fi generalmente. Gli Autori della Zoolo- 
gia Britannica aflìcurano pofitivamente 
che in tutta la Gran-Bretagna ( A ) non 
fi trova verun fagiano nello flato di fel- 

vag- 



t 4 ) ^thentut film hafce volucrti ite ifeJìt qutji 
ibi ctfitfitrei *%t meliatet tjftHt tccerfiri 

tradit. Aldrovand. Ornit^g/. Tom. 11 . pag. $o. 

(i) Kofman , Deferitatene della Guinea, pag. J$io. 

( f ) Villault de Btilcfond. Jlelatjone delle Cefied* 
.AfrUa, Londra, i«7o. pag. 470. 

Cd) Storia geaciale de’ Viaggi . Tem, IH. pag.^i, 
che cita il P. Loyer, 

C e ) Pigafetta , pag. 91. 

</) Olina, Uccellarla , pag. 49. --- Aldrorando , 
Ornltbelegra. Tom. H. pag. ì'O. & S *• Dieme per 
fylvat Magari Phafanet & fapius Celenia in her^ 
te fue inter falvlam & rutam laXit^antem eh fet- 
vajfe fe tradir .Alberus . . i 

(g) Hiftory of Harvvich, .Append. pìg,} 97 . 
ik) Britifch Zoology, ^4f. tiy. 

Gl' ^ 



‘ sllihald s accorda co’ Zoologi^ ., 

vaggio • Sibba tf ^ alcuni Genti uo- 

dicendo che m . urcClU iH'He 

‘àe ndl: Irlanda ncvn,.fi trovan 
11 Sig. Unneo Jion nc fa. 
.fajgiani ^ „elU 

veruna, menzione pure 

rariffinri rn 'lsleu ^uo non fi 

feld (f)i .'l'fJiySiS.i (.). ben- 
cominciava chea veftor™ 

. jtó.KfTrl ffÒrSipim^^ 

tita vJ/»^ Vnlo ne rie cure .-del- -Duca .rC 

„UT C.6 fo fol» libertà dusen» 

,Ve con prolbiaionc di prenderli p 
di uccider U(/:) - j^Aìeura che 

' bT vcro ch^Stninfio prova il contrai, 

• ** - - ^ • — 



Wft»r>* n‘itMT»lU SotU . Part- il 

(c) K«i<i jfi ntjtr^) »*« ”'fi 

<<0 JlArS^f»- l/;;',.',", ‘i cumtnin» t 

' pii .li'7£>. 

• *bi» . ■>'* v<V'". 

‘/> aÙ».» 7 o. «‘•“‘•'•J- ”■ 

\ h ) cefbci, • 
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àfférnundo eflicrvene delle montagtte ; ma ^ 
, dò ft può conciliare , poiché può darfi che 
le ne trovino infatti. in un, certo cantofte, 
che Gefner non avrà^, feorfo come per é- 
fempio nella parte die confina col Mila- 
nefe , ove Olina dice eh’ efiì fon -molto 
comuni fa)'. Convicn dire per altro che 
in Francia, non fiano generalmente (parli ; . 
nelle noftre provi ncie fettentrionali non (è 
ne veggono che^ ririflimamente', e proba- 
bilmente non ve fe ne vedrebbe punto af- 
fatto , fe un uccello di quefta^^dilUiizione 
non.dovefle eflère il principlaleornamento 
delle delizie de’ noftri Re: ma' (bl tajrito a 
forza di continue cure , regolate colla mag- 
giore^ intelligenza vi fi pofl'ono ftabilire , 
forjnandovr Toro per così dire uti clima àr- 
tifiziaie confacente alla- loro natura,*' e ciò 
è sì vero' che non C vcde'che fi fiano mai 
mòkiplicati nella Brie, ove (è nefuggono 
fcfnpre' a,lcuni ' dalle ‘ Capi tananze vicine , 
ed. ove anche talvolta s' appajano poiché 
è avvenuto al Sig.** lé Roi Luogotefiente 
delle cacce di' VerfailÌes'( b ) di trovarne 
il nido e le uova ne’ grati- bofobi della dc"^- 




<«) Olina', XhctìlsrUt pag.49<' . 

(i) A. lui io foiT debitote della nuggtot parte di 
^uefti fatti. ha* p^hr pafr nciravetefatta- ^ 
inerte ofl'ervati gli animali , che fono- aliar faa 
dìrpolìa.iuner e neir'averci eoo fommk zelo Co- 
municate le flit uemolie. 

C’M ’ 

'V 
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ta Provincia : per aJtro effi vi vivono nel- 
le di libertà , ftato sì favorevole' al- 
la moltiplicazione degli animali, e nondi- 
meno infufficiente per quegli fkflì , che, 
come i fagiani , fembrano lentirne me- 
glio il pregio quando il- clima è contra- 
rio . Abbiam veduto nella Borgogna un 
uom. ricco fare tutt* i fuoi sforzi e non 
rifparmiarc a nulla onde popolarne la Ina 
terra fituata nell’ Auxois , lenza poter- 
vene riufeire. Tutto ciò mi fa nalcer de’ 
dubbj intorno ai due fagiani , che Regnai-d 
pretende aver uccifi nella Bornia (/»), co- 
me intorno a quelliche Olao Magno' dice 
trovarli nella Scandinavia , e pallàrvi T In- 
verno lotto la neve lènza prendervi verun 
nodrimento ( ^ ) : quella maniera di paf- 
lar l’Inverno lotto la neve s'accorda mag- 
giormente co’ coftumi de’ galli di montagna 
e deik galline làlvatiche che con quelli 
de’ fagiani ; egualmente che il nome di 
fylveftris , che Olao dà a’ fuoi pretefi 
fagiani , convien molto meglio ai tetrao- 
ni o galli di montagna : e quella mia 
conghiettura acquilla anche maggior forza 




( <» ) Regnard. Voy»^t dt Ltfpénìe. pag- loj. 

( 4 ) Olttus Mdj;nui non ftìu» fha/i*net fivt gatlit 
fylvtftrtt in ^uibufdam Scandinavi* Itcìs rtftriri 
fcribit, at ^uid nirum tft fub nive abftjut ciba 
Utitart: Vedi Aidcovando, OmithoUi. Tom.- 11.- 
P»&- 5 1. 

f 
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dal vedere che nè il Sig. Linneo, nè verun 
Oflèrv, icore di vaglia ha detto d’ aver vec^- 
ti de’ veri fagiani nc’paefi fettentrionair , 
coficchè fi può credere che qpefto nome 
di fagiano dagli abitatori di que’ paefi fià 
fiato dapprincipio applicato a’ tetraoni^ o 
alle galline lalvatiche, che nel Settentrio- 
ne fono infatti fparfi in molta copia ; c 
che in ièguito quefto nome fia fiato adot- 
tato fenza molto' efanie dai Viaggiatori ed 
anche dai Compilatori , tutta gente poco 
attenta nel diftinguervi le ò>ccie. ^ 

Supporto ciò , barta rilTettere che il fa?- 
giano ha l’ ala corta , e per conleguenza il , 

•volo pefante e poco atto, per conchiude- 
rc ch’egli non avrà potuto valicar da sè 
. ftefiò i frapporti mari tra i paefi caldi o 
anche temperati deH’ antico Continente, c 
r America ; e quefta conclufione è confer- 
mata dalla fperienza; imperciocché in tut- 
to il nuovo Mondo -non s’ è trovato nep- 
pure un vero fagiano, ma altri uccelli fol- 
tanto , che tutto al più poflbno efl'er ri- 
guardati come i loro rappreicntanti : poi- 
c!»è k» non parlo già di quei veri fagiani , 
che a’ noftri giorni abbondano nelle abita- 
zioni di San-Domingo , e vi fono rtati tra- 
fportati dagli Europei , egualmente che i 
pavoni e le galline di Numidia (a). 

ri 

(ap Hiftoiicde 1*116 cfpagouole de Saiat-Dominr 
glie, fMf. js, 

D 4 

I 
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Il fagiano è della groflèzza del gallo or- 
dinario ( « ) , e per la bellezza può in qual- 
che modo difputaria col pavone ; egli ha 
un portamento egualmente nobile , un’ 
andatura egualmente grave , e una piuma 
del pari diAinta •. quello delia China ha 
anche i colori più vivi-, ma non ha la fa- 
coltà, come il pavone , di fpic^ar le lue 
belle piume , nè di rialzar le lue lunghe 
penne della coda , facoltà chè fuppone un 
apparato particolare di mufcoli motori , 
di cui il pa-von^è fornito , che mancano 
al fagiano , c elle ftabilifcono una differen- 
za molte confiderevoJe tra, le due fpecie, 
.D’ altra parte queft’ ultinno non ha nè il 
ciufFo del pavone , nè la fua doppia co- 
da , l’ una delle quali 'più corta è compo- 
rta delle vere penne direttrici , e i’ altra 
più lunga non è formata che de’ coperchi 
della prinru . In generale il fagiano lèm- 
bra modellato fopra proporzioni mea leg- 
gieri € meno eleganti , avendo il corpo 
più raccolto, ii collo più raccorciato , la 
terta più groflTa, ec.- 

Ciò- 



f. Aldrovando che )ia acca ratamente offerrato-c' 
defrtitto qacft’uccellp , dice che n' ha efaminato 
*»ao. ir quale pelava rie libbre di dodiipi once 
duras tra dutdit\m unclarutrr) , il «he alcuni 
hanno intefo per tre libbre e dódici ònce: que- 
lla: à tank, dificrcnaa di vcntiquatri* once fopra- 
ucnfafci» 
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vi hsi, di i)iù, rimarchevole nel- 
la (Ita nÌQnomia>'^n due porzioni di co- 
lóre Scarlatto , in mezzo alle quali* fon fi- . 
ciia ti igli occhi ì- e due -.mazzi' di piume d’ 
un;,verde-4prato , - ché - nel tempo degli “ 
amori s' alzano, da ctafcun lato al difòpra ' 
deUe^orccqhiei-pioichè' negli animali'! fic- 
córae /o .ho oHètvvato ,'vi ha" quali. lèmpre 
OBi '^ova prqduzip'ne pid p^mch^'iè'nfibi-'' 
'• i-Ch’ t còtné il- legnale d’una nuova' ge»* ' 
•Krazion? . Siffatti mazzi di ’piumd'; Ibno"^ 
vcrifimilmehte ; ciò ' che piinio- chiamava* 
ora orécchie' C 4 )T ora^ piccole corna ( ^ )-" 
Sfen teli, alla loro b^fe un’ elevazione forma 
ta dai lor mufeoio rilcvatóref’c);’ If fagia- 
no ha oltre- jciò a ciafeunà orec^:hia delle 
pmme ^ di- cui fi fervè per' chiuderne ai fuo 
piaceri’ apertura 'è ch’è^inolto grande (d)*' 

-1 trO; plurae'! del colloi' e . deP groppone 
hanno T eftremità' incavata a, guila 'di cuo- 
re , come certe pénnè' della- coda deh- pa- 
vone (e):' .. . , , . 

.Io non entrerò qui a fare una 'minuta 
defenzionede* colori delia piuma (♦): dirò 

C*y Ceatindr tx fittxts ' dures /HbxtUtùxtfuirifHnt^ 
Pllrt. ntff. lib-Xa cap^xxxvi 1 1» * 

tofxttulit JCWcipt XXXYttt 

Cr ) Atdeòxaxdo;, Or»ir 4 »/»j;.Toin; iI. jat 50»- 
e.dy lyuttH'i ' ... 

Ct ) Vtdi^ BtiflOn , O^nithológia . T*m, ll. fsg, 
t * > Vtdt U tdvtU tthriu , n. ixi; oVe i colpii della 
piuni»-{«n lappicfcatati con molta efatteaza» 

c , 
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Ibkanto , eh’ effi fono molto mcn vivaci 
nella femmina che nel mafehio , e che in 
«|uefto i riflelTi de’ colori fono anche pià 
fuggitivi che nel pavone , e ch’eHì dipen- 
dono non folo dall’ incidenza della luce , 
an anche dalla riunione e dalla rifocttiva 
politura delle fteflè piume; poiché le fe ne 
piglia una fola a parte, i rifleflì verdi fva- 
nifeono , e non vi fi vede che folHcuito deh 
bruno o del aero (»). Le canne delle piu- 
me del collo e del doefo fono d’ un bel- 
giallo-dorato , e fanno i’ effetto di tante la- 
me d’oro f f coperchi' del difopra del- 
la coda vanno diminuendoli e finifeono itv 
ifpecie- di filetti’ . La coda è compofta dr 
diciotto penne benché Schwenckfcld non 
ne conti che ledici {c}: le due di mezzo 
fon le più lunghe di tutte , e in lèguito lo 
fono le più vicine ad effe. Ciafeun piede 
è munita d* uno fperone corto e puntuto > 
eh’ è sfuggito ad alcuni Deferittori , ed 
anche al Difegnatore delle nollre tavole 
colorite , xir. I diri fon uniti per vfA 
d’una memltrana più larga di quello eh’ è 
ordinariamente negli uccelli fpolverijrza- 
tori ( d ) t quella membrana interdj^itaie 

. . , pitL 




(») Vtdt Aldiovando, Ornith^ltgi* • Toni. II. p:<y 
gin. jo. 

< S > Ihidtm . 

<f) Schvvenclcfeld . ^vidrìum Siltfia, p?". jix.' 
(dì Aldrovando, OrnUìth^Ut, loco citata. 
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grande fèmbra efTere un priintf digrada-; 
mento, per cui gH uccelli di quefto gène- 
re s’ avvicinano agli uccelli acquaticr; e in 
Éitti Aldrovando ofTerva che il fagiano 
aJTia i luoghi pallidofi , e aggiugne che fene 
prendono talvofta nelle paludi , che fono 
ne’ contorni di Bologna (a). Olitia, alerò 
Italiano ( ^ ) , c il Sig. le Roi , Luogote-^ 
Mente delle Cacce di Verlailles hanno fat- 
ta la ftelTa oirervazione ; qudV ultimo m’ 
alTicura che i luoghi piu umidi, e lungo i 
pantani che fi trovano' ne’gran bofehi del- 
la Erre ^ Ibno i frti ove le ne rìcovrano 
i fagiani fuggiti dalle Capitananze vicine *, 
fiffitti fagiani benché accoftumati alla fo- 
eìetà degli uomini;, e benché ricolmati de’ 
fiioi faK'o'ri, s' a Ilo a fan ano per quanto è lo- 
ro pofiibi'lc da ogni umana abitazione. El- 
fi loHO uccelli effremamentc felvaggi , e 
che non fi pofiono- addcmefticare che dif- 
ficilillrraamente , Si pretende nondimeno 
che vengano accoftumati a ritornare a col- 
pi di filchio ( f ) , cioè , che fi avvezzino 
a venkc a prendere il lor nodri mento da 

fiifàc- 

^ -auv..* , - T 

( ») Altkovando, Tonx n.pag. 51. 

(i>) Olina. Urctllaria ,■ pag. 

ic) Vedi i\ ]0uinai Economique, Settifit^ 

^ brt vi ha gr.-vruie apparenza che in ciò 

corifiliclTe tutta l'educaziono dMa a- quei kgianì 
, addomrfticati , che, reroodo Eliano , fi mant» 
Revano nei Serraglio del Hedcllelndie. Dt Ha* 
tuTA yAnimAìiumt c.ip. xviii, > 

C 6 



I 



Co Storia- Naturate 

fifFatto colpo di filchio loro femprc atmun-' 
ziato'. Ma torto che il lor bìfogno fia fod- 
disfatto, ripigliano affatto iMor naturale," 
w non conoicono più la mano che gli ha 
nodriti; Efli fono fchiavi indomabili , che 
ffon-poflono fottomcttcrfi al fervaggìo , 
che non conolcono' verun bene , che. polla 
paragonarli alla lor libertà , che continua- - 
mente tentano di ricuperarla , e che non 
noaricàno giammai di procacciàrlèlà all’oc- 
eafione (/*)': ì felvaggi che appena rhan' 
perduta > fon furioli ; fi slanciano a gran ‘ 
col^. di becco' fu i • compagni, della lor' 
prigionia , e non la rifparmiana neppure 
ah' pavone ( ^ . 

^efti uccelli amano di Ilare" nC/ bofehi 
in pianura , eflèndo in cih diVerft dai te- 
traons-o «Hi di montagna.',, che p^referi- 
feono i. Dofchi iiV' montagna' . Di notte' 
vanno a. pollàja fulfà cima' degir alberi ' 
f • e )* , e vi dormono col/a tefta- lòtto T 
ala., li' lor grido , cioè , il grido del raa- 
(chio , poiché là femmina non ne ha-’ qua- 
li punto ,.è' tra quello del pavone a qucl- 

lo> 

— - -- 01 ■*^*>-*- •»*—*• 

(«) Mf» •fiunt» «in vingitit'''aUtvMtl mfét , 

*■ tb* fiA»*, itAfi fitt0 la gaUiAAt >' addtm'* 

JbitAA» mAÌ, rittngtnt Ia- fAÌ^tUbrtjt^A 

r#k Olin», , pa». 9. Ciò è còiifonnc 

qoallo cho ho. veduto io Offò.. 

toogolio Afud %AHrtvAit(b<m , Qrnhhol.- 
T§n— 5 a» 

(t) K<(/.i F*iCch, la-woU CJVJf/W;. 
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O 

ló delia gaiiìna di Numidia , ma s’ acco- 
fta pili a queft’ ultima , cd-è perciò po- 
chiflìmo grato. , 

Il lor naturale è sì felvaggio’, che nonr 
folo cfliì fuggono 1' uomo , ma fi fchiyano 
anche gli "uni gli altri ’>■ trattone al' pii 
ilinefèdi Marzo o d-’ Aprile » eh’ è* il tem- 
po"» in cui il marchio cerca là- fua- fem- 
mina . Allora è facile di trovarli ne’ bo- 
fehi » poiché fi tradiiqono ,da loro ftefli 
con un battimento d’ale, r che' fanna lèn- 
tire -molto da |ùngi ( ,a ) '. I |alli ^giani 
fon meno ardenti fhe i galli ordinari 
Fri fch pretende, -che pcllp flato di ftlvag- 
|i eflì non abbiano che efafeunp una fola 
remniina . Ma Fuomo , che fi- gloria^ db fot- 
tòmettere t ordine della Natura al fuó in- 
tèreflé o a’fuot capricci *,, ha cangiato,, per 
così dire , il naturale di quell' ucéeliò , av- 
vezzando ciafeun inàfchio ad avere fino a- 
fette- femmine ,,-e quelle fette, femmine a 
contentarli- tutte infiéme cFun Ipl mafehio; 
impcrciccchè fi è avuta la pazienza di far 
tutte le oflérvazioni; neccHarié per deter- 
minare qùefia combinazióne»' come la più 
vantaggiola , onde approfittare- deilà fecon- 
dità di quell’ uccello (t): per altro- alcu- 
ne perl'one. economiche' non daimo che 

due 

J».» 

(4) Olina, UtceUarìa , pig. 49.’'” 

(4) Vidi il Journal Economiqncv Settemht «Ts;. 

— La parola fMìfandtTit ncirEnciclogcdÌK» 
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tluc femmine a ciafcun mafchio ( )" , ef 
ia confcllb di eflèr qnefto il metodo eh’ è 
meglio riufeito in una piccola fagianiera > 
che ho avuta ibtto gH occhi per qualche ^ 

tempo . Ma quelle differenti combir-azio- ' 

ai pofl'ono eflèr tutte buone fecondo le 
circoftanze, fa temperatura del clima r 1» 
natura del terreno la qualità e la quan- 
tità del nodrimento, J’ellenfione e refpo- 
fizione della fagianicra , fa cura di chi u 
ha il governo , con^e farebbe quella di ri- 
tirar ciafeuna femmina tolto eh’ è fecon- 
data daf mafehio , di, non prefentarlc ad 
eflb che ad una ad una t oflcrvando i con- 
venienti intervalli di dargli durante que- 
flo tempo def gran nero, ed altri cibi ri- 
fcaldanti, come fi fuof dargliene falla fine 
dell’ Inverno , quando vuoili anticipare la 
llagion deir amore . •• 

La fagiana fa il. fuo nido da se fola ella 
fcegliepcr tal oggetto il cantone, più olcuro 
della lua abitazione; vi adopera paglia, fo- 
glie, cd altre colè fimili, e.bcnchè lo fac- ' 

eia in apparenza molto groflofanamentc > I 

nondimeno fo prcfcrifae.cosl fatto ad ogni 
altro meglio collruito, ina che non lo fa- 
rebbe già per eflk. Ci& è tanto vero , che 
£c per avventura fc gliene prepara uno bea 
• fatto 

•à 

♦ v •'*>.-<» , 

Wrfi F(i(ch« i*v»ìa CXXIÌI, — Maifon 
ftique. *JJ. 

I 
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fatto j'cflà comincia 'à cfiftruggerlo , e su 
gettarne qua e là ì materìan , che In fe- 
guito ella poi raccogric e difpone tJli fua 
maniera. Èflà non fa. l’uova che una fola 
volta all’ anno , almeno nei noltri cfimi, e 
il numero delle uova che fa è dì venti 
fecondo gli uni (/*)’, e di quaranta 'a cin- 
quanta fecondo gli altri V malTmumente 
quando fi efènri la fagiana dalla cura di 
covare {6}. (Quelle peri> ch'io hó avuta 
r occafione di vedere , non hanno giam- 
mai fatto pili di dodici uova e tafvolca 
meno , benché fi fia avuta T attenzione di 
far covare, le lor uova da, galline comuni t 
eflà ordinarraniente fa T uovo ogni due p 
tre giorni ; ic fue uou’a fon molto mea 
groflè di quelle di gallina, e hanno il gu- 
feio anciré più' fottiJc che q.ueITe di co- 
lombo Il lor colore è un grigib-verdic- 
eio , fprizzato di piccole macchie brune > 
come dice ottimamenre Arifiotele ( c ) >■ 
drlpolle in zone circolari intorno ali uo- 
vo . Ciafpuna fagiana' nc può covare fino 
a dicfoì?to.'''r 

• 'V ■ • -■ .se 

^ 

( «) pjilàdroj de Re Ruftìca, lib. I.rap. 291 1 » 

(b) Vedi il Journal Economi^^ue, 175J , 

Punlfii diftinOd funt tva'Mtltagridum Ù Ph*- 
flandrum , Rubrum tinu»tnliì'efi mede minìi. h 1 * 
Aoiìa» Animalium, lìb. VI. c»f, 2. Plinio vcrifi» 
milnicntc alterando quello paiFo, ha detta; .AUd 
■ f\intlis difimSd ut Meledgridù i, aUd^ rubri ciltrit 
ut Phajlanis, lenehridi. Hiltoxia natHialis, lib, X 
<dp. sa. 
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Se vuolft intra^xrcndeFC una copiofa edu- 
cazione di fagiani^ fa d'uopo fceglierc un 
parco d’un* cftcnfione proporzionata y che 
lìa in parte erbofo e in patte fparfo da 
cefpuglie di fratte , ove eh uccelli pofia- , 
no andate al copèrto dalla pioggia > 
fovcrcfiio calore , ed anche falvaru dall 
ucccrar rapina i* Una parte del gran parco 
farà diyifa in var/ piccoli parchi di cinque 
o fei pertiche in quadro fotti ciajcuno^ per 
ricevere uif niafchio colle' fue femmine . ; 
Per ritenerli nei detti piccoli parchi o li 
taglia loro il nervo dell’ ala al Tito della 
giuntura , o (i'^coprono i parchi con una 
rete Converrà- guardarli bepe di non ter- 
ràré più mafchi in un medefimo ricinto > 
pó'ch* elfi cèrtamente fi. batteranno , e 
fórfc,fihiranno coll’ ucciderli (/»);' coiwer- 
rà alttesi far in modo eh' elfi- non iwuano 
nè'vederfir nè fentirfi "> altrimenti i nioti 
d’ inquietudine o di gelosìa > che _queui 
itiifchi sì poco ardenti per le loro femmi- 
ne , c nondimeno sV fofpettofi pe’ lor n- 
vali, fi ecciterebbero vicendevolmente _gu 
uni agli altri, non mancherebbero di lot- 
focare o d’ indebolire i moti più foavi , 
onde, dipende là generazione . Cosi in al- 
cuni ammali , c^me nell' uomo il grado 
dr gelosìa non è fempre proporzionato al 
bifogno di godere . jj 



Mi ìl jouinai Economiqne,.Jrt»«»>r* nsj.^ 
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Palladio vuole che i galli fagiani fìano 
deli’ anno precedente (<*); e tutt’iJNatu- 
ralifti s’accordano in dir« che le femmine 
conviene che non abbiano più di tre an- 
ni. Talvolta nei lìti molto popolati di fa- 
giani non fi mettono che femmine in cia- 
icim piccol parco , e fi lalcia ai galli fel- 
■ vaggi la^ cura di fecondarle . 

Qiiefii uccelli vivono d’' ogni forta di 
grani ^ d’ erbaggi i e fi configlia altresì di 
mettere una parre dei parco ad erbaggi 
di cucina , e di coltivarvi- fave > carette > 
mele di terra y cipolle, lattughe e paftina- 
che , maflìmamente quell’ ultime , dì cui e/i^ 
Ir fon ghiottifllmi . Si' dice ch’elfi amino 
altresì molto le ghiande y le bacche di Ipi- 
nalba , e il grano d’aflènzio it) * Ma il 
frumento e le uova di formiche lòno il 
miglioc nodriinento cKe fi- poll&^ lor dare : 
alcuni raccomandano di aver moltacura che 
alle uova non fiatf fi^umnilchiate le formi- 
che , per timore che i- fagiani non fe ne 
dilgulHno : ma Edmondo King vuole che fi 
dian loro anche delle formica y « preten- 
de eh’ eflè fiano per loro un' nodrimento 
iàlutariUrmo r e lolo capace di rifiabilirli 
quand’ elfi fon deboli e abbattuti : le v’ ha 
carefiia di formiche, fi folUtuilcono ad ef- 
fe 




r{4).Jautnal EcoaomiqaCv Stttemhre 175 J. 

GtAilloD'y V$j4it dt ù Ckht if Jt ù Tétrt4rtt^ 
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' fe cavallocchi, millepiedi, e fora-orecchì. 

Il detto Autore Inglefe aflìcura eh’ egli 
aveva perduti molti fagiani prima ^ che 
avellè conoiciuta la proprietà di tali in- 
fetti , e che dopo che aveva imparato a s 
farne ufo , non glien’ era morto neppur 
uno di quelli che aveva allevati (a). Ma 
qualunque da il nodrimento che fi dà lo- 
ro , convien loro mifurarlo con pruden- 
za , e non -ingraflarli troppo , poiché i 
fagiani mafehi troppo grafll fono men cal- 
di , e le femmine troppo grafie fono men 
feconde , e fanno l' uova col gufeio molle 
-c facile a romperfi. 

La durata della covata è di venti a ven- 
tìcinque giorni , fecondo la maggior parte 
degli Autori ( ^ ) , e fecondo le mie pro- 
prie ofièrvazioni . Palladio k fiflà a trenta 
(r) , ma quello è un errore che non av- 
rebbe dovuto ricomparire nella Maifo» 
Ruftìque { 4 }, poiché il paefe, in cui Pal- 
ladio fcriveva , era più caldo del noflro , 
e le uova dr fagiani non dovevano dare 
più lungo temi» a fchiuderfi che nel no- 
ftro , ove fi fchiudono in capo a tre fetti- 
. mane in. circa ; dal che ne fegue che la 

paro- 

* 

(4) Vidi le Tranfazioni FilofofichCi ». aj. 4-». 6 . 

<*> Gefner. — Schvvenckfeld. — Journal Econe- 
inique. — M. de le Roi &c. ne'fitl citati , , 

Palladio, de Rt Suftiea, Hb. I.cap xxix.- 
*CV; Vidi Tom.vl.pag. ijy. . • ' 
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parola trlsiffìmus è ftata fòlHtuita dai Co- 
pifti alla parola vigefimtts. 

Si dee tener la covatrice in un fito lon- 
tano dai romori e un poco fottefrato > af- 
finchè eflà vi Itia riparata dalle ineguagli- • 
anze della temperatura e dalle impreluo- 
ni del tuono. 

Tofto che i picccli fagiani fono ichiufi , 
cominciano a correre come fanno tutt' i 
gallinacci : fi lafciano ordinariamente 24. 
ore fenza dar loro nulla , dopo il qual 
tempo fi mettono colla lor madre in una 
cafletta , che fi porta ogni giorno nei cam- 
pi , in un luogo abbondante di frumento , 
d’orzo, di cefpugli, e foprattutto d’uova 
di formiche . Tale cafletta debb’ aver per 
coperchio una fpecic di piccol tetto for- 
mato di tavole leggieri , che fi poflano le- 
vare e rimetter come fi vuole , fecondo le 
clrcoftanze : ella debbe avere altresì all’ 
una delle fue eftremità una feparazione , 
ove tienfi la madre ferratavi per via d’un 
• tramezzo a cancelli , che dia paflàggio ai 
fagianclli . Del reflo fi lafcia loro tutta la 
libertà d’ufcir dalla caflTetta e di rientrar- 
-vi a lor piacere: il chiocciar della madre 
prigioniera , e il bifògno di rifcaldarfi di 
tanto in tanto fbtto le lue ale li richia- 
meranno inceflfàntemente e impediranno 
ch’eflì non s' allontanino di troppo . Si 
fuolc unire infieme tre o quattro covate 
preflb a poco della medefima età per for- 
mare una fola fchiera che fia capace, d* 

eccu- 
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«ccupir la madre , e a cui eflà pofTa ba- 
ftarc. 

t>apprincipio eflì fi debbon nutrire , co- 
me fi nutrono tutt’i giovani pulcini , con 
un mifcuglio d’ uova dure , di midolla di 
pane , c di foglie di lattuga {minuzzate 
infieme, e in feguito con uova di formi- 
che’. Ma in ^efii primi tempi conviene 
aver attenzione a due cofe efl'enziali , la 
prima. di non lafcià rii, bere niente affatto, - 
e di non lalciarli ufeire ogni giorno iè non 
dopo che la rugiada fia del tutto fvanita , 
poiché in tale età ogni umidità è loro con- 
craria, e «lucfia, per dirla di paflàggio, è 
una delle ragioni per cui le covate de’ fa- 
giani {èlvaggi non fanno gran riufeita nel 
nefiro paeìe; poiché quelli fagiani , come 
di fopra ho notato , preferifeono di Ilare 
ne’ luoghi più frelchi e più umidi ,'Ond’è 
diiiicile che i fingianclli non vi^ perifeano j • 
.la feconda cura che fi debbe avere , è di ' 
dar loro poco cibo e fpeilb , e pafTata la 
OAttina y di- frammifehiaf fempre le uova 
di formica agii altri alimenti. 

Nel fecondo mefe fi può già dar loro 
un nodrimento più fbflanziofo ; delle uova 
di formiche di l^no , del gran turco 
del frumento, dell’orzo, del -'miglio, del- 
le fave macinate r accrefeendo infenfibil- 
mente la difianza dei tempo di dar loro 
da mangiare. ■ . - . 

Quefto è il tempo in cui eflì cominciano 
ad efièr foggetei ai pidocchi:; per liberarli ^ 

da' ~ 
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/da -Tiffatto incomodo la maggior parte de’ 
■Moderni raccomandano di nettar la caf- 
fetta, ed anche di Sopprimerla interamen- 
te , eccettuato il Suo piccol tetto , che 'li 
conferva per lèrvir loro di .riparo . Olina 
però dà un configlio ch’era ftato indicato 
da Arinotele , e che Jni fembra m^ìio 
immaginato e più conforme alla natura 
di quelli uccelli . ^ìlTi fono .del numero 
degii fpolvcrizaato/i , e perilcono quan- 
do non fi poflàno fpolvenizzare .( 4 ). Oli- 
na adunque -.vuole die fi njettan de’ pic- 
coli mucchi di terra afeiutta o di fab- 
bia finillìma in luoghi ove elfi poflano an- 
dare ad ayvoltolarvifi j e liberarfi in tal 
guilà dalle incomode punture degl’ in- 
ietti (^): 

Convicn parimente ufare molta elattez- 
za nel dar loro acqua netta, e nel rinno- 
^vargliela fpeflb , altrimenti correrebbero 
rifehio della pipita , .alla quale -vi farebbe 
poco rimedio lècondo i Moderni benché 
Palladio .preforiva .di loro levarla nella 
fteflà maniera che vien levata ai pollailri , 
6 (U fregar loro il becco con ag.Uo trita- 
to nella pece fquagliata. 

Il terzo mefe conduce nuovi pericoli ; 
allora cadono loro le piume della coda , 

e ne 




f 4 ) Arìfiotele, Hift**i* ^Anim*lium, lib.V.cap.}!. 
CO Olir,», VtctilAft*- , t*Ì- 
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e ne vengon cacciate delle nuove , e que- 
lla è per erti una fpecie di crifi come pe’ 
pavoni ; ma le uova di formiche fono an- 
che in quello calo molto falutari ; poiché i 

affrettan loro il momento critico e ne di- *. 

minuifeono il pericolo , purché non fe ne ! 

dia loro troppo , poiché 1' ecceflb ne fa- 
rebbe perniziofo. 

A miliira che i giovani fagianelli diven- 
gon grandi , il lor regolamento s’ accolla 
Tempre piu a quello de’ vecchi , e pallata 
la fine del terzo mefe fi pollbn lafciare in 
libertà nel fito , in cui fi vorrà moltipli- 
carli^ . Ma tale è l’ effetto dello fiato do- 
meftico fu gli animali , che han yivuto in 
elfo per qualche^ tempo , che quegli ftefli i 

che ? come i fagiani , hanno la piu invin- 
cibile inclinazione per la lor libertà, non 
vi fi poflbno nondimeno rellituire tutto ad 
un tratto, e fenza andar gradatamente, in 
quella guifa che uno fiomaco indebolito 
da alimenti troppo leggieri non può acco- 
llumarfi che a poco a poco a un nodrimen- 
to più forte . Fa d’uopo primieramente 
portar la cadétta, che contiene la covata ^ 
in un fito in cui la fi vuol lafciare in li- 
bertà ; fi avrà cura di dare ai fagianelli il 
nodrimento , che loro piace maggiormen- 
te, ma non mai nel medefimo fito , e di- 
minuendone la quantità ogni giorno , affi- 
ne di coftrignerli a cercar da loro fielfi i.' 
loro convenevol cibo , e a far pratica della 
campagna. Qiiand’cfli faranno in ifiato di 

tro- 
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trovare la lor fuflìftenza , quello farà il 
momento di dar loro la libertà e di refti- 
tuirli alla Natura: efliì diverranno ben to- 
rto sì felvaggi come quelli , che fon nati 
ne’bofchi, eccetto che conferveranno una 
fpecie di affezione pe’ luoghi, ove faranno 
flati ben trattati nella loro prima età. 

Ertèndo r uoin riufeito a forzare il na- 
turai del fagiano , accortumandolo ad ac- 
coppiarfi a più fem.mine , ha tentato al- 
tresì di fargli una nuova violenza , co- 
flringendolo a mifchiarfl con una fpecie 
llraniera , e i flioi tentativi hanno avu- 
to qualche fucceffo , ma ciò è avvenuto 
non fenza molte cure e precauzioni (a). 
Si è prefo un giovane fagiano mafehio , 
che non fi era per anco accoppiato con 
nefliina fagiana , è flato ferrato in un 
luogo rtretto e debolmente illuminato dall’ 
alto ; fi fono trafcelte delle galline gio- 
vani , la cui piuma s’ accollava a quella 
del fagiano, e tali galline fono fiate nief- 
fe in una cafa contigua a quella del gal- 

lo- 

Co) I fagiani liberi non iì coricano giammai fui I« 
galline che incontrano ; non è già perche il 
mafcltio non faccia talora de’ remativi , ma U 
gallina non li foffre punto. ttSìg. U Jlc!, Lu$~ 
gttentnte delle Cdeee di Verftiìllet è quegli, a chj 
debbi quefi' oJPereid\,iene , e mtlte altre, che he in' 
ferite In ^uefi' articele . Sarebbe de/ìderabile che 
fulla flerìa di eiafeun neeell* fi avefie a anfultare 
alcune che avejfe altrettanti lumi e cog»\!eni fu» 
■ il‘ * altrettanta fremuta d> cemunl- 

carie, • 
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lo-fàglano , clic non n’ era fcparafa che 
pej mezzo d’ una fpecie d‘ inferriata , 
ie cui maglie erano abbadanza grandi per 
lafciar paflàr la tefta e il collo , ma non 
già il corpo di quefti uccelli . In que- 
lla guifa fi è accoilumato il gallo-fagiano 
a veder le galline ed anche a viver con 
eflè , perchè non fi dava a lui il nodri- 
mento che nella lor cafa predo del tut- 
to all’ inferriata di feparazione . (Quando 
la conofeenza è fiata fatta , e fi è ve- 
duto che la fiagion d’ amore s’ avvicina- 
va , sì il giovane fagiano come le fue gaJ- 
line fono fiate mantenute nel modo più 
acconcio per ifcaldarle , c per far loro 
provare il bifogno d' accoppiarli , c allor- 
ché quello bifogno fi era notabilmente ma- 
nifefiato , fi è aperta la comunicazione : 
talvolta è avvenuto che il fagiano fedele 
alla Natura , quali fdegnato del cattivo 
parentado , a cui fi voleva sforzarlo > ha 
maltrattate ed* anche mefiè a morte le pri- 
me galline che gli venivan prelcntate : 
egli non fi raddolciva punto j e veniva do- 
mato toccandogli per una parte il becco 
con un ferro caldo, c per l’altra eccitan- 
do il fuo temperamento con fomenti ad- 
attati: finalmente accrefeendofi ogni gior- 
no il bifogno d’ unirli , ed operando la 
Natura inceflkntamente' contro sè fieflà , 
il fagiano s’ è accoppiato colle galline 
ordinarie , e ne rl/uìtarono delle uova 
Iprizzatc di nero come quelle del fagiano « 




I 
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ma molto più grofle, le quali hanno pro- 

• dotti de’ baftardi , che partecipavano delle 
■ due fpccie , e eh’ erano anche , fecondo al- 

• cuni, più delicate e migliori al gufto che 
' le legittime , ma incapaci , per quanto vien 

detto ) di perpetuar la lor raaza , ben- 
ché fecondo Longolio le femmine di quelli 
' muli accoppiate col lor padre producano de"* 
veri fagiani. Si ha anche avuta la cautela 
' di non dare al gallo fagiano che galline, le 

' quali non folTero mai Ha te coperte, ed an- 

' che di rinnovarle a ciafeuna covata-, sì per 

I eccitar viemaggiormente il fagiano ( poiché 

l’uomo giudica^ fempre degli altri fecondo 
quel che accade a sé lleflb ) , sì perchè fi è 
pretefo d’ aver ollèrvatoche quando le me- 
defime galline venivan fecondate una fecon- 
da volta dallo Hedb fagiano , ne rifultava 
una razza degenerata (a). 

Si dice che il fagiano è un uccello ftu- 
I pido , il quii fi crede ben ficuro quando 

> abbia la teda nafeoda, come fi è detto di 

tanti altri, e che fi lafcia- prendere a .-tutti 
gli agguati . Quand’egli vien cacciato col 
can bracco , e vien da efib fermato , mira 
fidamente il cane finché n’ è arredato , e 
dà tutto il tempo al Cacciatore di tirare 
■ a fuacomodo {h: bada Ji prefentargli la 



(«) Vtdi Longolio, Dìahr.d* *^vìlut. •• Journal 
Economique, Settem. 27; j.— Maifon Ruftique, 
Ttm. (ù 'j Olini, U«W/4rì4 , pag.77. 

Uccelli , Tom, IV, D 
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ua propria imnoacijne , o foUficntc lui pcz- 
zo diftoffa roda Mpra una tela* bianca , pex 
tirarlo nelle infidie; vien prefo altresì ten- 
dendogli de*'l;icci o de'fili fullc ilrade, ov’ 
egli palla la fera e la' mattina per and?:e a 
bere: ,6nalmente gli fi dà la caccia coll’uc- 
ccidarapina, e. fi. pretende cbequelli, che 
fon pr«fi in quella guifa ,'fiano i più teneri, 
e di gufiopiù fi}uifito^(«). L’Autunno è 
il tempo dell’ anno , in cui ellifonpiù graf- 
fi:. fi poflbno ingrallàrc ipovani nella fpi- 
na del dorfoo colla tromba, come ogn’ al- 
tre faivaggiume ; ma ular convien molta 
cura I cl^ introducendo lor la pallottola 
nel gozzo , non fi rovelci loro la lingua , 
poiché morjebbero immediatamente. 

,Un fagianello ben graflb è un boccone 
fquifito, e nel tempo ftefl’o un cibo lanif- 
Cmo : perciò, quelle vivande Ibno fiate in 
ogni tempo riiervate perla tavola de’ric- 
-cni; e-fi riguardò come prodigalità infen- 
fata ifcaprìccio .ch’ebbe £liogabak> dipa- 
feerne i jLeoni del fuo ferragUo . 

Secondo dina ed il Sig. le Koi , quell’ 
uccello vive, come 'le galline comuni, da 
lei a Ictt’ anni in circa {b)\ e fi è pretelò 
lenza verun fondamento di conolcere la Tua 
' età dal numexe .d^lic fafee crafveflàli del- 
*la fua coda. 

( 4 ) AUzovuule , ■Or»i$h*Uf. T«a. 11. pag. |y. 

Ò) Olimi, VtttlUriM, jwg. 4J. 

STO- 
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DEL FAGIANO BIANCO. 

K On è abbaRanza nota la florìa di que- 
(ia varietà della Tpccie del fagiano , 
per fapere 'a qual elione fi debba riferir 
la bianchezza della aia piuma. L'analogìa 
ci farebbe credere ch’efla’foflè un effetto 
del freddo > come nel pavon bianco . Egli 
è vero che il f^iano non s’è tanto innol- 
trato nc’paefì (cttentrionali quanto il pa- 
vone , ’ma anche la fua bianchezza non è 
perfetta -, poiché , fecondo il Sig. Brillbn 
(»)i ha delle macchie d’ un violaceo carico 
lui collo, ed altre màcchie rofficce fui dor- 
fb ; e perchè , fecondo Olina , i mafehi mo- 
ftrane tallita i colori aflbluti de' fagiani 
ordinari fulla teda e fui collo. Quell’ ultimo 
Autore dice, che i fagiani bianchi vengono 
dalla Fiandra ; ma egli è certo che nella 
Fiandra lleffa fi dice ch’eflì vengono da più 
lungi dalla parte del Settentrione^ egli ag- 
giugne che le femmine fono d’ una bianchez- 
za più perfetta che i mafehi {t )\ ed ioof- 
fcrvo che la femmina del fagiano ordinario 
ha parimente più di bianco nella lùa piu- 
ma che il maichio. 



> «.A.*-. -«Ukl» 

f4) Briflon, »rn‘it»hgU. Tom. I.pag. ift, 

Kt) Vedi Olina, VeteìUriéi , pag. 

D a STO- 
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ST.O R I A N A T‘U R A,L E 

0ELFAGI AN0 VARIATO. 

S iccome il pàvon Inanco mifchiato coJ 
pavone ordinario ha prodotto il pavone 
variato , cosi >(1 può credere che il fagian 
bianco miicliiandon col fagiano ordinario 
abbia prodotto il fagian variato, di cui qui 
•fi parla, tantopiùchc quell’ultimo haefat- 
.tamentC'la-ftcflà forma c la ftefllà grollèz- 
za ,]che la Ipecie ordinaria , e che la fua 
“piuma, il cui fondo è bianco, fi trova fpar- 
la di macchie , che riunifcono tutt' i colori 
del noUro fagiano ( 4 ) . « 

Frifch oflèrva che il fagiano variato non 
buono per la propagazione 0 .)« 

r 

(4) Vidi BiifTon , Ornìt0l»g,Tovp. 1. pag. 2S7. > . 

FxUch) dtlla lavai* CXXIV, 
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TOR I ANAT0R ALE 

É E L eoe (lU A R 

O FAGIANO BASTARDO. 

Tavola; Ih di quefio Volume , 

Ì L nome di faìfan-hunerùi che Friich dà- 
a quefta varietà del fagiano, indica eh’ 
ei lo riguarda come la produzione del mi- 
Icuglio del fagiano colla gallina ordinaria: 
t infatti il fagian bahardo rapprefenta la 
ìpecie del fagiano col fuocercnio rollo in- 
torno agli occhi, e colli lunga coda 
e' s’accolla aj- gallo ordinario pe’ colori co«- 
muni jei-xifcuri della fua pmnii , che ha ■ 
mdfto grigio pii o men carico . . fl' fàgiah'' 
ballardo è altresì più piccolo dèi fagiano 
ordinario, c non è niente atto a perpétuàf' 
la fpecie , il che convien molto a un ibride ^ 
o fe fi vuole a un mulo. ’ * 

Frilch cf rifèrilce che fe ne allevano’ 
Jnolti in Germania a cagion del profitto' 
che fe nericava, e infatti 'clTo'è otéimó a“- 
mangiare (^). 




< 4) Vedi Frifch, taveU CXXV. 

QuefVo farebbe il luogo di parlare del fagia*'' 
no'gallo d’ India t.ch’è (lato veduto.. in Inghil- 
terra, e di cui if Sig. Edvvards , h'a («minini- 
Arata la defrrizionc c la figura , . tnvla , 
CCCXXXVlh Ma ne h« gii detto difopit' il’ 
mio paiere all* articolo del galU d'JndU. 

D 3 STO- 
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STORIA NATURALE 
DEGLI UCCELLI STlLANIEiU 
Che hanno relazione al Fagiano. 

I O non dovrei collocare fotfo quello ti- 
tolo var} uccelli , a’ quali la maggior 
parte de’ Viaggiatori e de’ Naturalifti han- 
no dato il nomedi/«^/i*»t » e che lì trova- 
no parimente fotto queftò ftelTonome nel- 
le no/ìre tavole colorite, ma che dopo un 
più maturo elàmeabbiam riconolciuti per 
uccelii diifpecie afl’ai dilFerenti. 

Di quello numero fono , i. il fagiano 
delle AntilJe del Sig. Brillbn ( ai ) , eh’ è 
il fagiano deir ifola Kayriouacou del P. du 
Tertre {b)\ il quale ha le gambe più lun- 
ghe e la coda più corta che ii fagiano . 

a. Il fagiano coronato dell’ Indie del 
Sig. BrilTon (e), eh’ è rapprefentato fotto 
il medellmo nome ( d )',■ e ch’è. diverfo 
dal fagiano per la totale fuai ftruttura , 
per la. forma particolàre del becco_ , pe’ 
fuoi collumi, per le fuc inclinazioni, per 
le fuealc, che fon più lunghe, per la fua co- 
da più corta , e che , quanto alla fua grollez- 




(a) RiifTon, OrniitltfU, Tom. l.pag. atfp. 
(i) Vidi il P. du Terne, Hijtùrt gtnirale dts 
tìltei . Tom. I. rag. MS. 

Ce ) Itidon , Ornitltgia . Tom. !. pag, ayj, 
idyv$dà tt tÀveli eahritii H. 
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», fembra aver maggior relazione ai ge- . 
nere del 'colombo. 

3. L’uccello d’America («), che noi ab- 
biam fatto rapprefentare (òtto il nome di 
fagiano c»l ciuffo di Cujenna , perchè ci era 
fiato mandato fotto quefio nome, ma che \ 
ci-lènibra diverfo dal fagiano per la fùa 
groflèzza , pel portamento del fuo corpo , 

pel fuo collo lungo e fottilé , per la fua 
iella piccola , per le fue lunghe ale , ec. 

4. L’ hocco-fagiano della Guiana ( é ) , che , 
molto meno può dirli un fagiano, com’ è fa- 
cile a comprenderlo paragonandone le figure. 

5. Tutti gli altri hoccos d'America, che 
il Sig. Briflon, Bàrrere-, e vari altri ftra- 
feinati da’ loro metodi, han riferiti al ge- 
nere del fagiano , benché ne fian diverfi 
per un gran numero d’attributi, e per al- 
cuni eziandio di quelli, eh’ erano fiati tra- 
icelci per &rne i caratteri di quello genere. 

L- 

DEL FAGIANO dorato , 0 DEL TRI- 
COLORE col ciulTo della China. 

Alcuni Autori hanno dato a quell’ uccel- 
lo U nome di fugim» rtff* (r ) v ed ebbero 

prdlb 



C«) y*di le toMeh eeltrlte, a. jjy, ' 

(t) Vedi idem, n. Sf. 

i*) Klein, Orde pag. trf, Albifl*. 

Tmo, lil.fog.ti, 

. ly 4^ 



Oigitized by 



So Storia Naturate 

prcflb a poco Io ftellb fondamento pcfr 
chiamarlo con quello di fagian turchino ; 
ma^ quelle due denominazioni riufcivano 
SI imperfette come quella di fagian do- 
rato ; poiché tutte e tre non indicano 
colori più notabili , 
c'ne fanno maggior compàrià fulla fua 
piuma , e lembrano deludere gli altri 
due . ^ ciò pertanto mi fono determi- 
nato ad imporgli un nuovo nome , ed ho 
r di Tricolore col ciuf^ 

IO della China lo caratterizzerebbe me- 
giio, poiché prefenta alla mente i‘fuoi’p}ti. 
notabili attributi. 

Quello fagiano fi • pub riguardare come 
una varietà del fagiano ordinario , che li 
un più bel cielo abbellito . Son 
elij due rami d’una llcflà famiglia, che fi 
ipno da lungo tempo leparati , che hanno 
rormate eziandio due razze dillinte , e 
?P”“*nieno tuttora fi conofeono, poi- 
ché ranno amicizia , s’ accoppiano e pro- 
*nfieme . Si dee però confefia«e 
j n ^^/,^°{',iP*'oJudone partecipa' un- poco 
K n* ‘ dei muli , come vedrem più 

j tt ’r °ne prova fempre più l’ antichità 
* TI .P*^*zione delle due razze. 

Il tricolore col ciuffo della China è più 
piccolo del nollro fagiano ; e debbo qui 
avvertire che nella nollra figura colorita , 
é fiato omellb il modulo , die 
debb’e^re di due pollici e nove lineer 

La bellezza lingolar di quell’ uccello Ha. 

meri- 
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meritato che veniflc eflb coltivacq e'nfór- 
tiÌ>Iicato nelle noftre fagianiere , ove a’ no- 
ftri giorni è molto comune . Il fuo nome 
di tricolore col ciuffo indica il rodò , il 
giallo-dorato e il turchino che dominano 
nella fua piuma , c le funghe e. belle piu- 
me che ha fulla teda e che i^lzà a Tuo 
piacere a guifa di ciufió. Egli ha l'iride, 
il becco, r piedi, e le ugne gialle, la co- 
da più lunga a proporzione che ha if no- 
dro fagiano , più fmalcata, j e in generale 
la piuma più bella. Ai difopra delle pen- 
ne delia coda cleono altre penne lunghe 
c ftrétte , di colore Icariat^o, la cui can- 
na è gialla. Egli non ha gli occhi circon- 
dati d’ una pelle roda come il fagiano d’ 
Europa ^ in- una parola fembra aver forte- 
mente. lubita l'inffuenza del clima 
La femmina del fagian dorato è alquanto 
più piccola del mafehio , e ha la coda men 
funga. I cofori della fua piun^ fon molto 
ordinar) ed anche men belìi df quelli della 
noftra fapana; ma talvolta e/là divien col 
tempo egualmente bella che fi mafehi^ in 
Inghilterra , nefla caia di ^iledi Edex , 
fè n’è veduta una che neljo fpazio di Tei 
anni aveva gradatamente cangiato il fuo 
Ignobil colore di beccaccia nel bel colore 
«lei nufebio , da cui più non fì didingueva 
che per di occhi e per fa lunghezza della 
coda ( a). Perfóne intelligenti , che fonò 

D 5 date 
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I 



82 . Storia,' Naturale’ 

Ikte il» cafo di poter oflcrvare quefti uc-- * 
celli V m’ hanna aiTicurato che fifFatto can- 
giamento di colore aveva luogo nella mag- 
gior- parte delle fémmine ; eh’ eflb comin- 
ciava quando elleno avevan quatte’ annr 
tempo ia- cui il malchio cominciava pari- 
mente a, dilguffarfi di lóro c a noaltrattar- 
ìc ; che allora comparivano fopra di efle 
qucllt penne lunghe c ftrette, che nel 'ma- 
rchio accompagnano le penne della coda 
In una parola che quanto più efle s’avan- 
2avano m età , tanto più divenrvan fimilì 
al imfchio- >. la qual cofa ha luogo più' o 
meno io quali; tutti gli- animali . 

11 Sig. Édvards alHcura che fi è vedu- 
ta egualmente nella Cafa del Duca di - 
Leea* una fagiama comune > la cui piu- 
ma era divenuta fimile a- quella del fa- 
giano nulchio : ed aggiugne che tai can- 
giamenti di colori non- foglionor avvenire 
le no» agR uccelli che vivono in- iftato di' 
ctemefticità ( /»)>. 

ieuova della fagiana dorata raflomigHa- 
no molto a quelle delfa galjBna di Numi- 
dia> c fon più pìccole a ^oporziorie di 
TOclle delfa gallina dòmeflica > c più rof- 
ftecé di quelle de’noftri fagiani. 

Ir Dottor Hans. Sloane ha conlèrvato un 
Ihafchio circa quindici anni . Sembra eh’ 
eflo ftjflèf un uccello robufto', poiché vi- 
le 

ti»> SJvvatgf Cténmu*,. fané 111', pag. -atft,. 
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fe si lùngantentè fuori del fuo paefe . 
Egli s' acCòftuma molto bene al noftfo ( »), 
e vi’ moltiplica aflai facilr^te: moltipli- 
ca eziandio col noftro ^giano d’Europa . 
Il Sig. lè R.ol> Luocotenentè delle Cacce 
di VéffaUIés>*avencfo mellà.- una* di quelle 
fagiane della Ch'ina' con un ^alló-fagiano 
dèi noftro paefe , ne rifultarono due fa- 
giani mafehi* molto fiinili ai noftri , ma 
colla piuma mal tinta , e non avente che 
alcune piume gialle fulla teda come il 
fagiano- della China ;■ quelli' dite giovani 
mafehi' ibridi eflfendo ftati- mefli con fa- 
giane d’ Europa , 1’ uno fecondò la fua il 
fecond’ anno e ne rifultò una gallina »- 
gianx’ che non ha mai potuto divenir tc- 
cmida ; e i due galli ibridi non han pro- 
dotto più nulla fino al quarto anno, tem- 
po in cut elfi’ trpvarono if mezzo di fug- 
gire attraverfo lè loro reti. ^ 

Vi ha grande apparenza che il tricolo- 
re col ciuffo , di cui in quell’articolo fi ^ 
parla, fii un bel fagiano, le cui piume di- 
edi che fi vendano nella China piu care 
che lo fteffo uccello (•«) , c che fia quello 
altresì' , che Marco Pòlo ammirò in uno 
de’fuoi viàggi alla _ China , e la cui coda 
aveva due a tre piedi dì lunghezza • 

1 1 * 




(d') Edvvards, tév$ìi^ LXVW^ 

{hy Hiftoire g^niialc de» Voyages • Tém» VI* /<X. 
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PI. 

DEL FAGIANO nero e bianco delia 
• . China ( * )* 

La figura delle noftre tavole - coloritff- 
non è fiata di regnata che full’ uccello im- 
bottito, c non dubito che q^ella-dcl Sig.- 
Edvards ( a X, eh’ è fiata lavorata- c ri-' 
toccata con comodo fopra un uccel vivo > 
e che per le più minute ciTcolla-nze é fia- 
ta condotta a termine fuli’ ucccl morto y 
non rapprefenti più* efattamente quello 
fagiano , e non dia un'idea più giufla deP' 
fuo portamento, della fua aria, cc. 

Dal' folo mirar la figura egli è facile a. 
giudicare che quell’ uccello è una varietà 
del fagiano, modellata per la forma tota- 
le fulle proporrioni del tricolbre col ciuf- 
fo della China , ma molto più grofìà, poi<- 
chè forpaflà anche -il fagiano d’ Europa t 
egli ha un tratto di raflbmiglìanza con 
quell’ ultimo molto notabile , eh’ è l’orla- 
tura ròlTa degli occhi , eh’ egli ha anche 
più larga e più eflefa, poich’efTà gli cade 
da ambi i lati al difbtto del becco infe- 
riore a guifa di barbe carnofe, e d’ altra 

parte 

S 

Vedi le tavtle etlerìte, n. laj. il % C 

a> 114. la femmina. 

(a) Vedi Edvraidsi Ster. »at, ttttK Utcìllt, tavo» 
là LXVI. 
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pavw fi follcva come una doppia creffa ah 
difbpra del becco fuperiore. ^ 

La femmina è alquanto più pi'ccofà de) 
mafehio, da cui è molto diverfa pel colo- 
re ; non ba nè il difopra del corpo bian- 
co com’eflb , nè il difetto d’ un bel nero 
con riflefll di porpora . Non ifeorgefi' in 
tutta la fua piuma che una sfuggita di 
bianco fotto gfi'occhi: il refto'è d’un rof- 
fo bruno più o men carico , eccettuato 
lotto il ventre e nelle piume laterali del- 
la coda ove fi veggono delle fafee nere 
tralverlàlì' Ibpra un fóndo grigio. Per tute' 
t riguardi là femmina è diverfa dal ma- 
fehio tanto in quella quanto in tutté tè 
altre razze di fagiano . Ella ha cotn’ elio 
un ciuffo filila teda ,• gJi occhi contornati 
d' un’ orlatura roflà , e i piedi- del mede- 
fimo colore. 

Neflun Naturallfia, o Viaggiatore cl* ha 
dato il menomo indizio full' origine del 
fagiano nero e bianco, ond'è che fiam ri- 
dotti a fondar la nofira credenza intorno 
a ci^ filile fole conghietturc . La mia opi>- 
nione ferebbe , che , ficcomé il fagiano 
della Georgb elTendofi’ innoltratb vcrlb i’ 
Oriente , e avendo fiflàto il fuo loggiorno 
nelle Provincie meridionali o temperate 
della China , è divenuto il tricolore col 
ciuffo , così il fagiano .bianco de’ nollri 
paefi freddi o della Tartaria, effendo paf- 
fato nelle Provincie fèttentxionali della 
China , fia divenuto il fagian nerq c bian- 
co di 



\ 
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co di quefto articolo, it <}ualè avrà acqui' 
fiata maggior groflezza che il fagiano pri^' 
mitivo o della Georgia , perchè avrà tro- 
vato nelle dette Provincie un nodriment»' 
più' abbondknte e più' analogo al ilio tem- 
peramento , ma che porta 1* impronta dcf nuo- 
vo clima nel Tuo portamento, nella Tua a- 
rìa, nella &ia forma ellcriore, flmilé al por- 
umento , all* aria , alla forma efterior del' 
tricolore col ciuffo della China, e che ha- 
confèrvato del'fagian primitivo' T orlatura 
roflà degli occhi , la quaJé eziandio ha ac- 
quifUta in cflb maggiore eftenjSone c vo- 
lume , per le ftefle cagioni (Icuramente 
eh’ hanno renduto lui fleflb più groffo o 
più grande del' fagiano ordinario. 

ni. 

DEL’ ARGO o LUEN. 



Nellè parti' fcttentriòiiali’ della China* 
trovali una Ipecie di fagiano , lé cui ale e 
la coda fono fparlè d’un grandifffmo nume- 
ro di macchie rotonde che li'lbmigliano ad 
•echi , dalche gli è flato appropriato il no- 
me èì Argo. Le dite penne di^nezzo della 
coda Icn hinghiflìme, ed eccedono di mol- 
to tutte le altre. (^eff uccello è della grof- 
fezza.d’un gallo d^lndi»': ed ha fullà teda 
M doppio ciuflba4:h'e fipiega airindietro («).' 

IV. 



fa) Vt<tl le Tmafaxioni Fìlofofich'e. Tim,Ly.f»g. 
91 . tovth ÌIK 



\ 



pigitized by Googl 




de^lt Uccelli firanicri ^ ec, 8/ 

iv: 

DEL NAPAUL o FAGIANO coraato (a), 

ir Slg. Edvards , a CQi doSbiatno la no- 
tizia di quefto raro uccello, lo colloca tra 
i galli d*lndia , perchè Ka intorno alla te- 
da delle efcrefccnze carnole non- 

'dimeno gli dà il' nome 6ifagi/t»o cornuto. 
lò credo infatti ch'ei s*'accolH più al fa- 
giano che al gallò d‘ India, poiché le elcre- 
Iccnze carnofc' non convengono (blamente 
a. qued’ultimoi ma il gallo , là gallina dì 
Numidia , l’uccellò reale , il cafoaro e 
molti altri uccelli dei' due Continenti ne 
hanno egualmente effe non fon pure eftra- 
nic al" fagiano , poiché quel largo- cerchio 
di pelle roflfa , onde i (boi occhi fon * con- 
tornati , (è può riguardare come una còla 
predo a poco dèltà medefima. natura , e 
perchè nel' fagiàn nero , c bianco della. 
China quella ^He fórma realmente una 
dò^ia creda (uf becco e delle barbe car- 
no(e al difetto . Aggiungali a ciò che il 
m^iaut è del clima dei.fagbni , poiché fu 
mandato da Bengala al Sig. Mead' , per- 
chè ha il becco , i piedi , gli peroni , le 
ale e la forma, total dei (àgiano ; e fi fro- 

vcrl 




(d) VeAi Edvvatds, Shr.>ndt. degl; ueetli r 
CXVIi 

(H- Glcanìngs,. Ttm.lJt.fdg. jji. 
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vera cfi’cr cofii più natarale il riferirlo al 
fagiano, clic ad un uccello d'America qua» 
ié è il gallo d'india. 

Il napaul o fagian cornuto è'così- chia- 
mato , percliè ha miàtti due corna fuJIà. 
tdia ; tali corna fono di color turchino 
di forma cilindrica, ottufe alla loro crtre- 
mità, piegate all’ indietro , e d'una lòiìan- 
za analoga alfa carne callofà : ei non ha 
intorno agii vótchi., quel cerchio di pelle 
roflà ,' talvolta fprizzata di nero, che han- 
no i fagiani , ma ha- tutto quello fpazio 
gucrnito di peli neri a guifa- di piume . 
Al diletto del detto fpasio e della bafe 
del becco inferiore prende origine uni 
fpecie di goletta formata d’una pelle che 
cade c ondeggia liberamente fuHa gol?, e 
fulla parte lùperiorc del collo . Siffatta 
goletta è nera nel fuo mezzo , fparfa di 
alcuni peli dello lieflb colore , e folcala 
di grinze più o men profonde , in guifa 
che nell' ucccl vivo fembra capace d'ellen- 
lionc,ed è credibile eh’ ei la fappia gon- 
fiare o rirtrignerlà a fuo pàcero : le par- 
ti laterali ne fon turchine y con alcund 
macchie di colbr rancio , e fenza veru-n 
pelo al di fuori ; ma fa faccia mteribre , 
che s’applica fui collo, è guernìca di pic- 
cole piume nere , egualmente che la par- 
te del collo ch’ellà vi copre . La lòmmi- 
tà della teda è roda , la parte anteriore 
del corpo roflkcia , la parte pofterior più . 
imbrunita; fopra tuttO’ 1' uccello , com- 
pre- 
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prefavi la coJa e le ale , vcggonfi delle 
macchie bianche circondate di nero, fpar- 
Ic le une alle altre aflai vicine e molto 
regolarmente : tali macchie fon rotonde 
fui dinanzi , e fui didietro allungate o in 
forma di lagrime , e difpofte in- modo che 
la punta è volta verfo la tefta . Le ale 
non oltrepaflàno che di podo rorigtne del- 
ia coda dal che (ì può conchiudere eh* 
elTo hz un uccel pefante. Il Sig. Edvards 
non potè determinar la lunghezza della 
coda ,• porch’ eflà nel difegno originale è 
r^pprefentata quafi che folle Hata logorau 
per qualche fregamento. 

V. 

DEL KATRACA’- 

Benché a dire il vero nell’America no# 
fianfi punto trovati de’ veri fagiani , come 
abbiam difopra ftabilito , nondimeno tra 
la moltitudine d’uccelli divcrfi , che po- 
polanb quelle valle contrade le ne veggon 
di quelli , che hanno piu q meno delle re- 
lazioni al faglino , e quello , di cui 11 par- 
la in quell’ articolo , gli s’ accolla più d’ 
ogn’ altro , e debb’ elìer riguardato come 
il fuo rapprcilentanre nel nuovo Mondo . 
Egli lo rapprefenta in fatti per la fua 
forma totale , pel fuo becco adunco , pe’ 
fuoi occhi orlati di rollb e per la fua co- 
da . Nondimeno ficcome appartiene a un 
clima ed anche a un Mondo dì verfo , e 
ficcome egli è incerto fe fi mifchi co’ no- 
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flr fagiani d’ Europa , io Io colloco qui in* ! 

fcguito a quelli della China * che certa- | 

mente s’ accoppiano e producono co i i 

noftri. ^ ^ } 

La iìoria del Katraca ci è affatto igno- i 

ra. Tutto ciò ch’io ne pollb dire full’of- 
fervazione della fua forma efteriore , fi è 
che l’uccello rapprefentato (*) et fembra 
edere il -mafehio a cagione della fua lun- 
ga coda , e della forma del fuo corpo men 
sotonda che allungata. 

Noi gli conferveremo il nome di kMtra- 
t» , ch'ei porta nel Medico > fecondo if 
P. Feuillee. 
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DEGLI UCCE I LI STRANIERI 

Che /èmhrano aver reJazione col Pa- 
vone, c col Fagiana. ^ 

colloco [otto qutjlo titolo indecifo alcuni 
uccelli Jiraniert troppo poco noti per poter 
loro ajfegnare un Jìto ptù determinato 

E 



DEL CHINQ^UIS. 



N EH’ incertezza in cui fono le quello 
uccello Ila un vero pavone o no, gli 
o piuttollo gli conferve il nome di 
Chin‘]u:i formato dal fuoj nome Chinefe 
ehinthten-khi . Quella è la decima fpecie 
de’ fagiani del Sig. BrilTon; {a) Egli fi 
trova nel Tibet , dal che quell’ Autore ha 
prefa occafionc di- chiamarlo pavone del 
Tibet. La fua grollèzza è quella della gal- 
lina di Nuraidia .. Ha l’ iride degli occhi 
gialla , il becco cenerino , i piedi grigi , il 
fondo della piuma cenerino , variato di 
linee nere e di punte bianche . Ma ciò 
che fa r ornamento principale e dilHntl- 
vo di quello uccello , fono le belle e gran- 
di macchie rotonde d’ un turchino luci- 
do, cangiante in violaceo e in- oro, l^arfe 

ad 



a» y Voii BiUIm , Or»/r*/«x.*<c>- T*m« h gag. 
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ad una ad una fulfe piume dèi dorfo e fu 
i coperchi dell’ale, a due a due Tulle pen- 
ne deir ale , c a quattro a quattro fu'i 
lunghi coperchi della coda, le due medie 
delle quali fono le più- lunghe di tutte : 
le laterali vanno fempcr raccorciandofi da 
eiafcun lato. 

I^on fi là, o piuttofio noli fi dice n'ùlla 
della Tua ftoria , e neppure s’ el faccia la 
ruota, fpiegando in ventaglio le Tue belle 
piume occhiute. 

Non fi dee punto confondere il chinquis' 
col kinki o gallina dorata della China , di 
cui fi è parlato nelle relazioni di Nava- 
rette , Trigault , e du Halde , e, che pfcr 
quanto fe ne può giudicare dalle defcri*- 
zioni imperfette , non è altro che il no- 
ftro tricolore col ciuffo ( 4 ) ', 

li. 

D£LLÓ SPldHlFERO. 

Io chiàmo così l’ottavo fagiano del Sij. 
Brifl'on (^) , che Aldrovando appellò 
vane del Giappone, confefiàndo infieme ch’ 
eflb non rafiomigliava al 'nollro pavone che 
pei piedi e per la coda ( r >. 

Gli ho dato U nome di fpighiferc ì ;l‘ cs>- 

gio- 

(a) Vedi M. l’Abb^ Frivbt, Hìfttire ^entrale des 

V*T4f»x . Toni. VI. pag. 487. 

(b) Biiflbn, OrnittU^U . Tom. 1. pag. atj. 

€»> Aldx«vando-. OrniteUgi*. Toib. U.pag. J5. 
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t iene del ciuffo in forma di fpiga •> che 
a filila fua tefta . Ouefio ciuffo è alto 
quattro pollici , e fembfa fmaltato di ver- 
de e di turchino. Il becco filo è di color 
cenerino, più lungo e piu lottile di quel- 
lo del pavone. Ha l’iride gialla, e ’l con- 
torno degli occhi rollò come quello del 
fagiano. Le penne della coda fono in pic- 
co! numero , il fondo n’è più imbrunito 
e gli occhi o Ipecchi piu grandi , ma for- 
mati de’medefimi colori che nel nollro pa-, 
vone d’Europa. La difiribuzione de’ colo- 
ri forma fui fiio petto , fui dorfo e filila 
.parte dell’ ale più vicina al dorfo , delle 
fpecie di fcaglie, che hanno diverfi riflef- 
fi in ^differenti lìti , turchini filila parte 
dell’ ale più vicina al dorXb , turchini e 
verdi fui dorfo , turchini , verdi e dorati 
fui petto . Le altre penne dell’ ala fon 
verdi nel me^o della lor lunghezza , in 
lòguito giallicce, e finifeono coirefl'er ne- 
re alla loro effremità . La fomn>ità .della 
teffa e l’alto del collo han delle macchie 
turchine milchiate di bianco fopra un 
fondo verdiccio. 

Tale è prellò a poco la deferizione , che 
Aldrovando ha pubblicata del mafehio , 
fopra una figura dipinta , che l’ Imperador 
del Giappone aveva’ fpedita al Papa . Ei 
«on dice nulla fè quell’ uccello fpieghi la 
fua coda come il nollro pavone : quel eh’ 
è certo fi è ch’eflò non la fpiega nella fi- 
gura d’ Aldrovaqdo , e che vi è aqche rap- 

pre- 
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prcfentato fenza fp>eroni ai piedi, benché 
Aldrovando non abbia obbliato di farne 
vedere nella figura del pavone ordinario » 
che ha porta dirimpetto all'altra per lèr- 
vir d'oggetto di paragone. 

Secondo querto Autore la femmina è 
più piccola del mafchio ; ha_ i medefimi 
colori, che erto, fulla terta, lui colio, fui 
petto , fui dorfo e fu-lle ale ; ma n’è di- 
verfa perchè ha il difetto . del corpo ne- 
ro , e perchè i coperchi del groppone , 
che fono molto più cord delle penne del- 
la coda, fono ornati di quattro o cinque 
occhi o fpecchi molto larghi , relativa- 
mente alla grandezza delle piume. II ver- 
de è il color dominante delia coda ; le 
penne ne fono orlate di turchino , e le 
canne di tali penne fon bianche . 

Qiieft’ uccello fembra aver molta rela- 
zione con quello , di cui parla Koempfcr 
nella fua ftoria del Giappone lòtto il no- 
me di fabiane {*) . Ciò , che ne ho det- 



to 



C<*> ,» vi ha nel Giappone una fperie di fagiani,- 
„ che fi difiinguono per la diverfità de’lor co- 
„ lori, per la vaghezza delle loro piume e per 
„ la bellezza della loro coda, che in lunghea- 
,1 za uguaglia della mcrà l’altezza d'iin uomo, 
„ c che per quefto mifcuglio, e per una varie- 
» tà graziola de’ piti bei colod , fatticolarmezi- 
„ te dell' oro e dell' azzurro rton la ccilc in 
« nulla a quella del pavone. „ K'xmpfer , H,- 
fttirt iuJaftH, Tom. l.ptg. Ila. 
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to « bafta per far vedere che vi hanno 
molti tratti di fonuglianza , c molti altri 
di differenza sì col pavone , come col fa- 
'giano , e che per confcEncnza egli non 
debb’ eflcr collocato diverlanjente da quel- 
lo che qui fi è fatto. 

I I I. 



DELLO SPERONIERE (*). 



<^ieft'ucceIlo non è noto che per la fi- 
gura e per la deferizione che il Sig. Ed- 
wards ha pubblicato del mafehio e della 
femmina ( « ) , c che erano ftatc da lui la- 
vorate fuìruccel vivo. 

A prima villa il mafehio fembra aver 
qualche rclazion col fagiano e col pavo- 
ne: ha cora’elTi la coda lunga e occhiuta 
come il pavone, e alcuni Naturalifti atte- 
nendoli a quella priina ilWzione 1‘ hanno 
ammeflb nel genere del fagiano ( ^ ) . Ma 
quantunque , a cagione di queAi rapporti 
luperficiali , il Sig. Edvards abbia credu- 
to di poter dargli 0 confervargli il nome 
«li fagiano-pavone , nondimeno olTervao- 

dolo 



(*) /e tavole eohrìte , n. 4 pa. C49J. 

(«} EdvvaidS) Hifi. nai. of Birdt , tarolt LXVI. 
e LXIX. 

(i) Klein, Ordo •^vìuiK , pag. 114. Biiffon , 
Ornitoltiia . Tom. I. pag. api. Genere VII. Sjve- 
cie IX. 
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dolo meglio ha giudicato eh’ eflb non po- 
teva appartenere al genere del fagiano, -i. 
perchè le lunghe piume della fua coda fo- 
no all' eftrernità rotonde e non aguzre ; 

2. -perch' eflè fon diritte in tutta la loro 
lunghezza , e non curvate al bado ; 3. 
perchè non fanno la doccia rovefeiata col 
rovefeiamento delle lor barbe , come nel 
fagiano ; 4. finalmente perchè camminando 
l'uccello non incurva la fua coda in alto. 

tgli però appartiene anche molto me- 
no alla fpecic del pavone , da cui è di- 
verfo non folo rifpetto alla coda, alla fi- 
gura e al numero delle penne , ond' eflà 
è comporta , ma anche per le proporzio- 
ni della fua forma erteriqre , per 'la grof- 
fezza della teda , e del collo , e perch’ 
egli non raddrizza, e non ifpicga la fua 
coda come il pavone < « ) , perchè in vece 
del ciuffo alto non ha che una fpecie di 
ciulfetto piatto, formato dalle piume del- 
la fommità della terta, che fi rialzano, e 
la cui punta (porge un poco all’ 'innan- _ 
zi: finalmente il mafehio è diverfo dal gal- 
lo-pavone e dal gallo-fagiano per un dop- 




( <1 ) Il Sig. Edvvards non iJire che quell’ uccello 
faccia la mota, c da ciò folo ciedo di potei 
conchiudere ch’ei non la faccia in effetto. Un 
‘ .fatto sì coniìderàbile non avrebbe potuto sfiig- 
~^iie al Sig. Edvvards: c s'egli 1* avelie olTctva- 
to, noa r avrebbe certamente omclTo. 
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pio fperone , "chc 'ha a ciafcun' piede , ca- 
rattere quafi unico, perrcui gli ho datoti 
nome di Sper antere . 

Quefte differenze efteriori , che certa- 
mente ne fùppoagono molte altre . nafeoi 
fte , fembreranno abbaftanza confidencwli 
a -qualunque uomo fenfato e non prevenu- 
to da yerun metodo »• per efcludere lo 
fperoniere dal numero' dei pavoni 1 e dei 
fagiani , benché abbia , cohi’ eflì , le dita 
fepamte , i piedi nudi , le gambe coperte 
di piume fino al tallone, il becco a guifa 
di cono curvo , la coda, lunga e la teda 
lenza eretta e fenza membrana . Per ve- 
rità io fo bene che un Metodifta non po^ 
crebbe a meno fenza commettere unìdn- 
confeguenza di non riguardarlo come ' un 
pavone o come un fagiano , poich'egli ha 
tutti gli attributi onde qucfto genere è 
Caratteriz*ato-ncl fuo metodo. Ma egli è 
altresì vero che un .-Naturalifta fenza me- 
todo e fpregiudicato non potrà riconolccr,- 
lo pel pavone della Natura , e da cip ne 
iìegue che 1’ ordine della Natura é, molto 
diverfo dal metodo del Naturalifta . t- )• 

Invano mi fi dira, che, avendo l’uccel- 
lo, di cui. qui lì tratta, i.principali;.carat- 
teri del genere del fagiano, le piccole va- 
rietà , per cui n’è diverfo , non debbono 
impedire eh’ etto non venga riferito a qua- 
tto fteflb genere, imperciocché io doman- 
derò fempre chi dunque oferà di crederfi 
in diritto di terminare quelli prittcif^li 
Vceellii Tarn. IV. 'E ca- 
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caratteri , ,di decidere » per <e(èmpio -, ^ic 
J’ attributo negativo di non av'cr nè . cre- 
fta , nè membrana , /u.più.cflènziale ài 
quello d’aver h.tdU, di tale o tal’ altra 
forma,, di. tale-.® taf altra gr«r0bz2a , e di 
alfcrire,.chc, tutti gli uccelli, che ii railo- 
migliano . per .via ii. earattexi arbitraria- 
mente fceJti debbano anche ralTomigliarfi 
neUè'lor vere proprietà ? 

tDel refio , negando allo fpcroniere iV 
nóme di pavone della , China , non fo che 
uniformarmi alle teftimonianze de’ Viag- 

S iatori, ì, quali aflicurano che in. .quel va* 
o Paofe non veggonfi altri pavoni , che 

3 uelli à -quali da altre contrade vi fono 
ati trafportati ( a ), 

^Lo Ipéropiere ha gialla “l’ iride .degli oo 
chi , come -pure lo' Ipazio tra Ja baie dej 
becco, l’occhio e il becco .fuperior roflb, 
r inferiore -bruno carico ,, .e -i piedi d’ un 
bruno fporco. La fua piuma, è d’una mi* 
rabil bellezza . La -.coda .è , come ho det- 
tò , occhiuta , cioè fparla di macchie lu- 
cide ^ .di forma ovale , e d’ un bel color 
porporino con rìflefii turchini , verdi c co- 
lor d’oro . Quefte macchie o occhi (inno 
un mirabile efiètto perchè .terminano e 

fonin 




C<) Navarcttc, DtftTìftUn$ it U Chint, pag. 40, 

‘ & fa, " 

-* I 
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fono ftaccati dai fondo per via d’iin dop^ 
pio cerchio, l’un nero , e l’altro rancio- 
feuro . Ogni penna delia coda ha due dei 
detti occhi, uniti l’uno all’altro per mez- 
zo d' una fpecie di gambo ; e ciò non ofta li- 
te , avendo^ quella^ coda un numero infini- 
tamente minor di pènne che quella del 
è ^r confeguenza men carica di 
filFatti occhi; ma in ifeambio lo Iperonie-p’ 
re ne ha una graudiffìma quantità lui dor- 
10 e fulle ale , ove il pavone n’ è affatto 
sfornito. Gli occhi delle àie fon rotondi, 
e ficcome il fondo della piuma è bruno , 
così fi crederebbe di vedere una bella 
pelle di martora-zibellino ricca di zaffiri, 
d opali , di fineraldi e di topaz) . 

Le penne più grandi dell’ ala non han- 
no occhi , e fopra ogn’ altra ve n* ha 
uno , e che che ne fia , i lor colori sì 
nelle ale come nella coda non penetrano 
fino all’ altra fupcrficie della penna , la 
CUI parte inferiore k d’ un ediore feuro 
uniforme. 

^ Il mafehio ^ lòrpaflà in grollèzza il fa- 
giano ordinario . La femmina ù d’im ter- 
piu piccola del mafehio , -e fèmbra più 
® Pi*^ fvegliata. ElTa ha ,* com’ cflb , 

1 iride gialla , ma non ha niente di roflb 
nel becco , cd ha la coda molto più pic- 
cola Sebbene i fuoi colori s’ accollino di 
piu a quelli del mafehio che nelle fpecie 
de pavoni e de’ fagiani , nondimeno effi 
fono più deboli , e più fpenti , c non han 

E z , quel 
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quel l«^lro,-quel .gluoca, quell’ ondulazio- 
ne di 'luce , che fanno un sì bell’ effetto 
negli occhi delle penne del mafchio (/»)- 
uccello fi cufiodiva 1’ anno fcorfo 
vivo in Xondra , da .dove -il Sig. Cavalier 
Codringtòn ne Ip^dì dei dilègni coloriti al 
5ig. Daubenton il giovane , fu i quali c- 
femplari noi abbiam fatti incidere e colo- 
rire le tavole , ». apa. e 4^3. , la prima 
delle quali rapprefenta lo ii^ronie.re . nia- 
fcbio.) e la feconda la fempùna. 

*-«rv^ 

?i* Edrvards, LXVJ:,4 ZXJX^ 
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STORIA NATURALE 

DEGLI HOCCr. 

T tTttl gli uccellr , che fono ordinaria- 
mente dinotati fotto quella denomi- 
naaione prefa in un- fenfo 'generico fono 
ftranieri all’Europa e appartengono ai 
paéfi caldi dell’ America. I diverh nomi *- 
c-he le diverfe tribù de’felvaggi hanno lo- 
rò dati)' ciafeuna nel proprio- dialetto- par- 
ticolare non hanno men 'Contribuito a in- 
woflàrne la Ma> che le frafi, moltiplicate- 
de’ nollri Nomenclatori. Io però procure-. 
rÒ ) per quanto la fcarfeiza delle oflcrva- 
aioni mi permetterà , di ridur quelle fpe-r' 
eie nominali alle- fpceie reali.» ... 

r. 

DEL’ HOCCO propriamente detto ( * K- 

Tavola IV, e Vi e di qutjio Volume . ■> 

Sotto quelTa_ fpecie io cortp'rendo non fo- ' 
“ lo il mitou e il mitouporanga di Marcgra- 
, ch’egli infatti crede eflèr della mcdefi- ' 
ma fpecie ( 4 ) , il gallo Indiano de’ Socj 

dell’ 



t*) Vidi U tavott e$hrìttf ». IS. Ciaj» 

(rf) Maregrave, Wfitrìà nnPuralit Ur^Jìlìonfit , lib, ' 
V» cap. III. pag. 1;;, 
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^eir Accademia ( « ) » e di molti altri ( b 
il mitou o moytou di Laet ( c ) , e di 
Léry (tt}y il tcmocolli dei Meflicani, e il 
loro tepetotolt o uccello di montagna ( «), 
il quirizao o curaflb della Giammaica 
( / ; , il pocs di Friich ( £ ) , 1‘ hocco di 
Caieana del Sig. Barrare {/h ) ,1* hocco 
della Guifloa o dodicelìmo fagiano del Sig. 
BriDòn { ì ) : ma vi aggiungo eziandio co- 
nte varietà l’i hocco del Brafile , o undi- 
cefrnio fagiano del Sig. Briflbn ( * ) , il 
fuo hocco di Curaflbu eh’ è il fuo tredi- 
celìmo fagiano (, /') , I’ hocco dei Peni 
( * ) , ed anche la gallina rolTa del Perù 
d’ Albino ( n» } } il cosolillì di Fernan- 
• dez 

(4) Mjm«ires de 1 * Actd^micRoyaledcsSctenccf* 
Tarn. Ili, Part.I. ftg. j2i. 

Ci) Longoliast DltUgtn de „ 4 vìbut , •• Gefner . 
de %Av’ 4 ui, lib. III. •> AldrorandO) Or«i;«/*g.lib. 
XIV. rap. 40. &c. * 

Ce) LaSt. Natius eriìt, pag. 

(rf) L<rjr, VUggìt »l BtaJì$, pag. 17J. 

</) Vedi Feinandcti nav.Hiff, cap. 101. 

pag'iS» 

Cf) Hifiaite ndtunll» de Is JdmMìjne, par le Che» 
valici Hans Sloanc. pag> joa. 

(f) Frifch, tdvaU CXXJ. 

Ci) MiXtiit, Ornìthalagia ffeelmen t pag. 8a. &8j.^ 
Fiance Equinoziale, p4/. 140. 

<i) BrilTon, OrnitalagU. Toni. 1 . pag. 398. 

(/^) Ibidem, pag. 49C. 

( /) Ibidem, pag. joe. 

(•> Vedi le tdvale calarite , fi. 11 $. 

Cm) AlbiO) mfi, Hdt, dee Oifeaux, Tota, III* ta- 

v«» 
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iez ( /( ) ) e il f^iceflmo fabiano del S^. 
Briflòn ( b ) . La ragione , ond’ io, gli tt- 
triimifeo tutti- ad ^ una. fola' fpécie , fi è 
perchè quella moltrcudine' di nomi dinota 
uccelli , che hanno mofte qualità ■ comu> 
ni > :e che non ibn diverll tra loco 'che 
per la dilVribuzionc dei colori, per qual- 
che diverfità nella forma e n^li 'acceflbrj 
del becco, e per altri accidenti, che pof- > 
fono variare nella ariedefirad fpecie^ a ca- 
gion dell’ età , del Yeflò' del ^ clima , e 
malfiraamentr , in una- ^ecie 'cosl - fàcile 
ad addomefiicarfi come quella', che anche 
lo è fiata in varj cantoni, e che per con- 
lèguenza dee partecipare delle varietà j ' 
alle quali i doiftefiici uccelli, fono cotàn- 
to fijggetti ('c). . • 

I. Soci ' deir Accademia .avevano udì co' 
dire che il lor'-gallo Indiano era fiato pttr-. 
Cito dall’ Africa j ove fi chiamava’i»(v«^ ( d ) . 




vola XL, „ £iTa i dvUa fieffa gtandezza e iiga-' 
„ ra che la ga/Iioa di Carafou (Trm. U. 

,, XXXI. e XXXII.), e fembta eirur.delfa me- 
„ defima f^ecfe',,. Così paila'Alhirió, cheebbe 
il vantaggio di difegna» vivi qacfti due-ùccelli . • 
(«J'FetniodczJ fì-ift!\Avrum',- 
(i) l<riiron , Tóaciri. plg.‘ jbj. , , 

(e) Il Cavaliere' Hans’ Sloane dice precifamehte ” 
che la lor' piuma fuol variare in diverfe guii'a.i 
conn'qttella del rtoftm pqllaihcordi'auio.'Tdffia 

II. par. J02. tavtla CCLX. 

Miìnoucs de' l' Acadtiaie , Tarn, W, fsTtnll 
fai. aaj,' 
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Ma ficcomc Maregrave e vàrj altri Oflèr- 
vatori ci fanno faperc ch’cflb è un uccel- 
lo del Brade, e ficcome d’altra parte pa- 
ragonando le delcrizioni e le figure più e- 
fattc_fi vede chiaramente ch’eflb ha le ale 
corte e il volo pefante, così è difficile a 
perfuaderfi ch’egli abbia potuto attraverfa- 
re con un fol volo la valla eftenfionp de’ 
mari, che fcparano le colle delf africa da’ 
quelle del Brade, e fembra molto più na- 
turale il -fupporre che gl’ uccelli di que- 
fk fpecie olìervati da’ Socj dell’- Accademia,' 
lè realmente’ eran venuti dall’Africa , vi 
lìano llati precedentemente recati dal Bra- 
de o da qualche altra contrada del nuovo 
Mondo . Per le flcfle ragioni fi può giudi-- 
care, le la denominazione di gallo di. Per-' 
lìa ufata da Jonftori , fia applicabile all’ uc- 
cello, di cui qui fi pairla (/i). ' ‘ ' 

Xi’ hocco s’ accolla in grollez'za al gallo 
d’india. L’uaode’fuoi più notabili attri-_ 
buti fi è un ciuffo nero, è talvolta neroi 
e bianco , alto: da due a tré pollici , ch« 
s'ellcndc dall’origine del becco fin dietro 
la «ella -, e che 1’ uccello può piegare all’ 
indietro a fuo piacere, fecondo le divCrlc 
impreffioni che riceve . Siffatto ciuffo è com- 
polto di piume llrctte , quali difpolle per 
.-.f - ordine. 




< « ) Jonfiorr'IochMmar4K* il Ter fu ^ diconai So- > 
cj deir Accademia. . 
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. ({tgi} Uccelli JiYamcrr^ec. IG5 

or dific f alquanto inclinate ali’ indietro , m» 
ti. cui punta, ritorna e fi curva- ali’ innanzi 
Tra tali piume i Socj deil’^ Accademia, ne 
oflérvaron molte , lè cui barbe eran rinchluiè 
ffno alla metà- della lunghezza della, còlla 
in una fpccie d’ aliuccio membranoló (<»). 

Il color, dominante della piuma è=il ne- 
ro , che ,per lo più è puro e cqme vellu- 
tato fulla- télla e fui collo, e talvolta fpar- 
fodi macchiette bianche: fui rello del cor- 
po eflb ha dei riflelTi verdicci, e in- alcuni 
di quelli uccèlli fi cangia in marron-carico, 
come quello della tavola colorita, n, 125. 
L’uccello rap p re fen tato nella detta tavola 
non hà niente affatto di bianco lòtto il 
ventre nè nella coda , mentre quello delr 
'a tavola, n. S6. , ne ha lòtto il ventre é 
alf eilrcmìtà della, coda ; finalmente altri 
ne hanno lotto il ventre e niente alla co- 
da , ed altri' ne hanno alla codtt c niente 
fotto il ventre , e, convien riflettere che 
quelli colori lòii lòggetti a variare si nel- 
le tinte^ , come nella lor dilltibuzione fe- 
condo la differenza 4^1 lòlTo. 

Il becco ha la forma di quello del gal- 
linacci, ma n’è alquantò più forte: n^Ii 
uni eflò è di colore fcarnatino e biancaltro 
verfo là punta, come nell’ hocco del Bra- 
de . 

(a) Mihìoìies de- 1’ Acadéini#| Tem, III, Pdrt, /. 

2aj.- 

E f 
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file del Sl§. Briflbn: negli altri reftremiti 
del becco luperiore e incavata dai due ktì , 
il che la fa comparire come un' arma di 
tre- punte, fa principale, nef mezzo , e le ^ 
«Tue laterali formate dalle due incavature 
alquanto rifpinte all’ indietro , come in uno 
dei galli Indiani de’ Soc> dell’ Accademia 
(/»); in altri cflb è coperto alla fua ba- 
ie d’una pelle gialla , ove fon collocate le 
aperture delle nari, come nell’ hocco del- 
la Guiana del Sig. Briflbn C ^ ) > altri 
fiffarta pelle gialla profungandoff dai due 
lati della teffa va a formare intorno agli 
occhi un cerchio dello fteflo colore , come 
nel niìtou-poranga di Maregrave ( r y ; in 
altri quella* pelle fi gonfia fulla baie del 
becco luperiore ih. una fpecie di tuberco- 
lo o dì bottone rotondo molto duro , e 
grofToconie una piccola noce . Si crede co- 
munemente che le femmine fiano sfornite 
del* détto tubercolo , e il Edwards^ 
aggiùgtie cb’ cflb noir viene ai mafchr chc- 
dopo i! primo anno f <1 )>, il che mi fem- 
b». tanto più' vcrifi’mile perchè Fernandezt 
ha. ofièrvato nel Tuo tepetocolt una Ipqcie- 




Mfinoiiet de l’ Acadijnie-, T»m. m: Part. r.- 
e ■ella, figura; (» della tav< XXXI-V^ 
aiiiTon, Orniuhgl'a-, pag. a$8; 

Mi ftt'in ^himi Srdjìl. pag. >9$;- 
F«rfi Edvrards, Htftiìrt usturtlh dty 
tdttt^ tavola CCXCV» 
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il tumóre ’ fui beccr' , il qual cèrtamente 
afitro non' era chef il mentovato tubcrpolo 
che comindàva'a formàrfi { a T>' Alcuni 
feiividui' , còme ir mitOu di MarcfiraVe , 
Hanno una' p?lìe^ bianca* dietro'.I’crecchia , 
Còme le galline' còniùni' . I piedi' rifl’dmi- 

{ jicrebbftro per' la' forma a* quelli dei'gal- 
inacci' fe' aveflero' Io' fperòne" e' fc non 
federo u|f pò’ più grodi a’ proporzione . Del 
redo eflì’ variano pel colore dal* bruno ne- 
riccio fino al colore' fcàrhatfpo' (i )’. ^ 
Alcuni Natbralifti han voluto riferiré4’ 
fioccò al' genere 'def gallo d’fndia’,- ma dal- 
la deferiz iòne',' che* qui',fepra’ abbiam fat- 
ta e dalle' no'ftire' tavpÌ€ colorite è facile 
if raccogliere le differenze .'liimerolè e 
fiaccate; efie' fepa’ràno; quefie' dde'; fpecie 
)'. Il gallo d’ India fia la tèda' piccola e 
fenzà piume,' còme p‘ure l'alto del collo, 
il' becco’ càricàto' d’ una CàrOncuIa conica 
«■ mUfcolofà ,'capacè'd’efièi^ohe e’ di con- 
fragione i piedi, armati di fpèroni ; egli 
rialza' e fpiega le piUmfe della fux coda 
ficèndo, la rpota', èc.- L’ hocco' af contra- 
riò' ha la'tfefia' groda ,- il* còllo ablridato , T 
«nò e l’ altra’ gucrnlti di pnime', fui becco 
Ab- tubercolo' rotondo V duro' e qUafi- odco ì 

efo- 

^crnàndez', H'/. ntv. Mìff»nì9t cap.Cl 

Oy^Vtdì ù tavoli CCXCVi d^Édvvaids . 
(^yVtdhh fsv»ie etlfìte, n.8tf.e lajt 

E 6 
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^eik ccfta tm ciufTff- 
mobile , che /ènibra proprio di (weft*. uc- 
cello, e ch^ egli abbaflà e rialza a fuo piL 
cere . Ma. nelluno Ha mal detto dh’egllalzt 
le penne dclk coda facendone la .ruota., i 
A qu^e differenze^ che lòp tutte eftcrio-, 
*§g«JDganfi le .differenze più. profonda 
c insieme, pm numerofe , che abbiamo. fco>r 
perte nell’ atto di anatomizzarvi l^uceello* 
11 canale intelFlnak dell’ hocco è moltot 
piu lungo . e i due ciechi molto più corti? 
che ire gallo d’india-, il- fao gozzo è pu- 
re ^piio mcn ampio y non avendo che 
quattro pollici dp circonferenza al con- 
trarre dal- gozzo d’ um 
^llo d India.v che nella fua ftruttura noiv 
lembrava, aver nnUa di. particolare , tanta, 
avena- .quanta baftava per riempiere una. 
me^a.pintadl Parigi. Oltre ciò. nell’ hoc- 
co la loltanza car-npfa del ventricolo è. per 
lo. pm molto fottile , e la fua- mcmb'ra^na. 
interna al contr^ib molto grofià e dura a 
legno d clTer^ frangibile . Finalmente ta, 
rrachc^aTtena fi ilata e fi.- ripiega lopra 
se fiella piu a meno yerfo il uiczab ideila: 
forchetta ( 1 » ),,. come in aicùnb uccelli ac- 
> tutte còfc molto di verl'a dà riAn 
che h vede ncl gailo' d’india. ^ 

- ... Ma.., 
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'Ma fe r hocco non è certamente un gal- 
lo d'India^ , i- moderni Nomenclatori avc- 
Tano anche minor fondamento per farne" 
un fagiano ; imperciocché oltre le differen- 
*e , che fi- polfono facilmente notare sV 
efteriormente come interiormente, da cicr 
che poc’anzi ne ho- detto ne raccolgo una' 
deciiiv» nef naturale di quelli animali . IP 
fagiano è Icmpre lèlvaggio , e benché al- 
levato da tenera età , benché lempre ben 
trattato, e ben nodrito, non può mai ar- 
vezzarfi alla domellichezza ; egli non è n?ar 
domeftico , è ^ mpre un prigioniere in- 
quieto, che cerca inceUkotcmente i' mez^ 
zi di fuggire r_e che maltratta anche i'fuoi 
compagni dr l'chiavkù- fenza mai far ve- 
runa. focietà con cflì ; e fe ricupera la Uia’ 
libertà, refi rellituilce' alio fiato' di fcl- 
vaggio , per cui fembra efl’er fatto , nien- 
te- è tuttavia più diffidente di elio e pi^- 
paurofo, ogni nuovo oggetto gli è fofpet- 
eo ; il» menomo romor- lo fpaventa , il me- 
nomo moto l’inquieta , P ombra d’ un ra-» 
mo agitaao bafia per farg li prendere ih 
volo, tanta è l’ attenzione ch’egli u fa alla 
propria confervazione 'Al contrario It 
hocco A un ucce! pacifico, fenza diffide-^ 
za ed anche ftupido, che non vede pun- 
to il' pericolo , o per lo meno che non fa 
nulla per evitarlo . Sembra dimentico di 
sé fteflb , c che appena s’ intereffi. della 
praptia. efifienza . U Sia. Atibl'at ne uccife 
perfin nove d’ una fieflà truppa , col' me^ 

defiitto 
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defimo fijcllc, eh’ et ricaricò tante voice t 
quante gli fu ncceflàrio, giacché^ elfi fono' 
fiati cotanto pazienti ad alpectarlo . Da’ 
ciò ben fi comprende' che un fiffatto uc- 
cello è" focievole, che s’adatta fenza fati- 
ca a tutti gii altri uccelli domeftici , e eh’ 
egli fteflb s’ addomeftica' facilmente Ben- 
ché addoinefticato , di giorno egli fi feofta 
e va anche molto lungi , ma ritorna lèm- 
prc al fuo folito fico per palTarvi la not- 
te per quanto _m’ alficura il' mentovato^ 
Sig. Aublet , Egli diventa anche famigfia- 
re a fegno da urtar la p * a col liiò bec- 
co per farli aprire , di tirare i' fervi pel- 
veftfto quand’elfi lo dimenticano , di fc- 
guir Happertufto ih fuo padrone , c fc n’’ 
c impedito , di afpettarlo con inquietudi-' 
nc' , e dì dargli al fuo ritorno dei' légni 
della più viva allegrezza (a)V 

È’ diflSciléjd’ immaginarli più oppofii co^ 
fiumi , e" mf perfuado che nelTurt Natura-' 
lifia , ed anche neflun Nomenclatore , fe' 
gli avelTè conolciuti avrebbe inc'raprelb' 
a collocarli' lotto un medefimo genere.' 

L hocco fta volentieri- fu i' monti', iè vo-' 
gliamo attenerci alla fignificaziòne dei> fuo* 
nome Melficano tepettt0lt f che vuol' dire uc- 
cello di montagna ( ^)'.-Vien nodf ito nelle' 

ùccel- 



<a) Teinandca, ìllfi.*4vì,n»VtHìfgaHU , cip. Cfc 
<♦> 



« 
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nccelliere con pane , pafta ed altre eofb 
fomigiianti ( /» ) . Nello ftato di felvaggio 
. particolarmente di frutti ; ama di 
ri^faru fugli alberi > malUmamente per 
pacarvi la notte: vola pelàntemente , co- 
me dilopra ho già fatto notare , ma ha 
una nera andatura ( ^ . La fua carne è 
bianca , e alquanto afciutta , nondimeno 
quando vien bartevolmente confèrvata è 
nn ottimo boccone a mangiarli (c). 

I^^Cavalier Hans Sloane parlando di 
queir uccello dice che fa fua coda non ha 
che due pollici di lunghezza (</) ; lópca 
t ^ Ed vards rileva e pretende 
che dicendo, dieci pollici in vece di dne il 
S'S* Hans Sloane u farebbe maggiormente’ 
accolla^ af veroi (e). Ma io reputo que- 
tta cenlura troppa generale e troppo af- 
loluta : poiché veggo Aldrovando che a 
tener dei ritratto d" un uccello di quella 
fpecie , afljcura ch*^ ef non ha coda (/) ; 
ed’ altra parte veggo il Sig. Barrere che a 
tenore delle fue proprie oflervazioni fatte 
lit i luoghi riferifee che la femmina del 




f 4) FcinandcZ) HJ/f. tytvT, mvt Hì/panìn t cap> CP» 
ytdi Batrere, Frane» E^uintxiale , pag. lay. 
ff) Fèrnandez, Maregrave,.» gli altri.. 

9dy Hans Sloajre,, Hijttr^mt.4ela Jamalque. To*. 
n.-pag. joar^ 

( » / Edvvaids , Cl'anurn, pag. ira; 

</>■ AJdiorando',, Of Tom, II. pag'. 
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filo hocco delle Amazzoni , eh’ è 1 ’ hocco* 
di curallbu del Sig; Bnflbn , Ba la codi 
pochiflimo funga; («) : dal che ne fègui- 
sebbe che ciò che il' Càvalìer Hans Sloane 
dice tropo generalmente dell’lvoccó, deb-j' 
ba eflèr riflretcó alla fola femmina per* 
lo meno in certe razze *- 

‘ r r. 

del PAUXI 0 PIERRE (A>. 

Abbiam fatto ra^refentare quell’ uccel- 
lo lotto il rronlie di Piene di Cajenna ) e; 
tale.in_ fattf è il nome eh’ ci portava* nef 
Serraglio del Re , ove l’àbbiam fatto di- 
fegnare dall’uccello vivo. D(la ficcòme nel*' 
ilio paefe, eh' è il Meflìco , porta , fecon- 
do Fernandez , irnome di panri (è) r 
così abbiani creduto di doveriò indicare 
lòtto rum e due quefti nomi . Eflb è if 
quattordìcefuno fagiano dei Sig, Briflbn , 
eh’ ei chiama htcco del Mejfìco, 

Queft’ uccello raflbmigKa per mola rii 
guardi all' hocco pl'ecedénte, nia n’è anche^ 
diverfo per molte circoftanze : ei non ha’ V 
com’ efso , fulla tellk un ciuflTo j il tuberco- 
lo che ha fui becco è più grolso, fitto in- 
fórma di pera e di color turchino . Fer- 
nandez dice che quello tubercolo ha la 

durez- 

C*} tutite, ifivum , OrnìtiU fgtdmen , pag, 8i» 
Ytil U t avite attrite, r. 7Ì. 
rexiundcz, Hifi,tAvi,ntv, Htfpitnì», cap. 773. 
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durézza del fafso, e dubito che da ciò' fiz 
derivato al pauxi il nome di pietre , oflfìa 
^etret ) nella guUa ch’egH ha prefo il' no- 
me di cufeo o di cufcheruv biri j C’ quéllo 
di ìalUnie Numidiejt da quello fteflò tuber- 
colo , che gli uni hanno trovato fimile al- 
la noce d‘ America cbicmata etifet o tu~ 
fchew ( ^ ) > cd altri alla celata della gal- 
lina di Numidia ' ( i ) » . - 

Che che ne. fia , non fon quelle le fole 
differenze , che dillinguono il pauxi da- 
gli bocci precederiti : effo è più piccolo 
di natura , il fuo becco è più forte , più 
curvo e quali altrettanto che quello del 
pappagallo . D’ altra parte efl’o, ci vieri 
portato più di rado che 1’ hocco : il Sig. 
Edvards , che ha veduto quell’ultimo in 
auafi tutte le Uccclliere , nel corfo delle 
lue ricerche non ha trovato che un lol 
cufeo 0 pauxi (c). , 

Il bel nero della lua piuma ha dei ri-> 
flefli turchini e di color di porpora j che 
non comparirebbero nè potrebbon gran 
fatto comparire nella figura.^ 

• Quell’ uccello li ripofa lugli alperi > ma 
fa r uovo a terra come i fagiani \ cpndu- 
cc i fuoi parti ed egualmente li richiama \ 
» ^ . , . . . • i fuoi 



C<) Vedi Eiwards, tMveU CCXCV. 

<t) Vedi Aldiovando. Ornithel.T3m.il. p»g. 2^. 

( c) Vedi Edrvards , SterÌA nAtutAl* degli uacelt i 
rari, tavola CCXGV. 
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X fuoi pulcini dapprincipio vivono d’- in- 
fetti, e in fegujto ^ando fon grandi j di 
frutti, di grani e di.tntto ciò cne convie- 
ne' al pollame (/»), 

11 pauxi è egualmente pacifico , c fe fi 
vuole egualmente ftupido che gli altri boc- 
ci ; poiché fi lafcerà tirare fino a lei colpi 
di fucile feoaa iaivarfi ; ciò non ofiante s 
fecondo Fernandez , non fi lafcia nè pren- 
dere nè toccare (^); e ii Sic. Aublet m’ 
alficura ch’ei non fi trova che ne’ luoghi 
di/àbitati , e quella è probabilmente una 
delie cagioni della fua rarità in Europa.. 

Il Sig. Brillbn dice che la femmina non 
è diverfa dal mafehio che pe’ colori t 
avendo del bruno dappertutto ove que- 
fto ha del nero , e che ralTomiglia ad ef* 
fo in tutto il rellante (c) . Ma Aldro- 
vando avendo feoperto che il fondo della 
fua piuma è bruno , otjfervì) eh’ elTa ha 
del cenerino alle aie e al collo , il bec- 
co meno adunco , e niente dì coda (d) 9 
il che formerebbe un punto di fomigli- 
auza coir hocco delle Amazzoni di Bar- 
rcre , la coi femmina , come abbiam ve- 
duto f ha la coda molto mcn lunga che il 
t xn^ 




<4) M. Aubler, — Fernandez , 

<*) Fernandez, pag. i5«. 

(e) Biiflòn, OraithùltgU . Tooi.I.pag. joj, 

(1/} Vtiii Aldiovand», Orn!th»I<>gia . Tom. Il.pag, 
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mafchio (« ) : ma non fono i foli uccelli 
d’ America che non abbian coda * e tì 
ha pure un cantone di quel continen*- 
te., ove le palline trafportatcvi dall’ Eu- 
ropa non pofibn ' viver lungamente _fenaa 
perdere la loro coda ed anche il lor 
groppone , come abblam veduto nélla do- 
na del gallo. 

IIL , . 

DELL'HOAZIN (*). 

Quell’ uccello è rapprefentato nelle no- 
ftre tavole colorite lòtto il nome di fagia- 
n» itti Cìufo di Ca)eHnit \ per lo menonon 
n’ è diverlo che pochiflìmo , come fe ne 
può giudicare paragonando la noftra t»vel» 
337. colla deferizione di Hernandez. 

Secondo quell’ Autore l’hoazin non è af- 
fatto SI groflb come una gallina d’india ; 
ha il becco curvo , il petto d’un bianco»- 
gialliccio , le ale e la coda legnate di ras- 
chie o llrilce bianche a un pollice^ * 
danza le unedalle altre, il dorfo, il dilo- 
pra del collo e i lati della teda d’un ful-^ 
vo bruno , e i piedi di colore fcuro . Egli 

porta un ciuffo compofto di piume bianchic- 
ce 'da un lato e nere dall’ altro : qi^uo 

ciuffo . 






Ci») Barière, Ntv. Ornìtb.fi*eìmeH, pag< (a. 
(*> V< 4 i It a. J37» 
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ciuffo è più ako e rf’ un* altra forma cfitf' 
quello degli bocci , ,c fembra ch’ei.'non 
polla abballarlo nè rialzarlo a fuo piacere: 
na pure la tetta più piccola e if colio. più 
tettile . 

^ La fua voce è fortiliìma , e fembra no» 
già un grido ma un volo . Dicefi eh’ ci pro- 
nunzi il fuo nome, apparentemente con un 
tuon lugubre e fpaventevole . Quefìo dove- 
va ben ballare per farlo pattare pretto i 
popoli', incofti per un uccello di cattiva 
augurio ; e ficcome dappertutto fi fuppone 
molto potere in ciò che fi teme , cosi i 
medefimi^ popoli han creduto di crovareitr 
effb de’ rimedi contro le più^ravi malattie ► 
Non fi dice però ch' eglino lo mangino y 
infatti fe n’afte ngono forfè per una confe- 
guenza.dél tepraddetto timore , o per ripu- 
gnanza fondata fopra r orditiario patto di’ 
forpenti <Ae gli è- familiare . Ordinaria-^ 
mente cglt^ fe ne Ila ne’ graat bofehi , pofato 
fogli’ alberi lungo le acque per ifpiare e 
per forprendérvi i detti rettili . Trovafi - e- 
gli nelle contrade più calde del Meflieo^ 
Hernandezaggiugnech’ei vi comparitee^ja 
.Autunno, il che farebbe dubitare che fof— 
fc egli un uccel di paflàggio (>*).- 

' - ' Il 

-ìrrr* 

(4) Vedi Hcrnandez j lìh. JX. caf, io, p/”^, jio 
Feinandez parla d’un alno uccello, a cui di il 
nome d’ lioazin, febbent fecondo il fuo iTeffo 
Mcconto egli fia diftcreawflìiro daquello, di cui 
piu ora abbialo- parlato^, poiché oltre all’ elTet 

pili ' 



V 
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. JI Sig. Aubiet m’ aflfìcura che queft’ uc- 
I cello, ch’egli ha bcnilTimo'conofciuto ful- 
I la noftra uvola colorita, ». 337., s’addo- 
melHca ; che fe ne veggono in effetto de' 

I domeftici preflb gl'indiani, e che i Fran- 
cefi^li chiamano pavoni. Eflì alimentano i 
lor pulcini con formiche, con vermi e con 
\ altri infetti. 

IV. 

!• DEL’ YAC/OU. ' 

uccello fi è dato il nome da sè 
fteflb , j)oichèil fuo grido, fecondo Mare- 
grave , è yacoft , dal che gli è derivato il 
nome d’ iacupema . Quanto a me preferifeo 
quello d’ yacou, come più opportuno per 

far- 

■ ,pUi. piccolo,, il fuo canto è puie molto i>iace- 
vole, c rafTomigiia talvolta allo feoppio di tifo 
deli-uomo, ed anche ad un tifo faidonico i in 
- 'Oltre la fua «a'rnc vien mangiata , benché non 
iia<nè tenera rè di buon gufto. Del leilo «luc* 
fio è un uccello che non s’addomeflica punto. 
' Vedi Hill. Avi. nov. Hifp. taf. LXl.fAf;. ^ 7 ' 
lo littoverei piuttofto 1’ hoazin in "un altto 
' uccello , di cm paila lo fleffo Autore al 
CCXXlIt, 57. in feguito ài pauxi. Eccole 
< fue parole: vf/14 *vìt fattxi anneUtndé , . . Ciré’ 
»<4 ta^gnitudlne , ttltre ^ciruTt»^ trìfid cH» uncias 
Unga tiinultii aggirata flumis... in amplitiuft^ 
• nefu arbicHUrum jtacifuè circa flummnm dilatati • 
Acco il cittflb dcH'hoazin, e la fua llatura 
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farlo riconofceij ogni volta che fi potrà 
vederlo o fentirio. 

Maregrave è il primo che abbia parlato 
di queft’ uccello (4): alcuni Naturalifti do- 
<po di lui r hai? meflb infieme co’ fagiani 
( ^); ed altfl , rome il Brifibn ( f )j 
c Édwards ( d ) > l’hanr.j# collocato tra i 
galli d' India . Eflò però non è nè 1’ uno 
nò r altro : non è un gallo d’ India , bcn-> 
chè abbia una pelle roilà fotto ij collo j 
poiché n’è diverfo per molti altri riguar- 
di , e per la fua ftatura , eh’ è appena e- 
guaie a quella d‘ una gallina ordinaria , e 
per la uia tefta , eh’ è in parte coperta 
di piume , e p<d fuo ciuffo , che s’ acco- 
da molto- più a quello degli bocci che a 
quello del gallo d’ India dal ciuffo » e pe’ 
Tuoi piedi che non hanno fperoni . D’ al- 
tra parte non gli fi vede ai baffo del col- 
lo quel mazzo di crini duri , nè fui becco 
quella caroncula mufcolofà , che ha il gal- 
lo d’ India j e non fa la ruota raddrizzan- 
do le piume della fùa coda. Nen è un fa- 
giano a poiché ha il becco fottUe e allun- 




(4) Vtiì Maregrave» HìfitrU utvtum Brdfil.lih.y, 
«P- 5» pag. I j». 

(^) JClcin, Ot4» ptg. ii+. ». *• -- Rajr , 

Syntpf. yAvt, pag. stf. ite. 

(<) Bxiifoa. Ornit»hgi*» Tom. I. pag. Xa. 

(.4} Edvvatdtf Sitfié dt^li Ufctlìi ràri > Ta* 

Tuia XIII.- 
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gato, il ciuffo degli bocci , il collo fotti-. 

> una membrana carnolk fotto la fola'# 
le penne della coda tutte eguali) e il na- 
turale n^fueto e tranquillo , tutti attri- 
Buti) pci quali è diverfo dai fagiani. Egli 
è poi differente dal fagiano e dal gallo d* 
India pel fuo grido . Co^ farà egli adun- 
que Sarà un yacou , che avrà alcune rela- 
zioni col gallo d’india ( ficcome è la mem- 
bra,na ca.rnoÌ3 ^otto la gola , e la coda 
compofta di^ penne tutte eguali ) ; alcune 
altre co fagiani ( com' è l’ occhio circonda- 
to d’ una pelle nera , le ale corte e la coda 
lunga e alcun’ akre cogli bocci (cioè la 
coda lunga , il ciuffo e il naturale tranquil- 
^ feofterà da tutti per via di 
differenze abbaftanzacaratteriftiche e in un 
bauevol numero per coftituirne una fpecie 
a parte, e per far che non llpoffa confon- 
derlo con nellùn altro uccello. 

Non può dubitarfi che il guan o '1 quutt 
dcLSig. Ed vards { tav 0 la X///.), così chia- 
mato, fecondo lui, nelle Indie occidentali 
probabilmente da qualche tribù di Selvag- 
gi, non Ha per la meno una varietà nella 
Ipecic del noftro yacou, da cui non è di- 
verfo fe non perchè è men alto fuUe gam- 
be (4f), e perchè è fuoi occhi fono d’ un 

al- 




* r *1 

(4) Maregrave al luego citate dice pofiiìvamcnre 

irare 




: • — 
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altro colore (/«). Ma 11 fa che qsefie pic- 
cole differenze polìbnoaverluogonellaraie- 
defima fpecie , e maflìmamente tra le diverte 
razze d’una fpecie addomefticata . ^ 

Il nero mifeniato di bruno èli color prin- 
cipale della piuma , con differenti riflefli , c 
con alcune Iprizzatur'e bianche fui colle « 
fui ventre , lui petto , ec. I piedi fono d’ 
un rofl'o affai vivace. 

La carne dell’yacou è buona a mangia- 
re. Tutto ciò, che fi la dell’ altre fuepro-, 
prietà, fi trova indicato nella fpofizione che 
ho fatta al principio di quell’ articolo delle 
differenze che lo diftingnòno dagli uccelli , 
a’ quali fi è voluto paragonarlo. 

Il Sig. Ray lo riguarda come un uccello 
della medefima fpecie che il coxolidi di Fer- 
- . nandez (t): ma quell’ultimo è molto più 
groffo,' c non ha tettola gola quella mem- 
brana camola , che caratterizza 1’ yacou > 
e perciò io 1’ ho lafciato cogli bocci pro- 
. priamente detti^ 

V. 



DEL M A R A I L. 



Gli Autori non ci dicon nulla della fem- 
mina dell’ yacou , eccettuato il Sig. Edwards 

che 



( <«) OchU aigrtfcentts , dice Marrgrave; Of »\duTk^ 
dìTtj trangt ctUnr , dice Edvvaids. ' 

y yedi Ray, SjnafJìs pag. 57. , . , 



•x 
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che congfilettura eh’ elTà non abbia ciuffo 
(!■«) . unica indicazione , e ’I para- 

gone deJTe più efàtte figure e degli lìcffi 
uccelli confèrvaci mi fanno fofpettare che 
quello, fatto da noi rapprefèntare (*) fot- 
to il nome di fagiano Vtrdiccio di Ca'jenna , 
c che nella detta Ifoh fi chiama comune- 
mente Maratl , poflà eflèr la femmina , o 
per lo menò una varietà della fpecie dell’ 
yacou ; imperciocché vi trovo varie nota- 
bili relazioni col guan del Sig. Edvards 
i t avola XIII. ) , nella groflezza , nel color 
della piuma, nella forma totale , accettuato 
il ciuffo, che la femmina non debbe avere, 
nel portamento del corpo, nella lunghez- 
za della coda , nel cerchio di pelle roda 
intorno agli occhi ( ^ ) , nello fpazio rodo 
e nudo fotto la gola , nella llruttura dei 
piedi e del becco , ec. Confeflb però d’ 
avervi fcopcrtc alcune differenze; imper- 
ciocché le penne della coda fono a guifà 
_di canne d'organo come nel fagiano , e non 
già tutte eguali come nel guan d’Ed^aards, 
c le aperture delle nari non fon® sì vicine 

all’ 

C 4 } Edvvards , St$r$a naturai* degli ueetlli rari 
pag. ij. 

C*) Vedi le tavele coUrite . n. jj8, 

Qiicfta pelle nuda è turchina nell’ yacou , e 
(ofla nel ntatail. Ma abbiafu già olTervata la ftef- 
Ul variazione di xrolorVd’un feffo all’ altro nelle 
membrane «linofe della gallina di Numidii . 

Vece liti Tom. IV.. F . 
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air origine del becco* Ma farebbe facile dt 
citar varie fpede , in cui la femmina è 
anche più diverfa dal mafchio , e in cui vi 
fon delle Varietà anche più rimote le uné 
dalle altre* 

Il Sig. Aublet, che ha veduto quell’ uc- 
cello nel fuo paefc natio, m’aliìcura ch’ei 
s’ addomeUica faciliUimamente , e che la 
Tua carne è delicata e migliore di quella 
del fagiano perchè è più fu'gofa; aggiugné 
che elìb è un vero gallo d’india, ma Ibi- 
tanto più piccolo di quello \ che fi è na- 
turalizzatoin Europa, e quello è un trat- 
to di fomiglianza di più , che ,vi ha coll* 
yacoU i ellèndo ellb fiato prefo per un gal- 
lo d’india* , ... 

Quell’uccello fi trova nonfolo inCaien- 
na , ma anche nei paefi irrigati dal fiumò 
delle Amazzoni j volendone per lo meno 
giudicare dall’ identità del nome } impetcioc- 
chè 11 Sig. Barrère parla d'un iuarail del- 
le Amazzoni , come d’ un uccello colla piu- 
jfia nera , col becco verdé e sfornito di 
coda'(*»). Abbiam già veduto neiia fiorii 
dcK.hocco propriamente detto, e del pier- 
re di Cajenna , che vi avevano in quelle 
. Ipe- 

Ca) fhaJÌAnui t nì^er, ^burut, viridi Fiancò 

Equin. rj 9 . Credo che qiiefto Aurore pei 
la parola barbaro* latina aburus abbia intrfo Jen- 
^4 oda ; o che abbia fetittò aburut in vece di 
^abrutus, che, come rr»(Mr, potrebbe figni£tai1è 
pkftatr, tttntat». 
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f>ede degl’ individui fen*i coda , eh’ era- 
no flati prefi per femmine : farebbe egli 
mai ciò vero anchedeimarail? SuJJa mag- 
gior parte di qaefli uccelli flranieri e sì 
poco noti i fe fi è uomo di fede , non fi 
può parlare che efitando e per conghiet- 
turat 

VI. 



DEL CARA CARA. 



Io chiamo così dal fuo proprio grido que^ 
fto beir uccello delle Antille > di Cui il p. 
du Teìrtre ha data la defcri2iòne {a). Se 
tutti gli uccelli d’America* che fono flati 
prefi per fagiani * doveflèro riferirfi agli 
bocci , il caraCara dovrebbe eflcr collocato 
fra quell’ ultimi * poiché i FranCefi delle 
Antille* e in feguito ad elfi il p. du Ter- 
tre , gli danno il nome di fagiano . *, Que- 
j,' flo fagiano, die’ egli* è un uccello mbl- 
*, to bello, grofib come un Cappóne (^) , 
j, più alto fullé gambe* e co i piedi dipa- 
*, vone . Egli ha il collo molto più lungo 
j, che quello d’ un gallo * e il becco e la 

tefla 



-*• 'T ^ ^ à 

(4 ) Il P. du Temè, tìifttire giniralt des sAntilUf 
Tom. Il* traiti V. i, villi 

(b) Cóme mai il Pi du Tcrtre, parlando degli uc- 
celli di qùcHa grolTezzai ha potuto dinotarli fot- 
io il nome di certi piccoli uccelli , come ha 
fatto al lutti citato* 

F 1. - 




124 'Storia Naturale 

„ tefta accoftàntifi a quelli del corvo. Ha. 

,, tutte le penne del collo e del petto d’ 

„ un bel turchino lucido , e si leggiadre 
,, come le piume del pavone . Tutto il 
5, dorfo è d’ un grigio bruno , e le ale 
■„ e la coda , fch* egli ha aliai corte , fan 
„ nere. ' 

„ Quando quell’ uccello è addomelticato> 
fa n padrone dicala J c ne faccia acol- 
„ pi di becco le galline d’india e le galli- 
„ necomuni, e talvolta le uccide. Fa guer- 
„ ra anche; ai cani, a cui dà beccate d» 
traditore' . . * Ne ho veduto uno . . . ì 
„ ch'era nemico mortale dei Negri , e non 
„ ne poteva folFerire un folo nella cali 
„ che ei non beccalle alle gambe o ai pie- 
i, di , fino a fargliene ufeire il fangue ” . 

S ielli che ne han mangiato, m’aflicurano 
e la Àia Carne è tanto buona quanto 
quella dei fagiani di Francia* 

Come mai il Sig. Ray ha potuto ^li . 
fofpettai'e che un tal uccello foflè uccello ^ 
da rapina, come ne parla Maregrave fotto 
il nome ftelfo di caracara (a)ì Egli è vero 
che ei fa guerra alle galline ma fa ciò 
folamente quando è addomellicato , e per 
ifcacciarle , in una parola , come fa co^ 
Cani , e co’ Negri . Ciò ci la conofeere il 
naturai gelofo d’un animai doiriellico, che 



pun- 




<4) Matcgiave, i/iyfm’4 «r<»/Jl.pag.àir» 
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punto non fofFre quelli , che pvofTono dividere 
con eflb il favor del Padrone , piuttoftoche- 
i coftumi feroci d’unuccel da rapina, che 
fi getta lu gli altri uccelli per iftraziarli e 
per farne il Tuo pafto. D'altra parte è cofa 
fila ordinaria che la carne d’un uccel ra- 
j)ace fia buona a mangiare come Io è quella 
del noftro caracara . Finalmente fembrache 
il caracara di Maregrave abbia la coda e 
le ale molto pii lunghe a proporzione di 
quello del P. du Tertre. 

V I r. 

DEL CHACAMEL.’ 

■ Fernandez parla d’un uccello , eh’ è dello 
Éellb paefe , c preffb a poco della medefi- 
ma groflTezza die i precedenti , e che in 
lingua Mclficana fi chiama chuchatetcamtlt ^ 
dal che io ho formato il nome di chaca- 
mel, affinchè fi pofla almeno pronunziare. 
La fua princip.ll proprietà è d’ avere il 
grido come la gallina ordinaria , o piuttofio 
come più galline infieme ; poiché dicefich* 
efib fia si forte e sì continuato , che un 
folo di quelli uccelli faccia tanto roniore 
quanto tutto il pollame d’un intero cortile; 
« da ciò gli è derivato il fuo nome Mef- 
ficano, che lignifica uccella grtÀatore . Egli 
è bruno fui dorfo , bianco tirante al bruno, 
fiotto il ventre, ed ha il becco e i piedi d’ 
ua color tirante al turchino. 

F j ,11 
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Il chacamel fè nefla ordinariamente fui 
monti, come la maggior parte degli bocci , 
c vi alleva i fuoi parti {a). 

Vili, 

DEL EARKAKA « PELL’HOITLALLOTL. 

Per quanto fe ne può giudicare dalle in-, 
dicazioni incomplete di Fcrnandez e di 
Barrère , fcmbrami eòe fi poflà, a quello 
articolo riferire , i. il parraka , che il fe- 
condo chiama /in.eMwo, e ch’egli dice aver . 
di color fulvo le piume della teda , fo- 
pra di cui efl’e formano una fpecie di ciuf- 
fo {b)\ 2. rhoitlallotl o uccello più fun- 
go del primo (<•), che abita nelle più cal- 
de contrade del Meflìco. Quell’ uccello ha 
la coda lunga , le ale corte e il volo pe- 
fantc , come la maggior parte de’ prece- 
denti, ma alla corfà forpafla i cavalli più 
veloci . E’ men grande degli bocci , non 
avendo che diciotto pollici di lunghezza dall’ 
cftremità del becco aircflrcmità della co« 
da . Il fuo color generale è il bianco ti- 
rante al fulvo. I contorni della coda han- 
no del nero mifchiato di alcune macchie 

bian- 

^ 

(4) Vtdi Fcinandez, nifi, ^vt, ani*, kìp*. 

XLI. 

( 6> Baitele, Ph*/Ì4nut véttUffulv», elrréto^ Fiaa- 
ce Equinoxialr, pd^.u^o, 

(e) Fernander, Hift, .Avi, n$v, HìffanU, cap«I>Il« 
paS< >S< 
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bianche : ma la coda ftefià è d’ un verde 
cangiante , e che ha dei rifleiT^ prefso a 
poco come le piume del pavone. 

Interiormente quefti uccelli fono trop- 
po poco noti per poterli riferire con ficu- 
xezza alla loro vera fpecie. Io gli ho qui 
collocati , perchè quel poco , che le ne fa , 
gli avvicina più agli uccelli , di cui pur’ 
ora abbiam parlato * che a verun' altra 
fpecie i r oflèrvazione però potrà fifl'arne 
il loro vero fito . Intanto io crederò d’ 
aver fatto affai; fe ciò, che qui ne dico, 
potrà ifpirare a coloro, che pur fi trove- 
ranno al cafo , H defiderio di meglio co- 
nofcerli , e di darcene una fioria più 
compiuta . 
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STORIA NATURALE 

DELLE PERNICI. 

Tr E fpecie più generalmente note fono 
Jì j ipeflè volte quelle , Ja cui fioria è più. 
difficile a fviJupparfi, poiché fon quelle, sk 
cui ciafcHDo riferifee naturalmente le fpe- 
cie feonofeiute che gli fi prefèntano la pri- 
ma volta , per poco di rafìbmiglianza che 
TT feopra, e fenza molto riflettere ai ca-. 
ratteri di differenza fovente più numerofi 
di modo che da sì Arano adunamento d’, 
cflèri, che fi avvicinano per alcune fuper- 
ficiali relazioni, ma che fi feoflano per via, 
di differenze più confiderevoli , non ne può. 
rifultare che un caos di contraddizioni 
tanto più rimarchevoli , quanto rnaggior 
numero fi citerà di fatti particolàri della 
fioria di ciafeheduno di effi . Siccome fa*, 
maggior parte di tai fatti.^ fono tra effi 
contrari e d’ una incompatibile afl’urdità 
quando vogliane applicare ad una fola fpe- 
cieo anche ad un fol genere, così abbiam 
veduto più d’un efèmpio di quello incon-. 
veniente negli articoli , che abbiam difo-u 
pra citati , e vi ha grand’ apparenza che 
quello, che ci fomminifirerà l’articolo del-, 
la pernice, non farà l’ ultimo neppur elTo.^ 
Io prendo per h^fè di ciò, che ho a di- 
re delle pernici , e per la prima fpccie di- 
quefto genere, quella della nofira pernice 
grigia, come la più nota e per confeguen- 

za. 
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za la più acconda a fèrvir d’ oggetto Ji 
paragone per ben giudicare di tutti gli 
altri uccelli che li vollero confiderare co- 
. me pernici . Io vi trovo una. varietà e tre 
razze collanri. 

Io riguardo come razze collanti , x. la 
pernice grigia ordinaria (*)j e come va- 
rietà di quefta razza quella che il Sig. 
Briflbn chiama pernice grtgta-btxnca (a) : 
1. la pernice di Damafeo , non quella di 
Belon {h) , eh' è una gallina di monta- 
gna -, ma quella d’ Aid covando { ^ ) , eh! 
è più piccola della nollra pernice grigia , 
e che mi Idnbra ellèr la llcflà che la pic- 
cola pernice di palTaggio, la quale è mol- 
to nota a’ noftri Cacciatori ; la pernice 
di montagna > che noi ahbiam fatta rap- 
prefentare ((* ) , e che fembra formare il 
digradamento- tra le. pernici grige e le 
roHè. 

Ammetto per feconda fpecie quella del- 
la pernice rolTa, nella qual riconolco due 
razze collanti fparlè in Francia 3 una va- 
rietà* e due razze ftraniere. 

Le due razze collanti di pernici rode 
del^ paelè fono i. quella della tavola co- 
lorita, 8. IjfO. 

X. La, 

-- .Tv.— -V^rs-Ai- 

<*) Vedi te t»v»le ctlerite, tl.i7. 

{-«) Btiffon, ornitUtgui. Tom. T. pag. 

Kb) Bclon , Neture degli uccelli, p;Tg. a$8. 

<<) Aldtovande, OrHìteJtgì/t:. Tom, It. pag. x-fj» 

{[*). Vedi le tAVtU eiltritt, n. i.jtf. 

F 3i 
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2, La. bartarella della tavola colorita » 

». 231. . n . /• 

E le due.raaze o Ipecìe Itraniere tono 
I, la pernice rolla di Bar berla d’EdNrardsj 
tavola IXX% /. /• n 

2. La pernice di rocca che trovali tulle 
fpiaggc di Cambra, ^ 

E ficcome la piuma del la pernice rolla 
è foggetta a prender del bianco egualmen- 
te che quella della pernice grìgia » cosi in 
quella Ipecie ne rifulta una varietà per- 
fettamente analoga a quella > che ho co- 
nofciuta nella fpecie grigia ordinaria.^ 
Elcludo da quello genere varie fpecie , 
che mal a propofito vi fono Hate riferite . 

jé II francolino che abbiam fatto ri- 
trarre (*) j e che abbiam creduto di do- 
ver fepararc dalla pernice, perchè n’è dì- 
vcrlb non lolo per la forma totale ma 
anche per alcuni caratteri particolari, co- 
me gli fperoni, ec, 

2. L’uccello chiamato dai Sig. Brinon , 
ptrnice del Senegai , e di cui egli fa la fua 
ottava pernice ( /» ) . Quell’ uccello , eh’ 
è rapprelèntato fotto lo llellb nome di 
pernice .del Senegai , ci l^mbra avere 
maggior relazione ai francolini che alle 
pernici i e ficcome eflo è una fpecie par- 

tico- 



(# > VUi le tdwle eeltfìtet II. I47.C 14S. 
iéf'ì Biiflon, Oritittlegìa • Tom. l.pag.»|i. 
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tìcolare che ha due fperonì a cìafcuna 
gamba , così gli daremo il nom,e di dop^ 
fto-f perone . 

3. La pernice roflfa d’Afrida (*). 

4. La terza fpccie ftraniera data dal 
Sìg. BrilTon fotto il nome dì grojfa pernice 
del Brafile ( a ) , ch’ egli crede eflère il 
mxcuengme di Maregrave ( ^ ) > poiché ne 
copia ia deferìzione > e 10 confonde mal 
a propofito coll’agamia di Cajenna ( * ) j 
il qual’ è un uccello affatto diverfo e dal 
macucagua, e dalla pernice. 

5. L' yambou di Maregrave ( r ) , eh’ è 
la 'pernice del Brafile del Sig. Briflbn , è 
che non ha nè la forma, nè le abitudini, 
nè le proprietà delle pernici , poiché , fe-. 
condo lo fteflb Sig, Brilfon (d)i ha il bec- 
co allungato , fi pofa fu gli alberi , e le 
lue uova fono turchine. 

6. La pernice d’America di Catesby(^), • 
e del Sig. Briflbn (/), la qual va pure a ri- 
pofarfi fu gli alberi , e frequenta i bofehi più 
chei terreni feoperti, il che non fi puòap-, 

- pli- 



feili le eavilt n. ito 

ia ì Briilon , Ornittl»iia Tom. pag. ixj. /fe» 
eie j. 

(t) Maregrave, Hljferla ^vlum Brafil.ptg.aij, 
i*)Vcdt le tavele ceUrltty n,lS9. 

ic) Marrglave, Hifitria ^vium Bra/l, pzg. tp», 

id) Brilfon, OrnìtoUgla , Tom. I. pag. aay. 

(» ) Catesby, ^fftndix, tavola XII, ctnHnafigMTa 
ctlarlta . 

(/) BrifiTon, Ornitiltgìa. Tom. l.pag. ajo, 

• F 6 
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pMcare alle pernici , ehc noi conofciamo 
^ 7» V’ è una moltitudine d’uccelli d’Ame- 
rica, che il volgo o i Viaggiatoti han cre- 
duto a propofito di chiamare pernici , atte- 
nendofi a leggierififime rafl'omiglianise , an- 
che più leggiermente oflèrvate ; tali fona, 
gli uccelli, che nella Guadalupa fon chia- 
mati pernici rojfe , pernici nere , e pernici gri-^ 
ee , febhene , iècondo la tefiimonianza di 
perfòne più illruite , eflì fieno colombi o 
tortorelle, poiché non hanno nè il becco nè* 
la carne di pernice, fi ripolano fugli. albe- 
ri e vi fanno il lor nido , noo^anno che 
due uova per volta, i loro pulcini non cor- 
rono appena fchiufi dall’uovo, ed al' con- 
trario il padre e la madre li nutrono nel; 
nido come fanno le tortorelle (a). Tali fo- 
no eziandio , fecondo ogni apparenza , quel^ 
le pernici colla tefta turchina , che Carré- 
ri ha vedute nelle montagne dell’ Avana 
Tali pur fono i manhourìs , i pegnf- 
j0Hi 3 i pegacans di Lery , e fbr /e alcune del- 
le pernici d’ America , eh’ io ho riferite al 
genere delle pernici fulla fede degli Auto- 
ri , non efièndo la loro tefiimonianza con- 
traddetta dai fatti, bench’effa lo fia a mio 
avvilo dalk legge del clima , alla quale 
un uccello si pelante come le pernici non 
può a meno di non eflér Ibggctto^ 

^iii^ ->i 

<4) Vedi ft T. du Tertie, Hifitirt dtt 
f/Wr» . Tom. II. pag. 254, 

(*) Geincni Cazicii. Vijéget,,. Tom. VI. pag.jar 

STO- 
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STORIA NATURALE 

( * ) DELLA PERNICE GRIGIA ( 4 ) . 

Q uantunque Aldrovando , giudicando 
^ degli altri paefi da quello , ov’ egli 
abitava » affermi che le pernici gri- 
ge fiano dappertutto comuni , nondiineno 
egli è certo che non fe ne trova nefluna 
nell’ ifola di Creta C ^ ) > è. probabile 
che anche nella Grecia non ve ne fiana 
giammai fiate , poiché Ateneo nota , fa- 
cendo le maraviglie , che tutte le pernici 
d' Italia non avevano il becco roflb > come 
per altro l’avevano in Grecia (f) . Efl'c 
•non fon neppure egualmente comuni in, 
" tutte 




(■*3 If tavole celerlte, n. 27. 

Siccome il mafehio e la femmina fi raflbml- 
aliano quali in tutto , così non diamo che l’imo 
iei due per non moltiplicar di troppo le tavole 
colorite. 

<•4) In Latino,, Perdi» •, in Sranc-efé, Perdrix ; in 
Ifpagnuolo, Perdigli in Tedefeo -, VVild-hun o 
Peld-hun; in irvezzefe, Mayp-hoena ; in laglefe, 
Partrid^e ; in Eolaeo ì^ureptvva . — — Pernice 
grigia o giovane , pernice gtingette , pernice 
griefrlie, pernice grigia, pernice goache , per- 
nice dei campi, lielon. Nature deiOifeaux , pag, 
257. e Ritratti d'uccelli, pag. 62. •— Perdi» 

tr:ÌHor /tve cinerea .A.ldtOvando, Ornotilegia .Tom, 
IL pag. 140. “ Perdi» j Frifch, tavola CX/y. con, 
una figura colorita. La pernice gri già . Brifibn , 
Ornitologia . Tom. 1 . pag. 219. 

<fc) Vedi lei Obfervatitnt de Belon, lìl.t.eap. io. 
iti Vedi Qcfner, d* pag. «So. 
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tutte le parti dell’ Europa , e fenibra ia 
generale eh' efle fuggano il gran calore 
egualmente che il gran freddo , poiché noti 
fe ne veggono nè nell’ Africa , nè nella 
Lapponia ( « ) : e le Provincie più tempe- 
rate della Francia è della Germania Ibn 
quelle ov’ clfe abbondano maggiormente . 
Egli è vero che Boterio ha detto non ef- 
fervi in Irlanda veruna pernice (é) ; ma 
ciò debbefi intendere delle pernici rofl'e , 
che non fi trovano neppure in Inghilterra 
( lècondo i migliori Autori di quella nazio- 
ne ), e che a quella parte non fi fono per 
anco avanzate al di là delle Hble di Jer- 
fey e Guernefey. La pernice grigia è mol- 
to fparfa in Ifvezia , ove il Sig. Linneo di- 
ce di paflàrvi eflà Tlnverno lotto la neve 
in certe fpecie di buche , che hanno due 
aperture ( c ) . Quella maniera di paflàr 1* 
Inverno fotto la neve la rafl'omiglia molto 
alle pernice bianca , di cui abbiam data la 
lloria fotto il nome di Lagopo ; e le quello 
fatto non fofle attellato da un uomo del 
credito del Sig. Linneo , vi dubiterei di 
qualche sbaglio, tanto più che in Francia 

i lun- 




(«) La Barbinais le Gentil ci dice cheli ^inutil- 
mente tentato di popolare l'ifola di Boibone di 
pernici. Vojagt autaur dn Monde. Tom, li. paa. 
104. 

(1) Vedi Aldtovando, OrnittUgìa , Tom.II.pag. no. 
(c) Vedi Linneo, Sjfiema Untur*, cdit.X.pa§.i$c, 
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! lunghi Inverni > o quelli malTt mamente 
che portano molta neve > diftruggono una 
gran quantità di pernici . Finalmente > fic- 
come quello è un uccello molto pefante , 
così dubito eh’ ei poflà elTer paflàto in 
America ; e fofpetto che gli uccelli del 
nuovo Mondo j che fi fon voluti riferire 
alle pernici , ne faranno feparati quando 
faranno meglio conofeiuti. 

La pernice grigia è diverla per molti 
riguardi dalla roda \ ma ciò , che princi* 

J )almente mi autoriaza a collituirne due 
pecie dillinte , fi è che , fecondo quel 
che notano i pochi Cacciatori che fanno 
ollèrvare , quantunque eflè fe ne ftiano 
talvolta ne'medefimi luoghi non oflante 
non fi frammifehiano 1’ una all’ altra , e 
che le talora fi è veduto un mafehio ilo> 
lato dell' una delle due fpecie accompa^ 
gnarfi con una coppia dell' altra fpecie , 
leguirla , è darle de’ contraflègni di pre- 
mura ed anche di gelofia , non fu giammai 
veduto accoppiarfi colla femmina, benché 
provalTe tutto ciò che una dura privazio- 
ne e la villa continua d' una coppia felice 
poteflero aggiugnere di llimolo all’ in- 
clinazione della Natura , o alle influenze 
della Primavera. 

La pernice grigia è d’ un naturale egual- 
mente manfueto che la roda ( « ) , e non è 

diffi- 



(<fj 11 Sig. Ra/, dice il contralio, J7- 
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difficile da addomefticarfi ♦ <^ando notr. 
tien moleftata lì, famigliarizéa facilrncntc 
con J’ uomo ; nondimeno non le ne fono- 
mai formate deile truppe che fapeflèro la- 
fciarfi condurre come fanno le pernici rof- 
fe ; imperciocché Olina ci fa làperc che 
debbefi intendere di quell’ ultima. Ipecie 
ciò che i Viaggiatori ci dicono in genera- 
le di quelle numerolè truppe di pernici 
che levanfi in alcune ifole del Mediterra- 
neo ( a ). Le pernici grige han pure il 
più locieyole ifinto tra efle ,, poiché cia- 
feuna famiglia vive fèmpre unita in una. 
fola piccola, truppa , che chiamali, volata, 
o compagnia , fino ai tempi in cui. J’ amo- 
re che avevaJa formata la divide per con-r 
giungerne le membra più ftrettamentc a 
due a due.; quelle ftcllè , le cui uova per 
qualche accidente ebbero cattiva riulcita t 
riunendoli inlleme , non che agli avanzi 
delle compagnie.j che hanno maggiormen- 
ce fofferto, formano fulla fine delia State- 
nuove compagnie Ibyente più numerofe del- 
ie prime, «che fuffilloiio fino all’ accoppia- 
mento deir anno o della llagione ventura. 

Quelli uccelli amano di llarli ne’ paed 




f«a Sjmpfit,. Ma.ficcomc' tgli confetTa non cf- 
fervi pernici tolTe in Inghilterra, così non ebbe 
opportuna occafione di ftite egli fteffo il para- 
gone, come lo hanno fatto gli Ofletvatoii , al,- 
di cui fentinacnto io qui mi riporto, 

Olina, p/»f. 57» 
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fecondi di grani , e mafljnjamente in quel- 
li , ove le terre fono ben coltivate e in- 
graflàte, e non per altro fo non perchè vi. 
trovano un più abbondevole nodrimcnto sì. 
di grani come d’infetti, 0 fors’ anche per- 
chè i Tali dciringraffb , che contribuifoo- 
no sì grandemente alla fecondità del ter- 
reno , fono analoghi al lor temperamento 
o al lor gufto . Le pernici grige anfano 1’ 
aperta^ campagna , e non fi rifugiano nelle, 
macchie e nelle vigne fo non quando fono 
infeguite dal Cacciatore o dall’ uccel di 
rapina; ma non s’innoltrano giammai ne’ 
bofehi, e dicefi anche molto comunemen- 
te che non pafiàno mai la notte nelle frat- 
te o nelle vigne . Per altro fi è trovato 
un nido di pernice in un cefpuglìo appiè 
d’ una vigna. Elie cominciano ad appa,iar- 
C alla fine del Verno , dopo i gran geli ; . . 

ciafeun mafehio, cioè, cerca allora d’ ac- 
compagnarli con una femmina. Ma quella 
nuova fcelta non fi fa fenza che vi fucce- ‘ 
dan tra i mafehi e talvolta fra le femmi- 
RC dei combattimenti aliai vivi . Far la 
guerra e all’amore non fono che una me- 
defima colà per la maggior parte degli 
animali, Cr oialTimamcnte per quelli, in cui 
l’ amore è un bifogno sì prellante come lo 
è per la pernice . Anche le femmine di 
quella fpecie fanno l’uova fenza aver avu- 
to commercio col mafohio , come le gal- 
line ordinarie . Quando le pernici fi fono 
yija vnlta appagate , non fi abbandonano 
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più ; e vivono in un’unione , e con un;^ 
fedeltà rigorofa . Talvolta , quando dopo 
di efièrfi accompagnate Ibppravvengano 
dei freddi un po’ vivi , tutte quelle coppie 
fi riunifeono infieme , e formano nuova- 
mente la prima lor compagnia. 

Le pernici grige, non s' .accoppiano , per 
lo meno in Francia , c he fulJa fine di 
Marzo , più d’un mefe dopo che haijno 
cominciato ad appaiarli , e non fi metto- 
no a far 1’ uova che in Maggio e anche 
in Giugno , quando I’ Inverno Ila fiato 
lungo . In generale fanno il lor nido fen- 
za molta cura ed apparechio ; balla loro 
un po’ d’ erba e di paglia grouolanamente 
difpofta nell’ orma d’ un bue o d’ un ca- 
vallo , e talvolta anche quella , che vi 11 
trova naturalmente , e non han bifogno 
d’altra cofa . Per altro fi è oflèrvato che 
le femmine un po’ avanzate in età , e già 
ìfiruite dall’ efperienza di ciò eh’ è loro 
precedentemente avvenuto nell’ atto di 
far l'uova , ufavano maggior precàuzione 
che tutte le giovani , sì per aflìcurare il 
nido dajle acque che lo potrebbero fom- 
mergere , come per metterlo in ficurer- 
za contra i lor nemici > fcegliendo un fito 
più elevato e naturalmente difefo per via 
di cefpi . Ordinariamente effe fanno da 
quindici a venti uova , e talvolta fino a 
venticinque ; ma le covate di tutte le 
giovani e anche quelle delle vecchie foq 
molto mcn nuracrofe , come pure le fc- 




della Pernice grìgi a \ 

Conde covate , che dalle pernici di buona 
età fi riconùnciano quando la prima non 
fia ben riufcita , le- quali covate in certi 
paefi fi chiamano recoquèes , Quelle uova 
fono prcflb a poco del colore di quelle 
del colombo. Plinio dice ch’elle fon bian- 
che («). La durata della covata è di tre 
fottimane in circa, un po’ più, un po’ pie- 
no, fecondo i gradi del calore. 

La femmina fi prende fola l’incarico di 
covare , durante il qual tempo prova una 
muta confiderabile , poiché le calcano 
quali tutte le piume del ventre. ElTa co- 
va con molta alTiduità , e pretendefi che 
non abbandoni mai le lue uova forza co- 
prirle di foglie . Il mafchio Ha ordinaria- 
mente a vifta del nido , attento alla fua 
femmina , e fempre pronto ad accompa- 
gnarla quand’ ella fi leva per andare in 
traccia del nodrimento , e il fuo affetto 
è sì fedele e sì puro , che preferifce quc- 
fti penofi doveri a’ più facili piaceri che 
gli annunziano le grida ripetute delle al- 
tre pernici , alle quali egli talvolta ri- 
fponde , ma che non gli fanno mai ab- 
bandonare la fua compagna per fegulre 
una femmina ftraniera. In capo al tempo 
indicato , quando la fiagione è favorevo- 
le, e la covata va bene, i parti rompono 

faci- ' 

<<•) Flinio, lik. X, t4f, s». 
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feciliflìmamente il lor guifcio, corrono al 
momento fteflb che fono fchiufi, e foven- 
tc portan feco una parte del Jor gulcio 
Ma avviene anche talora eh’ elfi non pof- 
fono forzare la lor prigione , e muojono 
di ftento . In tal cafo trovanfi le piume- 
dei piccol uccello incollate contro le pa- 
reti interiori dell’ uovo , e ciò dee necef- 
fariamente accadere ogni volta che 1’ uo- 
vo ha provato un calor troppo forte. Per 
rimediare a quello inconveniente fi met-, 
tono le uova nell’ acqua per Io fpazio di- 
cinque o fei minuti; l’uovo all'orbifcc at-. 
traverfo il fuo gulcio le più tenui parti 
dell’ ac(^ua , e 1’ effetto di quella umidità 
è di dilporre le piume, che fono incolla- 
te al gulcio , a llaccarfene più facilmente ^ 
può darfi e^andio che quella fpecie di 
bagno rinfrefehi il piccol uccello , c gli 
dia forza ballante per rompere il fuo gu-> 
feio col becco . Lo Iteflb avviene de’ co- 
lombi , e probabilmente di varj uccelli uti- 
li, de’ quali fc ne potrebbe làlvare un grai» 
numero col metodo da me pur ora indica- 
to, 0 con qualche altro metodo a,nalogo . 

Il mafehio , che non ha prefa veruna par- 
te nella cura di covar le uova , divide colla 
madre quella d’ allevarne i parti .. Elfi li 
conducono in comune, li chiamano incef- 
fàntemente , monllran loro il convenevol 
nodrimento, e loro inlègnano a procurar- 
fclo rafpando la _ terra colle lor ugne . 
Kon è cofa rara di trovarli rannicchiati t 

una 
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'uno vicino aK’ altra , coprendo colle loro 
"ile i lor piccoli pulcini, le cui tede efeò- 
-no da tutt’i lati con occhi molto vivi. In 
tal cafo il padre e la madre diificilrnentc 
•fi determinano a partire , e un CacciatOK 
Tc che ama la confcrvazione del falvag* 
-glume fi determina anche più difficilmen- 
te a turbarli in una fituazione sì intere!^ 
fante: ma le finalmente un cane non può 
fiarc a fégno , e »’accofta loro troppo da 
vicino > il mafehio le ne parte Tempre il 
primo , mettendo delle grida particola- 
ri , rifervate per quella fola circoftanza * 
egli non manca di pol'aifi a trenta o qua- 
ranta palfi, e fe ne fon veduti varie vol- 
te ritornar Tulle tracce del cane batten- 
do le ale ; tanto coraggio viene ifpirato 
dall’ amor paterno ai più timidi ammali : 
ma talvolta eflb ifpira anche a quelli una 
Torta di prudenza , e dei mezzi combi- 
nati per falvare la lor covata. Si è veduto 
ilmalchio, dopo d’ efl'erfi prclentato , pren- 
der la fuga, ma fuggir pefaiitemente, e llra- 
fcinandol’ale, comeper attirare il nemico 
colla fperanfea d’una facil preda, e fuggen- 
do lémpre badlantemente per non elìèrne 
colto , ma non abballanza per ilccmarne 
la voglia al Cacciatore, Io tira Tempre più 
lungo dalla covata . D’altra parte la fem- 
mina , che parte un illante dopo il mafehio, s* 
allontana molto più , e Tempre in un’altra di- 
rezione; tolto eh’ ella fi pofa a terra, ritor- 
na immediatamente correndo lungo» folchi , 
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e s’avvicina a fuol pulcini , che ciafcUné 
dal canto iuo fi fon rannicchiati nelle er- 
be e nelle foglie ; li raduna prontamen- 
te , e prima che il cane , che corre dietro 
al malchio, abbia tempo di ritornarlène j 
ella gli ha già condotti molto lungi v fen- 
2a che il Cacciatore n’abbia lèntito il me- 
nomo romore. Ella è un’oflfervazionc ge- 
neralmente affai vera tra gli animali j^che 
l'ardore, eh’ elfi provano PCr 1’ atto della 
generazione, è la mifura delle, cure eh e^ 
fi prendono pel prodotto di tal atto» Nel- 
la Natura il tutto è adequato i e là per- 
nice n*è un efenipiò, poiché vi hanno po-^ 
chi uccelli SI lafcivi cóm’eflà, e parimen- 
te pochi ve n’hanno, che prendano tanta 
cura pe’ lor parti , e ne ufino una vigilan-» 
za sì aflldua e sì coraggiofa; Q^ieft’ amore 
della covata degenera talvolta in furore 
contro le covate ftraniere i che la madre 
inlègue fpeifo e maltratta a gran colpi al 

becco. V r j • • j* 

I perniciotti hanno nalcendo 1 piedi 
gialli . Quefto colore in feguito fi rifehia- 
ra e divien biancaftro, quindi imbrunifee , 
e finalmente diventa affatto nero nelle 
pernici di tre 0 quatti’ anni i Qpefto è un 
mezzo di conofeere la loro età j ella fi 
conofee eziandio alla forma dell’ uhimà 
penna dell’ala, la quale è aguzza dopo la 
prima muda , e l’anno feguente è intera- 
mente rotonda. 

il primo nodrimento de pernieiotti con- 

fifte. 
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fifte in uòva di formiche , in piccoli irt- 
fetti , eh’ elfi trovano Ibttcrra i e.in er- 
ba . Quelli che vengon mantenuti, nelle 
cafe , riCufano per lungo tempo il gra- 
no , e vi è apparenza eh’ eflb fia il loro 
ultimo nodrimento . In ogni età preferi- 
feono la lattuga , la cicoria , 1’ anagal- 
lide , il crifpignolo , la iena , ed anche 
la punta dei frumenti verdi : dopo il me- 
fe di Novembre fe he trova loro ripieno 
il gozzo , e dUrantc.il Verno fanno ben 
eflì andare a cercarlo fptto la neve ; e 
quand’ eflà è induriti pel gelo » iòn co- 
ltrarti a portarfi preilb le fontane calde , 
che non lon gelate , per viver d' erbe , 
che crefeono Tulle lor rivcj e che fon lo- 
ro molto contrarie ; Di State non fi ve- 
dono bere. 

Soltanto dopò paflati tre meli i perni- 
Ciotti mettono il color roflb , poiché an- 
che le pernici grige hanno del roflb alla- 
to delle tempia tra 1’ occhio e 1’ orec- 
chia ; e il momento , in cui quello roflb 
comincia a comparire, è per quelli uccel- 
li un tempo di crifi, come lo è per tutti 
gli altri che ne fono nel calb. Quella cri- 
fi annunzia 1’ età adulta , e prima di tal 
tempo eflì fon delicati , hanno poca ala , 
c temono molto 1’ umidità ; ma dopo eh’ 
eflb è pafl'ato , divengono robufli , comin- 
ciano ad allungar le ale , a partir tutti 
infieme , a non abbandonarfi più , e fe la 
ior compagni» vien dilperfa j Tanno riunir- 

fi mal- 
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fi malgrado mtte le precauzioni del Cac* 
ciatore . 

Le pernici non fi riiinifcono che richlz*. 
mandofi a vicenda. Ognun conofce il can'*- 
to delle pernici, eh’ e aliai poco grato; ef- 
•fo non fembra già un canto, ma un grido 
alpro imitante aflài bene il remore d’una 
feure , e i Mitologifti non hanno fuor di 
propofito favoleggiato che l’_ inventore di 
tale ftrnmcnto folle convertito in pernic^ 
{a) . Il canto del mafehio non è diverfo 
da quello della femmina fe non perchè è 
più forte e più durevole . Il mafehio lì 
diUingue eziandio dalla femmina per uno 
fperonc octulb , che ha a ciafeun piede > 
e per una macchia nera in forma di fer- 
ro di cavallo , che ha fotto il ventre , e 
che nella femmina non fi vede. 

In quella fpecie , come in molte altre , 
nafeono più mafehi che femmine ( ^ ) ; ed è 
cofaimportante per la buona riulcita delle 
covate di diftruggere i mafehi foprannumera- ^ 
ri , che non fanno che inquietare le paja 
che lonofi accompagnate , e nuocere alla pro- 
pagazione . La maniera più ufitata di pren- 
derli ) fi è di farli chiamare al tempo che deb- 
bono accompagnarfi da una femmina , a cui in 

tale 




t <e ) Ovidio, Mettnittfolì, lib. Vili. 

(t’) Secóndo il Sig. le Roi, ciò arriva a «n tcrao 
di più in circa. , 
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tale circoflaQza 'fi dà il nome di cjtnterel- 
U ; la migliore per <iueft’iiro è quèlla eh* 
è^ftata prefa vecchia ,; i mafehi corwuio 
alla fila voce , e Jivengon pi'eda de’ Cac- 
'Ciatori , o. cadono nelle infidie., che ven- 
gon loro refe ; fiffatto ximbfeKo naturale 
gli attrae sì fortemente , _cbe fe «c ,fon 
■vedwti-venir fui tetto dèlie cafe c perfino 
fulla {palla dell* Uccellatore . Tra gli agna- 
ti , che fi poflTon loro tendere per pren- 
derli , il plù.ficuro e il men foggetto 4id 
inconvenienti ,• è il butrio Ipccie di gran" 
rete ,;'in cui fono Ipinte le pernici da un 
uomo malcherato predo a poco in vacca’, 
e perchè il’ Hlufione fia più compiuta , 
tiene egli in mano una di quelle piccole 
campane , che fi mettono al collo del bé- 
ftiame ( s ) , Quand’ elfi fono inviluppati 
nella rete , fi ra la fcclta comodamente 
de’ nialchi fuperflui , e talvolta anche di 
tutt*i mafehi, . e’ fi dà la libertà alle fem- 
mine. , 

Le pernici grige fen uccelli fedentarj , 
che non foio fi fermano nello ftefìb pae- 
fe, ma che fi feoftano il men che polìbrio 
dal cantone , in cui hanno paflàta la lor 
gioventù , e che fempre vi ritornano . Te- 
mono molto r uccèllo di rapina ; quando 
io'lcoxgono , fi mettono in mucchio le 



ttoe 




Krif Olioa, f4x.‘i7. ’ . i t 

-1 ■VeMlli.a T^m. jy, :iQ ; . 
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une coi^tro de altre . e fta«tio ;ferme., fcb- 
ben l’. uccello rapace , che. pur le vede af* 
fài‘be.De, s’accqfti' loro molto da vicino -i 
ralente terra , per. tentar disfarne partir 
qualcuna e. di ^prenderla al volo. Fra tan- 
ti nemici e pericoli lì comprènde'bene.et- 
fer vi'.' poche pernici <he viver poflàno' tut- 
ta la* Iqro età '• Alcuni .:fìflàno la .durata 
ilella lor. vita.a lètte anni., e :prctendono 
cha la forza dell’ età e il tempo . comiiiu- 
to,. da jTar ■ 1’ .uova- lìa da. due a . tre anm , 
e che" a lèi non . ne facciano più . Olina 
dice ch’eflè vivono...dQdici o quiódici anni.i 
' ; Si è tentato^con buon efito di mpltipli- 
earJe nei parchi , per popolarne le terre 
che n’ erano sfornite , e li è comprcfo che 
te fi potevano allevare,. prellb , a poco alla* 
maniera che . abbiamo ^accennata per aHe- 
..varè, i fagiani: foltanto non.,fi dee far con- 
to^ dellé, uova, dei le, pernici .domelHche -y 
egli è" raro ch'cflè faccjan l’uovo in. que- 
ftó llato,.e più raro ancora che fi v^ga- 
' no'àppàjarfi ed accoppiarli. Ma non jfi ìon 
mai'yedute covare in prigione, voglio di- 
re ,’rfnchiufe nei. detti parchi , ove -i fa- 
giani moltiplicano si &cilmente. .?a d’uò- 
po adunque cercare nella campagna delle 
uova di pernici làlvatichc, e farle covare 
da gallinedrdinarie. Ciafcuna gaifina può 
covarne' circa'. due dozzine , e condurre 
un egual numero di perniciotti dopo che 
fono fchiufi . ElTi ^guiranno > quella Ara» 
niera come avrebbero feguita la ior pro- 
pria 
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pria madre , ma non conofceranno sì be- 
ne la fila voce ; la riconofcoiio per akm 
fino a un certo punto, e una pernice còSIv 
allevata , conferva per tutto il tempo del- C 
h fua vita il coftume di cantare tofio che' 
lente le galline, 

I perniciotti grigi fon molto men deli- 
cati da allevarli che i rolli , e men fog- 
gctti alle malattie , almeno nel nollro jpae- 
le , il che ci fa immaginare eh' eflb Iia il 
mr clima narrale. Non è neppur necef- 
lario di dar loro delle uova di fòrmiche « 
c li pollon nodrire , come i pulcini ordi- 
nari, con midolle di pane , con uova du-- 
re , ec, ^and’ efli fono abbaftanza forti , 
e cominciano a trovar da 'loro 'ftefli il lor 
lofientamento , fi lafciano nel ;lito medefi- 
mo, ove fono allevati r, e donde come .-he 
detto, non s’allontanano mai -mólto. 

La carne della pernice grigia vien con- 
fiderata da moltillimo tempo per un nu- 
trimento fquilito e làlutare : 'ha due buo- 
ne qualità , _che di rado fi trovano infie- 
me unite, cioè , è fugolà Icnz’ellèr grif- 
fa . QuelU uccelli hanno ventidue penne 
a cialcun’ ala , e diciotto alla còda , le 
cui quattro di mezzo fono dei colore del 
dorfo (/»). 

e -Tiri'T 

(4) VVilluIghby, » 4 r. ISO. 
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Xe.amture delie, nafi >^che JG trovai» 
alla baie del becco , fono 'più della, metà 
"nafcofte fotto un coperchio dello ffélì’o ^ 
'colore che jil,,beccd i^,ma d’ una foftanza 

J >iù molle _,,ebc'nellc*£ajliine ..I.0 fp^o 
enra piuma* , cii’è tra l’ occhio ,c T.oxec- 
cl^a o è^d’ Hn rollò più vivo nel maCebio 
che nej la . fcmpiina , ■ 

* Il canale intellinale ha circa due medi 
c mezzo ,dl Junghetza ; i due ciechi da 
, cinque a, lei pollici fialcuno . Il gozzo, è 
inolto piccolo e il yentpcqlo li tro- 
va pieno di Allolinì milchiati ^cól "no- 
drimento > iJ ^he ò colà . ordinaria ^ 
‘iranivori. ' ' 



STO- 




t> InrluvUt nmfld, dice VVillwIghby, 

ini le pemic), tlh’io ho fatti apuifi, 1« nvcvi* 

pf 'mnlio pi*c«]«, 
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STÒRIA NATURALE 
DELLA ' 

PERNICE GRIGIA BIANCA C«) ; 

Q uella pernice fij caiioicmtai da Arffto-' 

^-tele (.^)-, ed oflcryata di ' Scaligero ' 
. ( f ) » poKhè ambidue parlano' della*' 
pernice bianca , e non fi” può lòlpettarc* 
che nè J’ uno nè Paltro abbia, volnto par- 
lar del lagopo da alcuni, chiamatò 'mal' » 
ppipofito pernice bianca : Impcrciocchè ri- 
Spetto ad Ariftotefe y egli non poteva aver* 
per oggetto il lagopo , il qual è firaniero-, 
alla Grecia^ all,’ Alia » e a-tutt*'i'paefi~dbv* 
egli aveva delle Gorrifpondenze , c una 
prora di ciò fi è ch’egli non ha mai par-. 
Iato della proprietà caratteriftica di quell* 
w^cello, ch’è d’aver i piedi lanuginofi fin 
Lotto h ditaj e riguardo a Scaligero , egli 
, non ha, potato confondere q^ueftè- duc^fpe- 
eie? pòicnè nello fteflfò capitolo, ove par-* 
la della pernice bianca da W mangiata ,• 
parla un poco più baflb e molto a lungo 
dèi Ugop9 di Plinio , che ha i piedi co-^ 

per- 



fr) Veti Bti/TónV OfHhehgta , Tóm. T.’pag. »a|. 
(i) Jam tnlm Petiiìic vif* tfi alb» , 0" Certi»/, it, 
, Arinotele, de Generatimi tjdntmalhnie^i 
lib. V. cap. 

Xc Scaligero , Exercitattonei in Cafddnunt . ExCX*' 
cit. SJf* Perdite^ albaf & Lefer et elt,avim%i i f 

Q 3 
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petti di piume , e eh’ è il noftro vero la- 
gopo (sh 

Del retto converrebbe dire che la per- 
nice' grigia-bianca fia egualmente bianca 
che il iag^o : quando non vi ha che U fon- 
do della lua- piuma che fia di quelli colore, 
&1 qual fondo bianco fi veggono le ftellfe 
fprizzature , che nella pernice grigia , e di- 
ftrihuite coll’ordine fteflb: ma ciò che fini- 
foe di'moftrare che quella differenza, nel 
Golòr della piuma , non è che un’ altera- 
aione’ accidentale, un effetto particolare,' 
iti un parola una varietà propriamente 
detta, e che non impedifee di non dover- 
li riguardar la pernice bianca come appar- 
tenente alla Ipecie della pernice grigia , 
fi è che fecondo i Naturalitti ed'anche fe- 
condo i) Cacciatori, ella fi mifchia e va di 
compagnia con ellà . Un mio amico ( ^ ) 
ne ha veduta una compagnia di dieci o 
dodici , eh’ erano tutte bianche , e le ha 
vedute mifchiarfi colle grige al tempo di 
far le loro compagnie . Le dette pernici 
bianche avevano gli occhi o piuttotto le 
pupilleroflè , come le hanno i conigli- 
bianchi, i lèrci bianchi , ec. Il becco e i 
piedi erano di color di piombo. 



( 4.9 Scaligan, £x*retta*u»*j t» Csttldxnm. £zei> 

li Sìg. 1« l^oi , Lttogotcncntc 4clle Cacce 4i 
VetCìillcs. ^ ■ 
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DELLA'' 

PICCOLA PERNICE GRIGIA*. 

|fÓ' chiamo cosi la pernice di Damafco 
d’Aldrqyandoj ch’ è ■probabilmente la 
fteflà che la picCplà' pernice "di paflCiggio * 
la qual lìTa Vedere di tanto in’ tanto in 
diverfe Prqvitfciè di jFrahdàV;, . . 

Efla è diverfa 'dalla pernice grigia* noti 
folo per la fua -ftàturaV eh’ è cqftantemen- 
tfe più piccola'/ ma ' anche 'pel tao becto x 
è più allungato , pel color ‘giallo, de’ 
fuor piedi e niàlfimamtnte pél ‘ cóltó 
^e ha di cangiar luogo e, di viaggiate'. 
Se ne veggono talvolta • nella *BHe e altro- 
ve, paflàr in truppemuméròfe/ e TegUita- 
re 'il^ lor cammino Lenza ’arrcftarfi’.'. Un 
Cacciatore de’ contorni; di Mpntbard, che 
dava la ’caceia'’ colla canterella nello 
fo Marzo (i7'7o. ),’ ne'vide una’ vplata.'‘di 
cento cinquanta^ 0 dugéhtó, che parve Voi- ' 
tarli indietro tratta dal 'grido della' can-’ 
tcrella, ma che 'il giorno fèguente a‘ ei;a' 
interantente;’fparita . Quello fatto unico' i 
ch’è certilHmo, annunzia e lè'rclàzioni^e 
le differenze che vi hanno tra quelle 'due 
pernici,' le relazioni , poiché quellè'''per- 
nici ftraniere' fiiròn attirate ‘idal «canto d’' 
una pernice grigia , le HilFerenze , poiché, 
quelle - ftraniere attraverfano si ’ rapida- ^ 
G 4 men-' 
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mente un paefe eh’ è confacente alle per-- 
Ilici grige ed anche alle roflè , dimorando- 
vi le une e te altre tutto Tanno; e que- 
lle differenze fuppongoiio un altro iftinto', 
e per confeguenza un’altra organizzazio- _ 
BC, e per lo meno un’altra razza. 

^ Non fi dee confondere quella pernice 
di Pamalco o di Siria colla Syroptrdtx A’ 
Eliano («), che fi trovava ne’ contorni A' 
Antiochia , che aveva la piuma nera , ii 
becco di' color fulvo > la carne più com- 
patta e di miglior gufto> e il 'naturai pi'if 
lelvaggio-ehe le altre pernici , poiché i 
colori, come. fi' vede, non han‘ veruna re- 
lazione , ed Eliano non dice che la fua 
’ ftr^perdix fia un* uccel di paflàggio ; egli> 
aggiugne come una fingolàrità ch’dTa man- 
giava de’fàflblini , la qual cola per altro 
é, molto ordinaria'ne’granivori . Scaligero 
fiferifee j-come teftimonio oculare , um 
fatto più fingolarc', che-ha raipporto al fo-' 
"praddetto ,',eAè chein un centone della- 
Gua^gna,.ovc il terreno è molto areno-» 
lo, la carne delle pernici era piena d’una 
quantità- di piccoli grani di làbbia moltoi 
incomodi { ^ ► 




f») Eliano, ir lì/ttu*-*. *AnìmAUum , lib. XVI.cap.- 



v«r. 

Ci), Scaltgeto, C«nm,in F, L, dnì, de PUnt, 
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- “ ^ D- E L' D A" ' 

l^ERNItriì bf MON-TÀGNÀ’ (f>. 

VÒ fo una« razza diftintat- dK quefta' ptr- 
A ntc€,.perch dfì'a. non raflòmigJia ne al- 
nè. alk roflà . Ma farebbe 
eimciJe. d aflTegnare a^. quaJé di qaefte due 
Ipecic ella li debba riferire :.'poicHè le per 
i/na parte fi aflìéura.- che. talvolta eflà fi’ 
jnilchia colle pernici grige Ù).\ d’ altra 
parte la lua ordinaria dimora fìvllè nion« 
>; ® i[ color rollò del fuo becco e 
de luoi piedi 3-I’ avvicinano' anche molto' 
a^lle petniCi rolTe j^collé ^qóal£ ho motivo 
di credere' eh ella'fi. iTiI/cbj come' colle giri-^ 
ge >>e. per* qiiefté ragioni -io foh portato » 
riguardarla come yna rizia. intermedia 
nette due (pecié prindpali. Ella è 
prello a. poco 'della groflèzza della perni* 
ce- grigia c ha venti' penne alla, coda, 

•vw4-*mn». 

(*3'Vedt le- tavtjiè €»liritl , ir. Ijf. 

0*) ytdt htfilofì, OfnlttU^in. TonvI. pag, aai, 
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S T O Rd A N A T U R ALT 
D:^ELLE- pernici KOS5E.. 



\%\*******'* 



D' 1 L L A B A R T A VELE A' 

o P'E RN’IX E' Greca. (*)';• 

Flutto ciò'; cKe- gli' Antichi- hanno dèt-- 
to' della pernice , fi dee riferire alle ' 
pernici rofi'e e prihcipalfnente allà' bar-* 
taveUa'.. Ariftotelè. doveva' più' d’ ogn’ altro» 
conofoere là pernice Grecava non- poteì^t 
aver cognizione ch’er di' pernici; roffe , poi^- 

chò- effe fon- lè folè ' che • fi i trovino nellii 
Grècia neirifolè def Mediterraneo' {'a )\. 
e fecondo- ogni- apparenza',^ nella parte dell’ ' 
Afia conqniftàta'- dà' Alèflandro là gnalc; 
prelTo a poco è-fituata (òtto il- medefimo' 
climax che la Grecià- e- il' MediterraJico> 
i y, e cl? era- probabilfnente qnellà ove • 









foondenza' . Rifpetto'ai'NàturaIIili', cbe-' 
ioir venutrdi;]poi', come PKniò j^A'teneo^ 
<c: r fi' chiàriffimameote , . che y, febbe^- 

BC' 



I * ) Vtdi li t-av*ti Mitrile , lì. aji; 

I et } Vidi Ut \Òn, nature iti Olfeaux, p>g. IJT»- 
t*) Sembra che là pernice dei jfsefi abitati o 
ficCciati' digli Ebrei (dall’Egjttc-fino aBabilò»-» 
nia) folTe la pernice roffa , o per 16 meno n«n' 
foffe là grigia, poiché fe ne ftava firlli monta* 
gne. { Situt ferfe^uit*iT Ì‘eTìiim 'nn>»*nilb-ut'ì-, Reg, 

. A 4 . 
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tie eglino coriòfcelTero ih Itaiia altre per- 
nici offre le rofle (a) ^ puf e fi fon^ con- 
tentati 'di copia re ‘ciò che Ariftotele .det- 
to avea ^eJlé pernici ’roffe . Egli ‘è bè«' 
vero, che queft- ultimo riconofce* una dif- 
ferétiza s nel canto delle pernici ma 
non fé" ne può legittimamente 'conchiude- 
rc una differenza nella fpeciéi-impefcioc- 
chè'la diverfità-'del ’ cànto dipende 'fpeffo 
da quella 'deir età' e ,del ' fèfTo : eflà ha' lùo- 
talvolta *nellò ftèflb individuo' ,'e;può 
efler'’ l’effetto ‘di 'qualche caufa"; particola- 
re; ed anche deir infiuenza'der'climà, fe- 
condo glffft'eflì’ Antichi ,• poiché Ateneo 
potetende clic le. pernici-' , che paffavano 
dall’- Atrtca'nfella Beozia’ diftifìguelTero 
per aver fatto' qualche cangiamento' nel 
gi^ido (cK ly altra 'patte Teofraftò, che 
nota' pari mente alcune varietà' nella voce 
delle, pernici , • relàtivamente ' ai ) paefi , in 
cui ’ abitano , • fupp'one ' efpreflfàmente • che 
tutte quelle pernici' non fiàno' fpecic dif- 
ferenti- poichè-ncl 'fùo libro parli: delle 
lóro differenti voci', de ’ varia' voce Avium 
efM/dem 'g^eneris ' ( W )1 • 

G'. 6.' Efa- 



PérdieudiP in lialfd gtnvs dlttruM ‘ tfi cerpirt 
toinut, €»l*Tf ihfcuriurt rtflrt ntn einnaharìnt , 
Athen; 

(.i'’ì‘yAVtf rixa0i*)^idi i dll'd Ariftotele , 

^ mAnirdd-ltuM , liU.' I V> cap. 

.Cr'ì'Vtdt- Gefner , dc-uiifìbUs , 
id ) Egli è- facili di tomptendere chequefte parole 
^ i>tM/d«x>j:<w<rfi>;rignifiranoqui}amcdelliiufpecie . 



Stoviyi XatHraie 

£l'aminando cìò^ che gli Antichi hanno 
jetto o ripetuto di qticrt’ uccellò vi ho_ 
trovato un grandiflimo numerò di fatti- 
rari-, e di efatte oilervagiom , mifehiate d^ 
•sfagerazioni* e di- favole » che da alcuni 
Moderni fono- ftatc derife ( n ) , il che per 
'loro non era diflìcile. Io però mi propoK-? 
°n qui di- cecca ine il' forniannento nv ^rUl-^ 
mi e nello Aeflo naturale della pernice. 

V Ariftotcle dopo d’aver detto eh’ cfTo è 
un uccello fpolvcrlzzatore, che ha un goz- 
,?.o , un ventricolo , e tre piccoli ciechi 
(i) , che vive quindici a-nni e più^ (r) » 
che al- pari di tutti gii altri uccelli , che 
hanno un volo pelante, non nidifica , ma 
fa le lue uova a pian-terrcflo , Ibpra un 
po’- d’ erba o di foglie groilòlànamcnte di^ 
ipoftefd)., e nondimeno in un luogo ben 
Htuaco e difefo dagli uecclfi rapaci* j che 
in quella fpecic, cK’è aliai- lafciva ,-i ma’- 
fthi fi batton tra loro furiolamente nella 



tlagion degli amori , ed hannor allora i te- 




C -«) VVillnlghby, pag. lao. 

(i) Atiftotele, Hìfttrti! -Anìmalium , lib. lU Cap- 
tthimo ; & lìb. vr.rsp. i v. 

(r) Uem, ilridem y iib. IX. rap. viT. Gara nd!5i 
fua traduaionc ha ^fto ipal a_ pxopofito vcpii- 
cinque, errore eh’ e flato copiato da A!drn,rari- 
do, Or»(t«/«f |-tf , lib. Xdlh pag; 1 T«. Toirt. II. -V- 
teneo fa dite ad Axiftotele che- la Ctinniina vì- 
ve più lungamente che il mafehio, roinc è ro- 
, fa ordinaria taa gli licccUi.. Kfdì Geincr,. 

•vitns , pag. ^74*- 

*..t ) Ariftotele. xydnìmaV.hn , Ilb. V'I.rin.r . 
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ffìcoli molto vifibìli , ’ rtientre d’ Inverno 
eflì fi difeernomer appena ( a che lè fem-' 
mine fan uova lenirà aver avuto coiri-^ 
merci© coi matfehio (’^ i ; che il màfchio 
e la fcmhihia s’accóppiàno aprendo il bec- 
co e tirando h.’ lingua ( c)- ; che ordina- 
riamente fanno dodici o quindici uova 
per volta ; eh'" tafora lentono 'tanto 
bifògno di far f uova , che fè le Jafeiàn©» 
sfuggir loro dovunque fi' trovino ( d ) y 
Ariltotele, dicò , dopo d‘ aver dette tut- 
te quelle cole y che' fono rncontraftabili » 
u confcrnaate. dallà teftifnonianrà de’ no- 
flri. C^èr-vatori , aggtùgne varie citcoftan- 
s:e , in cui if vero lembta effèr milchiato 
col falfo , c che bafta d* analizzare ‘.per 
tiame' da ogni mifcugilo la verità . ^ 
Egli dice adunque' r. che le panici 
fnumixie depongono li' maggior parte del- 
le lor uova in un luogo nalcofio per guar- 
darle dall’ arditezza del mafehio , che 
cerca di diftruggerfe , quafi fono oftacoli 
a’ fiioi piaceri; ^ e )j, il che da Willulgh- 
by è fbita eonfideraèo per' uba favo- 

i > ■ . , . , 1 ^ 

Ari'ftotetc, Hifitrtn ^'nim4lium yVihAll.eìg.t, 
C k ) tJim, Utldnn . . 

( c) Idem , ii!Jem, lib. V* cap. t. Avicenna prefe 
V da ciò otcrafìone di <Hn «he le ^rnici s’appa* 
lecchiavano per via di baci a piu intime care^> 
ze, come ì colombi j. qncAo però i uno sbaglio. 
Cd") Arlftotelè, HlfttTÌ4\Animélium , lib.J2.cap.vint 
( 1 ' y ikidtm K 
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ia ( a , ma’a'’mró avvi^fo un pò’ troppo* 
^biùtàmence ^ poiché diAinsuendofì il fr 
fico dal morale , e fepitaM^o il -fatto ol- 
&pato dall’ intenzione fiippófta' , - ciò- , > 
che ha- detto Ariftotele - fi trova - lette- 
ralmeiite'vero , -e fi «riduce a quello , che 
li pernice ha , come qtìafi^ tutte le altre 
Sminine tra gli uccelli ,1'- iftinto di na- 
fcondere il luo nido',' e cbJe ivmalchi ,• 
aialTimaineDte i lòpranifinmerar^ , cercando' 
d’ accoppiàrfi« nel^ tempo della covatura 
hanno portato più d una volta un’notabir 
pregiudizio' alla covata', fenz’ altra iùten- 
z^ione che quelli di godor della ' covatri- 
ce'; e per quella ragióne in ogni» tempo 
fi è' raccomandata ‘la diftruzione di’qUelli- 
mafchi foprannumeràrj','Come uno dei' 
mezzi più eflfcàcii per" promovere li mol-- 
tiplicazion della fpede , non Colo delle per-- 
nici , • ma di • var j altri falvatici uccelli ; • 

. Ariftotele- aKÌHgfte in - fecondo luogo' 
che là’ pernice divide le uova latte d’una 
lòia volta in due covazioni , ch‘ elTa pten- 
dé r incarico dell’’ una e il - mafchio deli’" 
aitra^ fino alla fine della covatura' dèli 
pulcini ' che ne prò vengono ( i - e ciò- 
contraddice pofieivamente ' ali’- iftinto , eh' ’ 
ci' litppone^ nel' malchio , come abhiara> 
veduto ,- di' cercar- di « rompere le- uova* 

deU- 

)■ VTrftulgfiby , OrnitiU^ld', pag.iao.' 
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delia femmina* . Mà conciliando Arìftote- 
Ic con iiii c cplla verità’, fi può 

dire che , ficcome là pernice fémmitia 
non fa tutte fé* fiie uova* ih un medefimn 
luogo poiché elle- fovcntc lè fcappano 
lènza fua voglia dovunque fi trovi , e* fic-- 
■fome il’ mafehio divide apparentemente 
con*: efifa- in quella Ipecie o' almeno ih al- 
esine rane di quella’ fpcciè ,• come' nella 
grigia , là cura- dell’ educazione dei’ parti , 
così fi làrà' potuto' credere' ch'egli' divi- 
dèflè parimente’ quellà della covatura , e 
che covaUè a parte tutte- lè uova!,, che 
non-£bnèro^ lòtto la femmina. 

ATifioteiè- dice in terzo luogo che i 
mafehi s’ accoppiano gli uni cogli- altri' , 
«d'anche s’ accoppiano co’ loro parti,- lo- 
fio chV elfi' fono ini iftàto di- camminare 
(U)!;: ma- fi. è meflià» quella' aflèrzione tra 
% numero' delle aflùrdità . Io’ però ho ' 
ayutai occaCòne di citare' piu d’ un' clom-i 
pio -avverato di' tale eccefso di' natura , 
per cui! un malchio lì' lèrvc d' un aliró 
malchio ed anche di qualùnque ^tra'-^ co- 
fa) ('^). come d’ una femmina e quello di- 
fòrdine doveva* aver luogo ( con più fòr- 
te^ ragione ) tra uccelli sV làlclvi: colie le 

per- 



( » >^A'*iftòtelc, HtfiortA '.^iitw<i/ifÌMr,lib.lXxap.vrt ù 
( 6 } Kriii'' difopra la ftoria del gallò , quella ' del 
coniglio', e le GlànuicS'd’'£dvvatds . furt* 11. 

■ s'. 
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wrnid V cui mafchi qiiand'o fon moItiT 
incitati non pofsono fetitire' il grido de|r' 
le lor ■ femmine fcnaà fpargcre ÌJ loro 'li-’ 
quor fcminale (:<t )v e che* fono talmenté’ • 
trafpoTtàti > C' còme. ubbriacHi , nello ftarq' ? 
d*- ^more die , malgrado il lor naturale' 
lèlvaggiò, vengono talora' a pofarff fili fo-< 
pta l’UccellàtoTe, e ffuantt) più' vivo noii' 
dcbb’ efsere il loro ardore iti un clima si* 
caldo come quello della Grecia , e quand* 
elfi fono (iati lungamente prid delle’ fem-- 
mine, ficcome ciò avviene néi tempo dei-’ 
la covatura ( ^ ) ? 

Arinotele dice in quarto lùogo cfie le? 
perdici femmine concepifcono c .produco- 
no deir uova qnand'else fi’ trovano fotte ifc 
vento de’ lor mafebr, o quando quelli paf-^ 
fanofopra-di cfsc volando,'ed ancfte qUarfcT 
elsefentono la lóro-voce ('r)re fij'fono àe^ 
rife lè parole def greco Filofofo , come lé 
cfse avefsero fignificato che una corrente' 
d’ aria impregnata da' corpulcoli fecondati 
dci'mafchioj'O loltanto melfi in vibrazio- ' 

ne dal fuono della fua voce , baflafse pc# 
fecondar realmente un» femmina mentre 
cfsc non vogiion dire altra colà , fe nort'- 
che le pernici femmine avendo ih tempeiiii 

, men- 

• ■trytn»' 

iujttth. Gcfncr, 4t pag. , 

(i) Vidi AiiftoTclct HifitrU , lecovi»^ 

tato. 

C c J Ibidem , llb. V. cap. r. 
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mento abbafianza caldo per produrr' uo^ 
va. da loro fteflè e ,^za commercro col 
malchio , come ho difopra nocàto , tutto 
ciò che può eccitare il lor témperamon- 
to'debbe in eflc accreiècre anche quello 
potere : e non fi potrà negare che quello 
che loro annunzia la prelehza- dèh maf> 
chio non pofià c non debba aver quell’ ef» 
fetto , ir quale’ d’ altra parte può eflèr 
prodotto da un fempficc mezzo meccanico 
che ArLftotek c’ mfegna ( a ) , o dal fol 
frenamento df die provano avvoltolandoli 
nella polvere. ^ • . 

In lèguito a quelli fatti- è facile dicom-* 
prendere che , per quanto fia grande 1» 
pafflone, che la pernice ha per covare, ne 
ha talvolta anche maggior per. godere , 6 
che in certe circoftanze preferirà il pia- 
cere- d' unirli al- fuo màidiio al dovere di 
fare fchiudere i'fuoi parti.' Può anche av» 
venir© che eflà abbandoni la covata per I’ 
amore- Cf trafporto verfo la covata ftefla.-; 
c ciò “farà allorché véggendo il fuo ma- 
rchio attento ‘alla voce d’un’ altra pernice, 
che lo chiama , c pronto ad' andàrlène . a- 
trovarla, viene ella lleflà ad olFerirlì a’ Tuoi 
defiderrper prevenir cosVun’inColìanza',ch<? 
farebbe nocevole alla famiglia , e procura 

di 

C a) Seti iitm fadìuHt XiftUtfe i ftn 

• xjphirìm fMtivitf) fi genitàli ftlfrtkf . 

xèltQtcl«, Uifitria ,An!mkliumt lib. VI. cap.a. 



ì 
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dr rendercelo fedele facendolo contento er 
felice (a). ■ ' 

Eliano dice ancora , che quando fi vole> 
vano far combattere i macchi con maggior 
ardore , ciò era Tempre in prcfenza delle 
lor femmine i poiché un malchio , egli ag- 
eiugne, amerebbe piutcofto di morke che 
fli moilrar viltà alia prefenza della Tua fem- 
mina , o di comparire innanzi ad eifa do- 
po d’ cflerne flato vinto ( ^ ) . Ma anche' 
\ <5ui fi dee- feparare il fatto dall? intenzio- 

ne. Egli è certo che là prefenza dcllafem- 
inina flimolà i mafchi al combattimento ir 
non già ifpkando loro un certo punto d‘ 
onore > ma perchè ella efalta in efiì là gelo- 
sìa negli animali femore jiroporzionata al' 
bUogno di godere j: ed abbiamo pur or ve- 
duto quanto fia urgente nelle pernici fif> 
fatto bifogno.- 

In ^uefla- guifa diflihpendo il fifico dal 
morale,- e i fatti reali dai Tuppofli precar), 
fi trova ncllà floria degli animali la veri- 
tà troppo fpefl'o sfiguratadalle finzioni dell’ 
uomo e dalla i^nìa eh’ egli- ha' di dare 

a- tut- 

»■ 



(4) SÀ^e & femtné Incuhans^exur^ìt, rum mxrtm 
ftTnln* vtnatrici attendtft ftnftrlt • eceurtnf^ut 
/* iffxm frt'btt libidini mttris ut fntìatus nt^lì* 
rat venatritem , Atì&ote'it , Hiftorla K/lnimatium, 
Tìb. IX. cap.-vi^. vincit libido ttiam/m- 

tHs c«rtr4r(4j[^-agsiitsne Plisio; llb. X. eaf. jj. 
a > £Iianor-</« Ar4(Mr« ^itimalium, lib IV. cap.i. 
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a tutti gli altri eiTeri la Tua propria na« 
tura , e la lùa maniera di vedere e di 
ièntire . 

Siccome le bartavelle hanno molte cofè 
* comuni colle pernici grige , cosi per ter- 
minare la loro (loria baderà aggiugoer qui 
le principali difTerenzé, che le didinguano 
dalle ultime . fielou , che aveva viaggiato 
nel lor natio paefè, ci dice ch’edè hanno 
ii doppio di grodèzza delle^odre pernici « 
che lon molto comuni « e pid comuni d' 
ogni altro uccello nella Grecia , nell’ ifole 
Cicladi, c principalmente Tulle code deli’ 

' ifola di Creta ( preièntemente Candia ) ; 
che cantano nel tempo degli amori , che 
predo a poco pronunziano la voce th»ca,bìt^ 
da cui fenza dubbio i Latini han formata 
la voce cMobmrt'fex efprimer tal grido, e 
che forlè ha avuta qualche influenza falla 
formazione dei noaàeubtth y cubata y cubt)i 
é>e,y co' quali nelle lingue orientali fi è di- 
notata la pernice roda . 

Belon ci dice eziandio che le bartavelle 
danno ordinariamente fra le rupi, ma che 
hanno l’idinto di dilcendere nella pianura 
per farvi il nido, adìnchè i lor parti tro- 
vino nafcendo un facile fodentamento 
fe fanno da otto fino a fedici uova, della 
grod'ezza d* un picco! uovo di gallina , bian- 
che , legnate di piccole punte rodìcce , e 
il cui giallo, ch’egli chiama mezzo , non 
fi può indurare. Finalmente ciò che per- 
iùade un OlTervatore che la Tua pernice 
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étUz Grecia è d’altra fpecìe che la noftì^ 
Pernice rofla , "i è che in Italia vi: fon de*’ 
luoghi, in cui (bn comuni lè une e le al-^ 
tre, e<f hìiin ciaicunfa tm differente nome;, 
la pernice di Grecia ha quello di ettftrni- 
ee'yt^l' altra queflo di pernice (a) y come 
fé il ■ popolo , che . impone i nomi , non 
avefle potuto sbagliare , o ' anche diftingue- 
re con due divem denominazioni; dne raz-' 
ze diftinte , appartenenti "da una' fola C' 
inedefima fpecie Finalmente egli congWet-* 
tura , e non- fenza fòndatnento , che que-* 
fta grofla pernice ùz deflà , f?:condb Ari-» 
ftotele» che s’è^mifchiaia coHagàiiìtia or- 
dinaria» e ha? prodotti con eflir degl’ indi» 
vidui fecondi', il' che fecondo il Greco Fiw 
lofofo non avviene 'che di rado , e non ha' 
luogo che nelle Ipecic più lalcive , come', 
quelle del gallo e 'della pernice odel- 




Cà) Vedi Beloni Natnrr dts Oì/faux i pag. asT» 
Cl)Rifcrifco qui interamente- il pafl'o d’ Ariftotei 
le. poìcKè’ egli ci préTehia delle vifte molto fa- 
uci c affai 'frlofofìche. Et idee utn unìjener 
cteunt ( ^H»d e* fueruHt, gutrumtempeti pjtr, 
uteri erflati» proxima , ir eorperii ma^nUùd» nen 
i multe difcrUpans') , hai 'prtmes partut Jìmììet /ibi 
eduHt t communi p'entrh utriufjue fperit : ^ua-i 
Ift . . • . ^ ('ex'’PIrdìce ir C/é!tin'atf»y- ftd tem— 
f ere. precedente- diver/ì ex di-otnfìt prevenientes ^ 
demurte ferma fétnin* infiituti ev aduni , jaem'ede, 
penètn/i peregrina a/i pejtrernum pre terra naCUra 
'■'•inturi haf enlne mate-^—^’cerftifqttéfemihfe 
} ' hut 
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la bartav<flJa , eh’ è la pernice AriftoteJe- 
Qiieft’ ultlnja'. ha, pure una nuova anaWi.a 
C 9 ÌJa gallinai or4inafia, eh’ è di covare del- 
le , uova llraniere in i^ncanza delle lue . 
Quell’ olIèrvazinne èr%ta fatta già da lun- 
go tempo, poiché ]fe-né «ajla nc.’JLibri fa- 
Cfl(a). 

Arinotele ha ollèrvato che le^ per-nici 
njafchi cantavano o gridavano principalnira- 
te nella flagion degli amori, quando fibat- 
ton -tja loro , ed anche prima di batterà 
(i ) . -L’ ardore , che i .detti jnalchi h^no 
per ié lor femmine, ,;lì cangia allora, fivrab- 
bia contro 1 lor rivali , e da ciò vengono 
cagionate tutte le loro grida , i lor com- 
battimenti, quella Ipecie d’ ubbriachezza , \ 
queir obblìo di loro fteiTi, quell’abbandono 
della Jor propria confervazione , che più a’ 
una -volta gli ha precipitati, non dico già 
ncll’inlidic, ma perfino nelle mani dell’ Uc- 
cellatore ( f ) . 

Si è approfittato della cognizione del lor 
naturale per tirarli nelle inudie, o prefen- 
tando lorouna femmina, verfo cui accor- 
rono per ^der rie , o prelèntando loro un 

j ma- 

\ 

t«i fTéJUi. Ce t^neiatione 

■t»p, 4. '• -y 

( 4 ) Pfrdi* ftvit #»4 4«4 HI» fipirit , Jet. Pioplu - 

ffjXVII.y.i. 

Aiiftotcle. m/hri4 ..dHìm »llnm, 

4c) JUdi /» , lib. IX. cap, TI II» 
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mafehio , verfo cui s avventano per com- 
bat tcrio (4) : fi è anche opportunamente 
prevaluto di queft’ odio violento dei mafehi 
contro i mafehi per farne una fpecie di ^ 
fpettacolo, in cui quelli animali ordinaria- 
mente sì timidi e sì pacifici fi battono tra 
elfi furiofamente , e non fi è mancato di 
llimolarli , come ho già detto, colla pte- 
fenza delle lor femmine (b): quell’ufo è 
anche prelentementecomuniffimo nell’ifo- 
la di Cipro { c t veggiamo in Lampri- 
dio che rimperadore Aleflàndro Severo li 
divertiva molto con quello genere di com- 
battimenti . 

(<») Ariftotde, «/or. lib. IV.cap. I. 

(i}EIiano, de Natura sAnimalium , lib. IV.CJp.l. 

(c) Vedi la Steria di Cifre di fiancefco Stefano 
(.uiìgn^no» 




Digitized by Coogle 




« 



Digitized by Coogle 




i ‘ 





STORIA NATURALE 
DELLA PE R NICE ROS S A' 
. D’ E U R O P A (*). 

Tttvtln VU di quefto Volume» 

Q Ucfta pernice occupa il luogo di mez- 
, zo per la groflèzza tra la bartavella 
e la pernice grigia. Eflà non è così 
fparfa come quell’ ultima ^ e non le riefcc 
confacente ogni clima. Trovafi nella mag- 
gior parte dei paefi montuofi, e tempera- 
ti dell* Europa , dell’ Afia e dell’ Africa , 
ma è rara nei Paelì-ballì ( <» ) , in varie par- 
ti della Germania e delia Boemia , ove li 
è invano tentato di moltiplicarla > benché 
i fagiani vi foflèro ben riulciti (A). Non 
le ne vede veruna in Inghilterra (c) , nè 
in cert’ifole de’ contorni di Lemnos (</)i 
al contrario un fol pajo portato nella pic- 
col ifola d’ jinuphe ( prelentcmente Nan- 
no ), vi pullulò in gui^) che gli abitanti 
furono quali [obbligati a cederne loro il 
terreno («) : quel ibggiorno è loro' si fa- 

. vore- 

y<étt le tt-vele etltrU.e , 0.150. 

(«) Veii AlJiovando, emiig/«^.Tonb IL pag. ito. 
(i) Idem, ìbidem, pag. lotf. 

Kcì Vidì Kiy, Syiuffiì sAvium , pag. 57. -• Wfie'f 
re netHrelle dee Oifteux d’ Edvvards , tev.LXX, 
X ^hten. LiherulU »fud ^dr«v>Tom.lLpag>i 
(cj Ateneo, Deifne/tfh,lìb»lX, 
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'•vorcvóle che anche a’ noftri giorni fa d’ 
-lijopo di drft#uggervene le loro uova^a^mi- 
gUaia verfo le Fede di Palqua, per tinw- 
re che le pernici che ne nafcerebbcro 
non rovinafl'ero del tutto i feminati ; € 
-tali uova in ogni giiifà acconctaté nutro- 
no gli ifolani.per più giorni 
Le pernici rode abitano fu i monti mol- 
to abbondevoli di rovi e di cefpugj , e 
talvolta i'àlle (lèflTe montagne , ove • tro- 
vanfi certe -galline fàlvatiche , mal a pro- 
pofito chiamate fernict htanche^ ma in par- 
ti meno elevate , e per confeguenza men 
fredde e men Iclvagge (> 0 . Durante il 
Verno fi ritirano fotto j 1 ricovero di rupi 
favorevolmente efpofte , e fi diflFondono 
poco-: nel -refto dell' anno fc -ne Hanno fra 
cefpuglj > -vi -fi fanno lungamente rintrac- 
ciare dai Cacciatori , e ne partono diffi- 
cilmente . Sono ■ flato aflìeurato che foven- 
te eflè refifton meglio che le grige ai ri- 
gori del V erno , e che ichbene il prender- 
le colle reti e colle altre infidie fia più fa- 
cile che le grige , nondimeno di Primarera 
fe ne trova lèmpre preflb a poco .il mede- 
fimo.ntìmero ne’fitixhe loro convengono . 
fife vivono di grani , d' erbe , e di lumache, 

di 




£4) yeJ! Touinrfbtt, K,/ 4 j«j Ju .Tpm.l. 

• pae. »7S« 

(i) Stìtmffnt 0fu4 Cefntr, de Avib'us , f4r. 
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di bruchi, d’uova di formiche e d’altri in- 
fetti; ma ia lor carne fènte talvolta degli 
alimenti ond’ efle vivono . EJiano riferifee, 
ebe le pernici di Cirra , città marittima della 
Focide , fui golfo di Corinto , fono di cat- 
tivo gulk> (/r), perchè fi nutrono d’agliór 

Eflè volano pefantemente e con isfbr- 
zo , come fanno le grige , e fi può cono- 
fcerle fenza vederle , al fol romore che 
fanno colle loro ale quando pigliano il 
volo. Il loro ifiinto è di Icendere ne’ pre- 
cipizi quando vengon foprefe fu i monti , ^ 

e di rifalire alla lòmmità quando fono 
raggiunte . Nelle pianure hanno un volo 
diritto e afpro ; ^quando fono in/èguite 
dapprelFo e vivamente cacciate , fi rifugia- 
no ne’bofchi ; fi pofitno anche fugli àlbe- 
ri, _e talvolta fi nalcondono, il che le per- ' , 
alici grige non fanno. 

Le pernici rode Con diverfe anche dalle 
grige pel naturale , e pe’ coftumi , e fon 
meno Ibcievoli . Vanno bensì in compagnia, 
ma in tali compagnie non regna un’ unione 
così perfetta ; benchè-nateed allevate irifie- 
me, le pernici roflè fe ne . Hanno più lon- 
tane le une dalle altre, non partono infie- 
me , non vanno tutte 'dal medefimo lato , 
c non fi richiamano in feguito colla ftelTa 
premura , fuorché . al tempo degli amori , 

cd 

Hr-.i''»- S -«rv'e 

<K») diano , UàtuTA yytvìum , lib.IV.tajl.xiiii', 

Vccilliy Tom. iV. H 
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ed anche allora ciafcun paiofi ujiirce fepa- 
ratamente : finalmente quando quella ìta- 
gioneè pallàta« e quando la femmina è oc- 
cupata ^a covare , il mafchio r abbandona , e 
la lafcia fola“‘‘incaricatà della cura della fa- 
miglia: nel che le nofirè pernici rolTc fem- 
braco parimente ellèr diverfe dalle pernici 
rolfe* dcir^Fgitto'j poiché i Sacerdoti Egi- 
*iani avevan jralcelté .due pernici , l’ una 
mafchiole 1’ altra femmina, cial’cuna co- 
vante dal canto fuo per emblema d’ nn 
buon regolamentOt 

* ;^P_er jina xonfeguenza del lor felvaggio 
naturale,’ le pernici rolTe , che. fi procura 
di .moltiplicare nei parchi , e che fi alle- 
vano prefib a poco come i .fagiani , fono 
anche più difficili ad allevarfi , ed efigono 
maggiori cure e precauzioni per accoftu- 
marle aL'a prigionia ,' ó per .meglio dire j 
non .vi fi accollùman giammai .poiché i 
piccoli !j^rniciotti rolli che fono fchiiifi 
nella, fagianiefaV e che non hanno mai co- 
nofciuta Ja libertà , languifcdno nella lor 
prigióne ^ che' cercali di render loro pia- 
ceyóle in ogni guifa , e muojqno ben pre- 
fto'di noja o d' una malattia i che n’ é J» 
conlèguenzà) fé noB‘.yengón lalciati in li- 
bertà nel tempo in' cui cominciano ad 
aver la tefia guernita di piume. 




(<•) YU\ AUiovtndo, Ornittì$g. ptp lic. 
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^eiU fatti ) eie mi fono ftatì comuni- 
tati dal Sig. le Roy , lembrano contrad- 
dire a ciò ) che fi riferifee delle ‘.pernici 
d’Afia (ét) i c-di alcune ifoJe dell’ Arci- 
pelago (6) , ed anche di Provenza , ove 
le ne fon vedute delle truppe numero fe 
( f ) j che obbedivano alla voce del lor con- 
dottiero con una docilità fingolarc . Porfi- 
rio parla d’ una pernice domefiica 'prove- 
niente da Cartagine , che accorreva alla 

voce 

(d) In rtgUne tircn 'Trafe^^untim, vidi ham'f 

tum iuctnttm fteum fufrn qudtutr millìd Perdi- 
tum , U iter fdcìebdt per terrdtn , perdteet per 
*erem 'vtlabdnt, ^uai ducebnt ad Jueddaoi ta- 
^uod a TrapexuHtt -dì-flat trlum die- 
rune itinere : eunt buie heminì ^uit/cere /*- 
bebat , Perdieei emnet ijuièfeiebant cires -^eumf iar 
tapiebat de ipfit Quantum velebat numerum . O- 
doricus de Foro Julii apud Gernci , de^vibus, 
pa?. 67 %. 

tb) Vi hanno dflle genti dal lato di Veflae d’ fi- 
lata (ncirifola di Scio} che allevano con cura 
delle pernici ; le .guidano alla campagna a 
cerche il lot ttodrimento come truppe di pe- 
core: eiafeuna famiglia affida le fue al comun 
guardiano, che le riconduce la fera r •il guar- 
diano le richiama -con un colpo di iìrchio, an- 
che nel corfo del giorno . Vedi le Voyage au 
Levant de M, de Tournefort. Tem.'l. paf. j)i6, 
Xe) Ho veduto un uomo in Trovenza , dal Iato (ii 
Grafìfe, che conduceva alla campagna varie com- 
pagni: di pernici, e che le faceva venire a 
quando voleva: le pigliava colla mano, le met- 
teva nel fuo feno, e in feguìto le rimandava 
colle altre. Ibidem. 

H z 
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voce del fuo padrone , J’ accarezzava ,ed 
efprimeva il luo affetto Con inflcflìoni di 
voce, che fèmbravano prodotte dal fenti- 
mcnto > e ch^^rano affatto diverlè dal fuo 
ordinario grido" ( a ) . IS^ndella ,, e <lefncr 
ne hanno allevate ^lino 'fteffi di quelle 
eh’ erano divenute famigliariffiine: ( ^ ) 
lembta anche da vari palli dagli Antichi 
che fi f'oflè giunto .perfino a infégnar loro 
a cantare o a-perfezionare il lor canto na-- 
turale, che, per lo meno in certe razze, 
paflava per uno fpiacevole ftrido (r). 

Ma tutto ciò fi può conciliare dicendo , 
che^qu^' uccello è inen nennico dell’ uo- 
jno "che della fchiaYÌtù ^ che vi fon de' 
mezzi d’ addomefticare e .di fottomettere 
i’ animai più fclvaggio, cioè, il più aman- 
te della fua libertà , e che quefti mezzi fono 
di trattarlo lècondo lafua natura , lafciando- 
gli della libertà per quanto è pofllbile . 
Sotto quello punto di villa , Ja focietà del- 
ia pernice addomeflicata coil’ uomo , che 
fa farfene obbedire, è del genere più no- 
bile e più intereflànte . Efla non è fonda- 
ta nè fui bifogno , nè full’ intereflè , nè 
fopra una lUipIda rpanfuetudine, ma fi^la 

fim- 

, » 

(4) Foi£rÌO, de ^bftìnenti* 4 cArnlvut, lib. IH. 
(t) Vedi Gefnct, de ^vìbus, pag. «82. 

Ce) Ateneo /Dtipnofofb. — Plutarco, Vita 

lium &e. £iÌ4no, de Satura ^nlmalitim j !ib. 
1 V« c»p,xii*. 
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fimpatm, fui gnftjr redproccj ,--fulIà fcelt» 
volontaria . Convien anche per ben rhifcir- 
ne eh’ ella Ha aiTohit^iraente volontaria e 
libera . La pernice non piglia affetto per 
l'uomo nè fi fottomette alfa di lui volon- 
tà fe non per quanto 1’ uomo le lafcia 
perpetuan^nte il' potere^' di abbandonarlo; 
e* quando le fi vuole imporre una legge 
troppo dura ,r una ' violenza al di là di ciòr^ 
che efige ogni fòdetà , in un» parola quan- 
do la fi .vuol' ridurre ad una-domefitea fèr- 
vitù, il Tuo naturai sì dolce fi cangia , e 
il profojido rincrefeimen^ della fua per-” 
duta libertà fijffoea in efl'a le piu forti in-1 
clinazionf dell» Natura ; quella di confer-' 
varfi, poiché effa- fi è fpeil’o veduta tor- 
mentarli nella fua prigione a fegno di rom«^ 

S erfi la telU Cidi, morir»; -quella: 'di - riprc-» 
urli , poiché vi moftra’un’ invincibile ri- 
pugnanza , e fe talvolta fi è veduta , ce- 
dendo all’ ardore del temperamento e all’ 
Influenza del-la. fiagione-, -acooppiarfr e iit 
l’uova in gabbia , non è mai fiata veduta 
occuparli efficacemente, anche nell’ucceli 
fiera più comoda e più fpaziofa, a perpe-' 
tuare una «azza prigioniera . - 
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DELLA 

PERNICE ROSSA BIANCA (ay 

N ElIi razza della pernice rolla , labiali^ 
chezza della piuma è > come nella 
razza della pernice- grigia , un- effetto ac- 
cidentale di qualche caufa particolare ^ e 
che prova- 1* analogìa delle due razze . 
Quella bianchezza però- non è: univerfale,. 
poiché là tella conferva ordinariamente il 
luo colore;. il becco e i piedi relUno rof- 
fi ; e. ficcome d’ altra parte vien trovata 
ordinariamente colle pernici rode > vi ha^ 
argomento di riguardarla come una varie- 
tà individuale di quefta- razza di. pernice » 



( 4 ) Ytii Biiibn t OrnìttligiM ; Tom, I. ptg. ajt. 
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STORIA NATURALE' 

DEL FRANCOLINO (*)'. ■ 

Q Uefto nome di francolino è parimen- 
^te uno di quelli , che fono ftati ap- - 
^ plica ti ad uccelli niofto diverli. Ab- 
6iam già di l'opra veduto cK’cflb era flato 
dato all’attagas , e da 'un palTo di Gefncr 
fembra che T uccello noto in' Venezia fat- 
to il nome di francolino t da una' fifccie di 
gallina lalvatita {hàzel-hiihnyXa)^ ' , 

Il francolino' di Napoli è più groflb d‘ 
lina gallina ordinaria , c a dir ^ vero , la 
lunghezza de’ fuoi • piedi , del fiio becco 
e del fuo collo , non pér mettono di far- 
ne nè una gallina falvatica nè un fran- 
colino , 

Tutto ciò" che dicefl del francolino^ di 
Ferrara , ' fi è che ha i piedi roflì e vive 
di pefci (f)‘ L'uccello di Spitzberg, a cu» 
fi- è dato il nome di francoimo , fi chiama , 
anche corridore dt {piaggia y poiché non s* 

al- 

( * } Vtil U tavole eeUrìte, n. 147. e 14S. 
ia'yEft duU 0 o- ( Fraaeelimut y eatiem Germanerum' 
Haijl’huhni- ut’ex icene Francolini Venttiis diUi ^ 
^uam delti^mus 'Meihus \AUjJìut Mundtlla ad. 
me mifit cifra aliano duhitationem cegnovi , CeC- 
net, de ^vihtti, pag. azj. ' 

(i) Gefper, il/idem, 

(e ) %Aiii airnm tjnetndam Franctllnum facìuat era» ; 
riint ruhrif , pi/icibut viventtm. Ferrarla];, ut 4 «> 
die, netum, Ctlnct, ibidem. 

H 4' 
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aJlontaua mai' di molto dalia corta , ove 
trova il convenevoi nodrinicnto , che con- 
firte in vermi grigi e in piccoli pefci ^ ma- 
rini : ma non è più groflb d’ un'allodola 
f/i). II francolino, di cui Olina fommini- 
ftrò la defcrizione c la figura (^), è appun- 
to quello di aii qui fi parla, (^ello del Sig. 
Edwards n'è diverfo in alcuni punti (rj, 
e fembra ertère elettamente lo fteflb uccel- 
lo che il francolino del Sig^ Tournefort 
che fi accorta parimente a quello di 
Ferrara , perchè ama di rtarlène fulle co- 
rte del mare, e in luoghi paludofi. 

Finalmente il noftro fembra ert'er diver- 
fo dai detti ultimi tre, ed anche da quel- 
lo del Sig. Brirtòn (e), sì pel color della:' 
piuma ed anche del becco , come per la 
mi fura e pel portamento della coda , eh” 
è pili lunga nella figtira del Sig. Brirtbn 
più fpiegata nella nortra , e cadente ia 
quelle del Sig. Edwards e di Olina . Ma 
malgrado ciò- io trovo che il francolino d” 
dina, quello del Sig. Tournefort , quello 
d’EdVards, quello del Sig. Briflbn, ed il 

mio 




A \ 



f Voyjgcs dr M. 1’ Abbf Trevot » T,m. XK 

fi) Olina , paj. j j. 
f c) Edwards, tavoli CCXLVl. 

C Voyages all Levant de de Toarnciott • 
2spAg,^xx, éTtm, loj* 

(f) Bxiiloni Tom; I. pag. 
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vtilo fon tutti della' medefinna fpede , ìm* 
perciocché c/Iì hanno molte co(e comuni » 
le piccoliT difFere'we che fr fon tra cflì 
o^exyaxe , non fono abbf danza earattCri- 
fliche per con di coirne delle fpecie diver- 
fe , e-poflfpne d’altrà parte eder relative 
all’età , al Icflb , ai clima , -o ad altre- cau* 
fe particolari. , 

Égli è certo che IL francolino Ila molte 
relazipni alla pernice , il che, induire'Oli- 
na, Linneo , e BriflToo a collscarló tra le 
perdici. Quanto a me efaminatc da vici- 
no , e paragonate- quelle due Torta ^d’ uc- 
celliì ho crcdiKp d’avere /coperte tra ef- 
fi baflevoii differenze per.lèpararlì'. In 
fatta- il’ francolino è diverlb dalle pernici, 
non fola pe’ colori della piuma , per la 
fórma totale , pel portamento della coda 
i^pel fuo gaido, ma anche’ perchè ha uno 
/perone- a ciafeun- piede ( a )-i mentre la 
pernice femmina non ha che un tubercolo 
callofo in vece di fperone. 

• II francolino è anche molto meno /par- 
lò che là pernice. Sembra ch’ei non po/^ 
là gran fatto fuflì/lere che nei - pae/i cal- 
di : la ;^a^na , l’Italia e la Sicilia ,'/bn 
.;uafi i /oli'paefi dell’Europa , oV’ eflò fi 
trovi ; fe ne veggon pure in ELodi ( é ) , 

nell’ 

('<») Quello d'ÒIìna'non ne ha punto; 

babile cb'cglf 'abbila fifrta di legnare lafemnina» 
\>h-f dina. 

' H 5> 
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nell’ ilòla di Cipro ( a ) ».in Samos fi ) s> 
nella Barberia , e maflìmamentc ne* con-- 
tomi di Tùnifi. ( c ).'j in; Egitto , falle co- ’ 
ile d’Afùi (<<),. e a Bengala (e). In tutt” 
i détti paeiì trovanfr permeile francolini, 
che hanno cialcuno i. lor. nomi' diftinti , c 
la loro 'ipecie feparata,. 

La. rarità dr quelli uccelli in*- Europa 
unita al’ buon gufto della; lor. carne' , han 
dato luogo alle rigorofe proibizioni', che' 
fono fiate fatte in d wer lì > paefn di ammaz- 
zarli ; e dà. ciò. fi pretende ch’elfii abbiano* 
avuto il norne i.v frMmolino y come unendo^ 
una fpccie di franchigia fotte la: falvaguar-- 
dia di tali proibizioni.. 

Poco 

(*) Toarnefoit. 

< * ) Edwards .... 1 1 Sig. Edwaids .dice non faifif 
parata, del frapcolino nel tcfto del Viaggio nel 
Levante del sig. Tourneftm, benrhì vi fia una. 
figura di qucJì*'ucceUO fotto ir nome di- Fra»-' 
ri!iint /'•'■*« d' ucrel!» , cbc’ frtqjunta It ftludi • 
'Quella aflcxzione. è-fallSce; ecco ciò-chMo tro- 
vo, T»m.. I. di quello Viaggio , pa^. 4 ia., Edi- 
aione di- Londra „ 1' francolini non- vi: (on co-- 
„ mani ( nelTlfola di Samo) e non abbandona- 
„ DO la» marina, tra’l piccol Boghas e Cord 
„ preflo uno {lagno paìudofo. . . fon c/Iì chia- 
„ mari- Pernici di pretti „. La figura dell* uccel- 
lo porta, fempriccruente. in tcfla il; nome di fran- 
colino.. 

ff) OJina, pt>S> ih 

(d) Tournefiort ,, VepASt »u. Levnnt:, Tom. 11. pag- 
ro j. 

( < ) Edvvards . 
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Pòco (ì fa, A queft’ uccello oltre' ciò che ' 
inoftra la, figura . La fua piuma è'’^ molto 
l^lla ha un <ollarin nero- notabilllfimo 
di color rancio. La fua grolTeeza fbrpafla . 
alquanto quella della pernice grigia- . La 
fémmina' è’ un poco più piccola del ma- 
fehio , e i colóri della fua- piuma fon più 
deboli 1 e men variati". 

<^efti; uccelli' vivono di grani : fi pof- 
fono allevar nelle uccelHere ,• ma^ deb- 
befi aver 1’ attenzione di dare a ciafeun 
d’ eflì una piccola cella , ove pollano ap- 
piattare e nafconderlr,:e di fpargere nell’ 
uGcelliera delia fabbia ed- alcune pietre 
di' tufo". 

Il lor- grido non è già un’ canto, ma un 
fórtilfimo fifehio , che fi: fa fentire molto 
da lungi («/* ' 

francolini vivono preflb a poco altret- 
tanto che lè pernici' ( A ): la loro carne è 
fquifita, e talvolta vien preferita a quella 
dèlie pernici e dei fagiani. 

Ih Sig. Linneo fc) prende la pernice di 
Damalcodi'Willulghby pel'francolino ( d ), 
fopra'di che fi^debbon fare due rifleflloni; 
là prima’, che quefta pernice di D'amafeo è 
piuttofto quella di- Bèlon , che' ne ha par- 
lato 




('«) 0!ina. 

* ( t ) Idem. 

„ < f ) Linnto, fdit. X.pag. i(i. 

Cd) VVillalghby , Orvit»l>fU , pa°. i»l. 

H 6 
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lato, il primo («)> cHe quejlà. di Willùl-- 
ghby , il’ qual' non ne parlò che in fcguito 
a< Belon .. La feconda die quella pernice 
di Damalco è- di ver fa daf francolino e peir 
la fua piccolezza eflèndo men grolla della 
pernice grigia y lècondò Belon ,• e per la 
lua piuma ^ come fi può veder paragonan- 
do lè figure nelle noftre tavole colorite 
e pc’fuoi piedi lanuginofi » che hanno im> 
pedito a Belon. di collocarla tra le fola-- 
ghe di ginctto o tra i pivieri. 

IlSig .Linneo avrebbe dovuto riconofcere^ 
il fsancolino di Tournefort in quello d’ Oli»-' 
na, di. cui Willulghby fa ntenzione 
Finalmente il Naturalifta Svezzcfe s-’ ingan^ 
ne- altresì fifi'aadb clclufivamente T Oriente 
pel dima dèi francolino > poiché queft’ uc-, 
cello fi trova, come ho già notato, in Si- 
cilia, in TtaRa, in Ifpagna , in Barberia 
e in alcuna a-litre contrade , che punto- 
non appartengono a-ll’Oriente. 

Atiftòtele mette l'attagen , ch'e Belòn ri- 
^arda come' il francolino nel' numero de- 
gli'uccelli fpolveri zzato ri e frugivori (<■)! 
Belon gli fa dire di più che quell’ uccello- 
fa un gran numero d’ uova. ( d ) benché 

ciò 

*♦>.-<»** -«rNr» 

'•r' r . * - ■* 

C 4 ), B«ldn , Olferv, pag. 15 a.' 

( fr) V.Viltulghby » OrnitalcgiHt pag. I1I5; 

(f.) mjlcr lib. IX. cap. 4?. 

(</) ^vitì ivultì^Arit efi . Blclon t Af 4 ». du 

Olftaux. -pag. 441. 
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ciò nel'Juogo citata none fi’ trovi : ma que- 
ita è una confeguenza , che nei principi 
d’AriftoteJe fi' può tirare daireflèr queftb " 
ucceJla frugivoro e fpolverìzzatore . Bc- 
lan dice ancora, in' feguko agii- Antichi- 
che il francolino è frequente nella cam^ 
pagna di Maratona , perchè ama di- Ilare: 
in luoghi paludofi. ; e ciò ottimamente s*' 
accorcia con ciò che il- Sig. Tournefbrt ri-- 
fèrifee dei francolini di Samo 

<«4) Tournefort. 
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STOR I Am'ATU R A Lr 

DEL DOPPIO-SPERONE. 

L a prima fpecie che ci fepibra vici-' 
na al fancolino , è l’ uccello , che ci' 
è‘ ftato dato fotte il' nome di' Pernice del' 
SenegMl ( * )• . Qucft’ uccello ha a ciàfcun 
piede due'fperoni, o piuttofto due tuber-- 
coli' di carne dura e callofa ; e fjccome 
delio è una: fpccié o rastta' particolàre r 
così gli abbiam pollo il nome' di- Doppie- 
Sperone y s.' cigìonc di quello carattere dei' 
due fperónr ,/ che ha a ciàfcun piede . Io 
lo colloco in feguito ai'‘francofini,. perchè' 
mi fembra aver maggior relazione ad eflì» 
che alle pernici',- sì per la fua groflèzza ,, 
c per. la lunghezza del becco c delle ale 
come pe’ fuoi: fperoni’ ftelTt . • 




(*■) Vedi- le t*vele e ole* ite i n. j 
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D?E.L. GO L ArN U D A 

E DELLA PERNICE ROSSA ,T)' AFRICA.. 

Q uell’ ^c<^ello , che abbiàm- vecfuto viva 
in Pàrigi nella Càfa dei fu Marchefe 
^ di MontmirailV ha il- difotto deh colla 
edèllàgola nudo di piume- e lèmplicemen-' 
te coperto d’unaipellè rolTa. Il' refto della' 
piuma è molto men vamto di quella del' 
francolino. Il golk^^iuda- s’awrdna a que- 
lla ftecic pe’ £uoi- piedi rollio e per li fua co- 
di Iparlà' , e alla fpecic precedente’,, eh’ è 
quella del doppio-iperone y pe’ due' (peroni 
ch’egli ha. egualmente a cialcun pièdè. 

La. mancanza delle oflèrvazioni ci togRc* 
il mezzo di'giudicare a' quale di quelle due 
(pecie elTo rafl’omiglj .maggiormente pe’ fuoi 
coilumi o per lè fue inclinazioni . Il' Sig.; 
Aubièt ni’ aflìcura , eh’ egli è un' uccello; 
che va; a ripofarlì fugli alberi'. 

La. pernice roHàd’ Africa(* ) è piu rofla. 
dellè nollre pernici a cagione d’ una larga 
macchia di quello colore , che ha' fotto la go- 
la. Ma il refto della fua piuma è.-molto-men 
bello . Ella è.-llverfa dalle tre fpecie prece- 
denti per. due caratteri molto notabili, che 
fono r lùoL fperoni più lunghi e più aguzzi, 
e -li fua coda più fpanfa di quello che* l’ ab- 
biano, ordinar jàmente le. pernici . Mancan- 
doci le oifervazioni „ non lìamo in illato di 
giudicare fe ella ne- fia’ anche diverfa pe’lùoi. 
coftumi. o per le fuc. inclinazioni .. 

-irv^ 

C*XVidì U tavilc ctlarìte, n. iSa,. 
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STORI A n a to R Ài e ' 
DEGLI UCCELLI STR^ANiERf. 

Che hanno relazione Vie Pernici; 

r. 

L a pernice rofla di Bar!>erià',' data dai* 
Sig. Edvards,-/wT/»/« LXX. li quaP 
ci fembra eflère uin fpecier differente dkltà* '' 
noltra pernice roflfà. d’ Europa : efh è pji\ ' 
pccoJa delli noftra' pernice grigia ; ha ii‘ 
becco , ii giro degjr occhi e i piedi roffv 
come la- barteveJk ; ma fnif aito- déJiè aie’ 
ha deile piume- d: un 'bel turchino oriate di' 
rofso-bruno , e ail' intorno' dd cnJio una' 
l^cie di coJiarino formato ’ da Jrtacehie 
bianche, ipài-fe fopra un fondo brUno , il* 
che, unito alia fqa picfcciczzà , di flingue- 
quella fpecic dalle due razze di pernici' 
tolse, che fon note in Europa \ 

. II. ^ ’ 

DELLA' PERNICE di -Rocca o dclk- 
Qamhra . 

Qucft'a pernice prende il fuo noihé da’' 
iuoghivove liiol preferire di-Harè: ama , 
come le pernio rolse", di 'abitar fra le rupi' 
e rra 1 precipizi . li’fuo color generile è un: 
bruno olcuro, e lul> petto ha- una' macchia* 

01 color di tabacco di'Spagna^-Del'refto, 
quelle pernici s’acooftano ancht alla pernice 
rolsa pel colóre de’piedi , del becco e deL 
contorno degli occhi* Efse fon *ten grofse- 
• • • . ‘ delle. 



y 
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degli Uccelli /Iran: eri ^cc, 185 

delle noftre , e correndo ripiegano la co- 
da; ma corrono , com’ efse , p-refliflìmo -, 
ed hanno in grofso la medefima forma 
{/»); la. loro carne è eccellente. 



I I I. 

DELLA PERNICE periata della China , 
I Quella pernice , che non è nota che per 
la defcrizione del Sig. Brilson ( ^ ) , Icrabra 
propria deireftremìtà orientale dell’antico 
Continente. E’ un po’ più srofea della no- 
ftra pernice rofsa ; ha la wrma , il porta- 
mento dplla coda , la brevità delle ale , c 
tutta la figura della pernice . Ha della no- 
ftra rbfjb ordinaria ( ». lyo. ) la gola bian- 
ca; e ai quella d’ Africa (». 180.' ) gli fpe- 
roni più lunghi e più aguzzi ma non ha 
com’efsa il becco e i piedi rofli; quelli fon- 
rolli Icuri, c il becco e nericcio egualmen- 
te che le tigne . Il fondo della fua piuma 
è di colore ofcuTO , ornato li:: petto c fu i 
lati d’una quantità di piccole macchie ro- 
tonde di color più chiaro, dal che appun- 
to ho prelà occalìone di nominarla ptrnire 
periata . Oltre ciò ella ha quattro falce 
rimarchevofi , che partono dalla bafe def 
becco, e li prolungano lu i lati della te- 
lla: quelle fafee fono alternativamente df 
color chiaro, e imbrunito, 

IV. ' 



fa) Vtdi Giornale di Stibbs, 187. e 1 ’ Abb£ 
l’rcvot. Vem. TU. fag. 309. 

C<) Brlflbn, 0 rniultgi a ,1010.1, 




1^6 S Natu ralc ec . • 

IV. 



Ideila PJ^RNICE della •ut>va' lnghiJteria-(4}. 

Io ripongo queft’ acceIJo d’ America e i 
feguenti in fcgurtoalle pernici, non perchè 
k) li riguardi come vere pernici, ma tutto 
al più come loro rapprefentanti , poiché tra 

f ili uccelli deljiuovo Mondo efli fon quel- 
i che hanno maggior relazione alle per- 
nici, che certamente non hanno l’ala ab- 
baAanza forte , nè il volo abballar za elevato 
per aver potuto trafeorrere i mai-i chefe- 
parano il vecchio Continente dal nuovo . 

L’uccello, di cui qui fi parla, è più pic- 
colo dellapernrce grigia: ha l’iride gialla,' 
ilbecco nero, la gola bianca, e due fafee 
del medefimo colore, che dalla bafe del bec- 
co arrivano fin dietro la tefiapaflàndo fagli - 
occhi. Ha parimente alcune macchie bian- 
che all' alto del collo. Il difottb del corpo 
è gialliccio firifeiato di nero, c il difoprad’ 
un bruno tirante- al roflb ,• preflb'a poco 
come nella pernice rofla , ma variato di nero . • 
(Quell’uccello fiala coda corta come tutte 
le })ernici . Trovali non Iblo nella nuova 
Inghilterra , ma a^he nella Giammaica, ben- 
ché quelli due climi fiano tra lor differenti. 

Il Sig. Albino ne nutrì varie lungo tempo 
con- frumento e con femenzadi canapa ( ^ ) . • 

(a) Briffon , OrnìtvlogU . Tóm. I, pag. aip. 

}) Albino. Tom, J. Zi. ' 
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STORIA naturale • 

(*) DELLA QUAGLIA C«)- 

Tttvtl* Vlh di qutfto Volume» 

T Eofrafto trovava una fomiglianza sV 
grande tra le pernici, e le quaglie » 
che a i^ueft’ ultime dava il nome di 
temici nanf^ e certamente per una conle- 
guenza di quello sbaglio: o d’ un umile e^ 
tore , è avvenuto che i Portoghefi cniamal- 
fero k pernice eodornix , e gl’ Itdiani ap- 
pjtca0ero il nome di coturnice alla bartavel- 
k o pernice greca. Egli è vwo che le per- 
nici e le quaglie hanno tr^ eflc molte t^la- 
aioni : le une e le altre fono uccelLi ipol- 
aerizzatori,, hanno coda e ale corte ,-cof- 
^ rono. 



(♦) Vidi le tevele eohrlte^ 

tende, tavoU CXVIt. che a’tempi di Carlo Ma- 
rno le- fi deflc il nome di Si<ecare-. Alcuni le 
hanno dato par mente quello di CurrtUus , e ne 
dirò piu baffo la ragione. Che che ne *»« 
ili die rami dal Sig, Kriffon fono Sali o-^ 

< aTiJ»' g«co , orpTut;: itv tatfro . : >:«' 

Ifpagnuolo , C«*-»deM;i\5.in Franeefe, C-iI/e. m 
TedSfco, vvecSteli in lngléfei . ** 

co, trxjfìtrk*' ~ Ceturnix » Gelrei , .Afvtum 
pag.jsa y^ldtovando:, Tom: IL pag^ 

ISO..,, ftifeh, una figura colo- 
rita* del. marchio „ ed- »“ ttranun»' 
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ronf> mólto prefto («), Fiarmo il becco di 
gallinacd y e ia,‘ piutnV'grigh fprizzata di 
bruno e talvolta tutta bianca t)el rc- 
ft6 1 fi nuf renò I s’accoppiaho j croffrliifcortd 
il lor nido , covano le lor uova , menànd 
i lor parti preflb a poca nella tteflà gur- 
ià, e anibidue hanno il temperamento mol- 
to làfcivo, e 1 nfefchi una difpofizibn gran- 
de a batterli tra lorol' Ma per quanto nìN 
merofi liand quelli rapporti,- trovali fneon- 
trappollo un numero quàfr eguale di dillo- 
miglianze , che 'fanno della fpecie dclld' 
quaglie urrà fpecie affatto lèparata da , quel- 
la dcfle pernici'. In fatti , r. le qùaglie’ 
fono collantemente più piccole delle per- 
nici, paragonando- le razze più grandi del- 
ie une colle razze più prandi dellè al- 
tre , e le più piccole colie più piccole ; 
2. cfìh non hanno- dietro gli occhi quel- 
lo Ipazio nudo e fenza piume che han le 
pernici , nc quei ferro di cavallo che f 
mafehi delle pernici hanno fui petto , e 
non fi fon mai vedute vere quàglie cof 
becco ecoipiedf rolfi^. 3. lè loro'uoyàlón 

più piccole e di tutt’ altro colore i- 4. la loro 
voce è pure differente , quantunque le une 
e le altre faccian fentire il lor grido cT a 
more predo a poco nel medefimo tempo ^ 

non 

f 4 ) Cttjn fAtis vel»c!ttr unde Currilìum Vul^t diti-'' 
tur. Comeftos & aIU. 

C-*) Atiftotele, ìib, de Cthrlh», ca^.vtA- 
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flon ftvvien lo flelTo del grido di collera , 
poiché la pernice lo fa fentir prima di bat- 
cerfi j e la duaglia battendofi (./*); 5. la 
carne d»' quell’ ultima è d’ iin fapore e d’ 
una tàlfitura’ affatto diverga , ed è molto 
p^iù Carica di ^rallb; la fua vita' è prù 
corta ; 7. è^mcno alluta della pernice , e 
fi prende piu fecilmente negli aguati , -maf. 
fimamente <(uaind’ è ancor giovane e inef- 
perta; ha i collumi men dolci e il natura- 
le pili rollio , poiché è colà ellremamente 
rara di vederne delle domelliche ; appena 
fi giugno ad accollumarie a venire alla vo- 
ce , difendo rinchiufe da tenera età in una 
gabbia . Elìà lia le incJlnaaioni men { 6 - 
cievoli poiché non .fi unifee in compa- 
gnie, eccettuato che, quando la covata è 
ancor giovane , rimane unita alla madre, 
la cui aflillenza le éneeeflària, o allorché 
una medefima cagione agilce Ibpra tutta 
la fpecie in una volta e in uno lleflb tem- 
po, come quando Ife ne v^gon delle trup- 
pe numerole attraverlàre 1 mari , c ap- 
prodare nel medefimo paelè . Ma quefta 
forzata ^allbciazione non dura che fintanto 
che fulfille la cagione che 1’ ha prodotta 
imperciocché tolto che le quaglie Ibn giun- 
te nel paelfe che lor conviene, e che pof- 
fono follentarfi a lor piacere, vivono foli- 

taria- 

-ÌTV'»- ♦T*-*- 

( a ) Ariftotelc, xrr. 
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tariamente. Il bifogno dell’ amore è il fol 
vincolo che le riunifce , e anche qùefte for- 
te d’unioni fono fenp coftanz» nell»lort> 
corta durata > poiché i malchi ) che cercano 
le femmine con tanto ardore^ non preferi- 
fcono di amarne veruna in particolare. In 
quella fpecie gli accoppiamenti fon frequen- 
ti , ma non le ne vede mai neppure una 
coppia ■, tollo che il defiderio di godere è 
cenato > ogni focietà tra i due lèni è rot- 
ta i il matchib allora non folo abbandona e 
fembra fuggir le fue femmine, ma le rii- 
pigne a colpi di becco ’j e non prende ve- 
runa cura della famiglia j i parti dal wnto 
loro divengono appena adulti che fi lepa- 
rano , e fe vengono per forza uniti in un 
luogo ferrato, fi battono fuor di modo gli 
tini contro gli altri , fenza dilHnzione di 
feflb , e finilcono col diUruggerfi {a). 

L’inclinazione di viaggiare e di cangiar 
clima in certe ftagioniaeH’anno , è, come 
altrove ho già detto (^) una delle più for- 
ti affezioni dell illinto delle quaglie. 

La cagione di quefto defiderio non pub 
elTcr che una caula genera lilTima , poiché 
agifee non folo fopra ogni Ipecie, ma an- 
che 




(4) Ciò era ben noto t^li Antichi, poichb dice- 
vano de’ fanciulli litigiofi e_ inquieti , eh’ erano 
litigiolì comequaglie tenute in gabbia. v/frìjf«/ 4 »c. 
<i) Ttm» 1 . di quella Storia Naturale degli Uc- 
xelli, ^4^.14. 
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■cThj fugl'in(iividuj fcparati, per così direj 
dalla loro fpecie , e a chi una ftrctta pri- 
gionìa non lafcia veruna comimicazlone 
có’fuoi fimili. Si fon vedute delle giovani 
.quaglie allevate in gahbie quali dalla lor 
.nafcita, e che non potevano nè conofcere 
nè compiangere la libertà , provar regolar- 
mente due volte 1 ’ anno per lo fpazio di 
quattro anni un’inquietudine e un’ agita- 
zion ringoiare nei tempi ordinar) del paf- 
faggio , cioè in Aprile e in Settembre.. 
Tale inquietudine duravacirca trenta gior- 
ni per cialcuna volta, e ricominciava tutt’ 
i gliomi un’ ora prima del tramontar del 
Sole : vedevanfi allora quelle quaglie pri- 
gioniere andar e venire da un capo all’ 
altro della gabbia , dipoi slanciarli contro 
il filo che lèrviva ad ella di coperchio , 
e fovente con una tal violenza che ricade- 
vano arffaeto llorditc : palìavano la notte* 
quafi intera in fiffatte agitazioni , e il fe- 
guente giorno parevano melanconiche , ab- 
battute, llanche, e fonnolente. Si è ollèr- 
vato che le quaglie, viventi nello (lato di 
libertà , dormpno pure una gran parte 
della giornata ; e fefiaggiugne a tutti que- 
fti, fatti , eh’ è cofa rariliima , di vederle 
arrivare di giorno, parmi che fi avrà fonda- 
mento di coiKludere ch’cllè viaggiano du- 
rante Ta notte (4), e che quello desiderio 






r 4 ) Le quaglie prendono il lox volo piuttodo di 

noi- 
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di viaggiare è in efìe. innato, o fia perchè 
temano le temperature ecceflive , poiché 
coftantemente s’avvicinano a contrade fet- 
tentrionali durante la State , e meridionali 
durante l’Inverno, o perchè, comefembra 
più vcrifimile , non abbandonano fuccefllva- 
mente i diverA paeA che per paflàre da quel- 
li , ove i ricolti fon già fatti a quelli ov’ 
eAl fono ancora da farli, e perch’elTc non 
cangian così di dimora che per trovar lèm- 
pre un convencvol nodrimcnto per cllè e 
per la loro covata. 

Io dico che queA’ ultima caulà è la più 
verifimile; imperciocché per una parte èdi- 
moftrato dalla fpcricnzache le quaglie pof- 
fono ottimamente rcAfterc al freddo , poiché , 
fecondo il Sig.Horrebow (/») , le ne trova- 
no in Islanda , e fe ne Con conlèrvate varj 
anni di feguito in una camera fenza fuoco, 
c ch’era anche rivolta al Settentrione, fen- 
za che gl’inverni più rigoroA abbiano fem- 
bratod’ incomodarle, nè tampoco di appor- 
tare il menomo cangiamento alla lor ma- 
niera divivere. D’altra parte ferabra che 

una 



rotte che di giorno i Beton, Nature des Oìfeaur , 
pzg. aSj. Et he femper no3u, dice Plinio , par- 
lando dei voli delle quaglie , che li slanciano 
tutte in una volta fopra una nave pei tipofailì , 
e la fanno colare a fóndo col lor pefo. 
f « ) Vedi Horiebovv , Suri» generale dei Viaggi , 
Tom.V.pag. aoj. 
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ima dèile cofe, che Je fiflà in mi paefe, Ca 
l’abbondanza deJJ’crba , poiché fecondo i’ 
oflcrvazione de’ Cacciatori , quando Ja Pri- 
mavera è feoca,« per confèguenza l’erba 
é meno abbondante, ri ha parimente mi-* 
Bor quantità di quagiie nel refto dell* an- 
no ; in oltre il bifogno attuale di nodri- 
mento è una cagione più determinante ,• e 
piu analoga all’ iftinto limitato di quelli 
animali , e fuppone in ellì minor 
iftinto di prevedere di quello che 1 Filo- 
fofi accordano tròppo liberamente alle be- 
IHe. Quand’eflè non trovano verun'nodri- 
mentoin un paefe, è colà naturale che va^ 
dano a cercarlo in un altro . Quello bilògno 
cfl’enziale le avverte, le Him^a e mette in 
azione tutte le lor facoltà . Afcfbandonano 
una term, che non produce più nulla per 
«flc, fciolgono -il volo., vanno alla Icoper- 
-ta d’una contrada meno fpogliata, e fi fer^ 
mano ove trovano di che vivere;- e aggiu- 
gnendo il coftume all’ iftinto h, ehc hanno 
•tutti gli animali ,- e mafllmamente gli an^ 
anali alati , di andar 'lungi in traccia del 
Jor nod ri mento , non è forprendente che 
-ne rifùld un’alFcrione, per così. ^r e, in- 
nata , c che le medefime quaglie ritorni- 
no ogn’anno nei medefimi liti: al contra- 
-^io lémbra non eflèrvi luogo a fupporre 
•con Ariftolete (4), che foitanto dopo una 

cogni- 

Arrisotele» ^ 

JJfceili, Tctn.IV. i 
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cosnizione ponderata ,delle^ .ftagioni .elfe 
cangino’ due volte l’anno di clima , per 
trovar fempre la Jor convenevole tempc- 
latùra, come facevano un tempo i Re di 
Perfia -/molto metio a fupporre con Ca- 
’tesby ( « ) ,'con .Belon » c,con alcuni 
altri 4 che quand’ eflc cangiano di dima , 
palfinò' fenza fermarfi in luoghi che po- 
trebbono lor convenire al di qua della 
linea') per andare a cercar agli Antipo- 
di precifamente lo ftell'o grado di -latitudi- ^ 
nC) a cui èrano accoftuipate dall’ altro la- 
to deli’ Equatore , il che fuBporrebbe co- 
gnizióni 'o piuttofto errori fcientincl ) a 
quali l’iftinto de’ bruti è molto me^i log- 
getto ché la ragion coltivata. ^ ' 

' Ché che ne fia , ,'quandó le , quaglie fon 
libere hanno un tempo pe> arrivare, e u^n 
/tèmpo' per i»rtire. Secondo Ariftotele ab- 
' bandonavanó la ^Grecia nel mele boUro-^ 
‘mi9n il qual comprendeva la fine d’ 

Agofto 6 il principio di Settembre. In if- 
lefia' arrivano' nel mefe di Maggio , e le 
ne vanno lialla fine d’Agofto (ì) . I nollri 
Cacciatori dicòno eh’ efiè arrivano nel no- 
(Igo paefe verfo il dì io. o il la. di Mag- 

^ gio . 

Vedi CaXCi\ij ,'Tr»nf ni FUif •fiche , n. 

art, VI. pag. i$i. 

ti) Beloft, nature des Oi/edux, pag. affj. 

tc) Vedi Arific;te!c, Hifter. Animai, lib. VlII.cap. 

XII. ' ' 

(rf) Vedi Schvvenckffld, ^AvUrìum Silefia > p.*4#* 
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glo. Luigi Mundella dice ch’effe veggonfi 
comparire ne’ contorni di Venezia ,verfo 
il mefe d’ Aprile . Olina ftabilifce il lor 
arrivo nella Campagna di Roma ai primi 
giorni d’ Aprile ; ma quafi tutti convengo- 
no che fè ne vanno alla >prima brina d' 
Autunno (4), il cui effetto è d’alterar la 
qualità tielle erbe , e di far difparire 
gl’ infetti ; e fe le brine di Maggio non le 
determinano a ritornare verfo il Mezzo- 
giorno) quella è una nuova prova che noti 
è il freddo , che efi'e fuggono , ma che 
cercano il nodrimentoy di cui non trovan- 
fi prive per le brine- del mele di Maggio % 
Del reflo, non fi debbono riguardare que- 
lli tempi notati dagli Oflèrvatori come 
epoche fìfle, alle quali la Natura fi degni' 
d’affoggettarfi j fono eifi al contrario ter- 
mini mobili , che variano tra certi limiti 
d’un paefe all’ altro , fecondo la tempe- 
ratura del clima , ed anche d’ un unno 
all’altro , nel medefimo paefe , fecondo 
che il caldo o il freddo comincia più pre- 
fto o più tardi , e per confèguenza fecon- 
do che la maturità dei ricolti , e la ge- 
nerazione degl’infetti, che fervono di no- 
drimento alle quaglie , è più o meno avan- 
jeata . ^ 

Gli Antichi e i Moderni fi fono molto 

in- 

Ytàì Gefner, dt ^vibus, pag> j$4> 

I a 
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ttn^ aflurdità rifervata ad alcuni Moderni 
( «) , che ignoravano lenza dubbio che il 
calore interno degli . animali foggetti all’ 
intirizzimento eflendo molto nùnor di 
quello che comunemente conlècvano gU 
altri quadrupedi, e con più forte ragione 
gli uccelli , aveva bifogno d‘ eflèr ajutatp 
col calore eHerno dell' aria , cóme ho già 
detto altrove » e che quando mancan 
loro fifFatti aiuti , cadono nell’ intirizzi- 
mento e muoiono anche ben tolto , le fo^ 
no elpoffi a un freddo troppo rigorofo 
Ora ciò non è certamente applicabile alle 
quaglie , nelle quali fi è, anche Icoperto 
generalmente maggior calore che' negli al- 
tri'uccelli ,.a fegjio che in Francia la qua:- 
glia è pallata in proverbio (c)- _, e nella 
China li fa ufo di queftl uccelli aflìn di , 
tenerli caldo portandoli vivi fra le mani 
td) : d' altra parte ella è cofa accertata 
oali’òfi'ervazione continua di più anni cb' 

efl'e 

f4) Coturnìctm multi trtiunt trdns mare' avelare, ' 
qued falfum tjfe convintltur yueaiam traifsmare 
^er hlemem nen irtvf.ìtùr , latet erro ficut avtt 
teiera quMus fuperflui lentlrjue humtres canee“ 
tjifendi fuiit'. A\bCfV »pud dt>yPl/ibui, 

pag.-j54- 

(b) yedi il Tomo XVI. di quella Scoria generale 
e particolare dell* Edizione in Tomi ja. la pa- 
gina ijij-. e fegg. o dell’ Edizione xiilretta il 
Tomo VII. la pag. aSi. c Tcgg. 

Cf ) Si dice vorgarmcnte caìdf tome uria ^a%lla , 
i li) Vedi Osboin. Iter. x$o, 

1 3 
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tfflè non s' intormentifcono punto, bendi 
tenute durante tutto il Verno in una ca- 
mera eipofla al’ Settentrione e fenza fuo- 
co, come di’ fbpra ho detto, lo che 
ti è appoggiato a varj tcftùnon j oculari e 
degniliìmi di fede . Ora le le quaglie non’ 
fi nafcondono nè s’intormentifcono «fM^an- 
te l’Inverno, ficcome egli è certo ch’euè 
difpajono in tale ftagione, così non fi può 
dubitare che non pallino da un paelc in 
un altro, il che è comprovato da un gran 
numero di altre ofl’ervazioni'. 

Belon trovandoli in Autunno lòpra una' 
nave, che pallàva da Rodi ad Alell'andria , 
vide delle quaglie che andavano dal Set- 
'tentrione al Mezzodi 5 ed eflTenefone fiate 
prefe varie di talii quaglie dalle perfone 
deir equipaggio furon trovati , nel lor gozzo 
de’ grani di frumento ben confervati . La 
Primavera precedente lo ftefib Oflcrvato- 
re pallando dall’ifola del'Zante nella Mo- 
rca,-ne aveva veduto un gran numero an- 
dare dal Mezzogiorno al Settentrione (4). 
Egli- dice, che in Europa egualmente che 
in Alla le quaglie fono generalmente uc- 
celli di paflàggio. I 

11 Sig. Commendatore- Godebeu le ha' 
vedute collantemente pallàre a Malta per 

certi- 

(a) VèJl le OfTervazióni di Befani fol.jt,. rerfo** 
c la Naturt dt$ dello fleflb datole, 

« fe^uenti ► 



della Sl*aglìa, iQg* 

tfértì venti nel mefe di Maggio , e ripafli- 
re nel mele, di Settembre (^l.-'Varj Cac- 
ciatori ni' hanno, alficurato che effe nelle 
Selle notti di Primavèra frfentono benil- 
fimo arrivare, e che fi diftingi^ afiài bene 
il lor grido, benché "fiano a una grandiffi- 
tna altezza. Aggiungali a ciò che non fi fa 
in. veruna parte una caccia sì abbondante 
di quello felvag'giume quanto fulle noftre 
corte , che lbn« oppólle a quelle dell’ A- 
frica o deH’Afia, e nell’Ifole, che fi ,tro-' 
vano franraezzo ; fecondo il Sig. de Tour-' 
nefort, in cèrte rtagioni dell’annoyie fon 
coperte tutte l’ ifole dell’ Arcipelago , « 
perfino gli'lcogli (^), e più d’una di tal 
Ifole ne h'in' prefo il nome à'Ort^gìa (c)« . 
Dopo il ’ fecolo , di Varrone erafi potato 
che al tempo deir arrivo e della partenza 
delle quaglie", le ne vedeva una'prodiglo- 
£r moltitudine nell’ ifole di Ponzia';, di 
' Pan- 

«mn»- 

ftf) Veii le Memorie di Matematica r di Fifica, 
prefentate alla Reale Accademia delle Scienze 
da'diveifi Dotti, ec. Tom. lìl. 91. e 91. 

('ir) Vidi Taarnefbit', «« Lnanl, Tom. I» 

pag. 

(t) cjijefto.nomc d'Ortygla , formato dalla voce 
greca 0 'pTu%, chélignifica gluaglla, èflatodat* 
alle due^lfole di Deh: , fecondo Fanodemo in 
Ateneo;, è anche ftaro applicato' a 'un’altra pie- 
col' Ifola dirimpetto 'a Siracufa , ed 'anche alla 
citA d’Efefò, fecondo Stefano di Sifanzio , cd 
£uflazio . ' 

. I 4 
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Pandatarù e in altre, che s’accoftano alla 
parte' meridionale deli’ Italia (/») , ed ivi 
f^erano probabilmente una ìlazione per 
ripofarlì . Verfo il principio del Autunno 
fe ne prende una sì gran quantità nell’ 
ifola di Captala , all’ ingrefl© del golfo di 
Napoli, che il prodotto di tal caccia for- 
ma la Principal rendita del Vefcovo delP 
Ifola , il quale perciò vien denominato il 
Vefc^o deile agite . Se ne prendon molte 
parimente ne' contorni di Pelaro fui golfo 
Adriatico, verfo la fine della Primavera , 
eh’ è la Cagione del loro arrivo (i) . Fi- 
nalmente ne feende una quantità sì pro- 
digiofa fufle corte occidentali del Regno 
di Napoli , ne’ contorni di Nettuno , che 
fopra un’crtenfione di corta di quattro o 
cinque miglia fc ne prendono talvolta fino 
a cento nrigliaja in un giorno > e fi danno 
per quindici giulj al cento (> un po’ meno 
di otto lire della moneta di Francia ) a 
certe fpecie di fenfàli , che le fanno paf- 
fare a Roma, ove fon molto meno comu- 
ni (c). Ne arrivano parimente delle trup- 
pe a guifa di nuvole in Primavera, fulle 

corte 

(«) Varrò 1 de Re RuJTica, fib. III. c.ip. v, 

^ b y. tyileyjìus Mundella , apud Gefhcrum, pag. JS^ 
ity.Vedi Gcfner, de xAvibut , pag. c Aldro- 

vando, Ornitol. Tom. III. pag. r«4- Q,i'-efia cac- 
ciale sì lucrofa, che le terre-, or’ ella lì fa da- 
gli abitatori di A'erru»*, fi vendotto adunprex.- 
ao eccefiiro. 
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^ofte di Provenza- , pSrticolàrmeflfè neilè 
terre del Vefeovo dì Frejiis , che fon vi- 
einc al mare: ed elìc . per qlianto'fi-dicej 
fono sì ftanche pel pàflàgglo fattone, che i 
primi'giorni fi fàfciano prendere <oIla-*mano. 

Ma, fi dirà lempre, come mai un uccel- 
lo si piccolo, s'i debole , e che ha if' volo 
sìpefante esì bafl'O , può egli, benché foin- 
fo dalla fame, attraverlàre cosV’vafte eften- 
fionr di' mare?- Io confeflb , che , febbene 
quelle grandi- eltenfiom di mare fiano in- 
terrotte da dillanza in dillania dà più Ifo- 
le , ove le quaglie fi poflbno rfpolàre , co- 
me Minorica , là Corfica , là Sardegna , la 
Sicilia, rilble di- Malta-e di' Rodi, e tut- 
te rifoie dell'Arcipelago, cónfelfo, io’ di- 
co , che ciò non oliante’ fe lòrO d’ uopo 
tiutavià- di alcun- ajuco ; ed Arillotcle n* 
avea ciò molto ben comprcfo, e fapevàr an- 
che qual foflè quello, di cui’efl'e più comu- 
nemente ie ne fervivaìio ; ma parmi* eh’ ei 
fiafiicoh tuttociò inga nnàto intorno al modo, 
onde ne facevano ufo . Allorché- foffia , 
3 , dice egli , il vento del Settentrióne , le 
„ quaglie viaggiano felicemente ma le fpi- 
ra il vento di Mezzogloriu> ,• liccome il 
„ fuo effetto è di render^ pelante e d’ inumi" 
„ dire, così allora ell'e volano^più dilfidlmen- 
„ te , cd cfprimono la fatica e Io sforzo collè 
„ grida che volando fanno fontire (a),". Io 

ere- 

•'■a-sr» 

Co ). HiJlirU ^ntmtUimnPtUYlUt C. Xlt, 

i S 
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credo in fatti che il vento ajuti le qua&Iiè' 
a fare il'lor viàggio, non già il vento bo- 
reale „ ma il vento favorevole ; credo pure 
che non fia il' vento meridionale che ri- 
tardi la lóro corla , ma bensì il vento con- 
trario te ciò è vero in tntt’i paefi , ove 
ouefti nccelli hanno a fare un tragitto con- 
hderabile fopra ih mare (/»)-. . 

Il Sig. Commendatore Godehea ha afiai) 
bene oflèrvato, che in Primavera le qua- 
glie non approdano Tn Malta che col ven- 
to di Nonf-ovetl , che loro è contrario per. 
recarli in Provenza , ^ che al lor ritorno 
fon condotte nella detta Tibia coT vento 
di Sud-eli y poiché con quello vento^ no» 
poflono recarfi in Barberìa ( Veggiamo-' 
altresì che T Autore della Natura s’è Icr- 
vita di quello mezzo lleflb come il piu 
conforme aUe leggi generali , che avea lla- 
hilite , per mandare numerofe volate di 
quaglie agC Tfraelki nel deferto ( f ) e que- 
llo vento , ch’ era ii Sud-oveft , panava la 
fatti in. Egitto , in Etiopia ^ Iblle code der 

Mar- 




’oehì voìunt prtpPtr- penJut eorp^ 

- rum vìrtffne Piini®', n»» .X. 

. eap. XX n». . 1 j t 

Memoixc pKfentatc all’ Accadxniia Reale del- 
le Scienze da dlverC Dotti. Tam. ITI 
(c> Tranfiutlt aufttum de cale & irkduxit in yi,- ^ 
tu»* fu» ^frieum & pluìt fuper tei ficu* pvlve- 
rem caraes.^& ficut Axtiiiim tnarh v*latiln»ien.- 
^ xAtA, Pfaltn. 77» 
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Mar-rofTb, in' una parola ne’paefi, ove le 
quaglie fono in abbondanza ( « )*. 

Avendo' io avuta* occafionc di confultare 
de’ Marina) , ibno (iato da, eill ailìcurato j 
ebe quando le quaglie erano per avventura 
forprefe nel lor paftàg^ dal vento contra- ‘ 
rio r fi slanciavano fulle navi, che lor capi- 
f^ano , come già fu' notato anche da Pli- 
nio ( i ) , e cadevano' fbvente in mezzo al 
mare,-pveallòravcdevanfi ondeggiare c di- 
batterfi fopra i flutti tenendo un' ala in aria> 
come per prendere il vento ; dal che alcuni 
Naturaiifti Han prefa occafione di dire che 
partendo eflè'fi munivano d'un piccol pez- 
zo di legno, il qual potefle lor fervire d’ 
una fpecie di punto d’appoggio o di navi- 
cella ,• fu cui fi ripofaflero di tanto in tan- 
to ,< ondeggiando fìi i flutti della £uica di 
viaggiare nelK aria ( c )'. Si è parimente fat- 
to portare a ciafeuna di loro tre piccoli 
falli nel becco , fecondo Plinio (d ) onde 
averli a foftener contro il vento, c fecon- 
do 



C4 ) Sìnvs t^TAblcus ctfHrnìcibut-'plurtnmm Abwdétt 
Sl',]o{eph. libi III, caf. I.- 

C&} ,Adiv*lAn$..,r,, n*n'JÌ4tt perieul*' nAvigMtlum 
- €Mm Afprtfinquaverr ttrris , fuippt vtlUfAp» iif- 
fiHenty & hte feraptr noltH, mtrguntquf nAVÌgi» • 
Vlinio, nifi. 

icyVtif Aidcovando Or»if>/^5.Tottu U'. pag. 15*.^ 
<«/> SM»d Ji vtntus AgMtn Ad-Verff ff'etu , emptrit 

inbivtre, putdufcuìU AppfthinjSs , AUt gutf%r»ATt^ 

71 A Ttplet» /bAbilì04'%vlAAt , libi X, cap.- ZAIII* 
^ 1 « 
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do Oppiano («)‘j per conofa?re j lafcian^ 
doli cadere ad uno ad uno > le aveflero* 
per anco valicato il mare , ma tutto ciò- 
fi riduce ad alcuni piccoli faffbfini , che le 
quaglie inghiottifcono col lor nodrimcnto 
come tutt’i granivori. In genera fé , furo- 
no ad eflè attribuite delle cauteie y una 
làgacità > un accorgimento, che farebbero- 
quafi dubitare che quelli che le hanno 
onorate di tali qualità , n’ abbiano fatto- ’ 
molto ufo per loro fteffi . Si è oflcrvato. 
che le quaglie veniano acconipagnatc nel- 
la lor corla da altri uccelli viaggiatori , 
come è’ là folaga terreftre , e che T uccel- 
lo' di rapina non mancava di ciufrajrienc al- 
cuna al loro arrivo . Da ciò fi e pretela 
eh’ eflè aveflero delle buone ragioni per 
trafeeglierfi una guida o capo d’ altra Ipe- 
cie cn’ è chiamato He H C. ottsg<r- 

»ittra ), c ciò perchè, dovendo cfler pre- 
da dell' ucce! carnivoro quella che prima, 
arrivava , procuravano di far ^der queltàt 
dilgrazia lopra- una tetta ftranicra (^J. . 

Del 

Queft’ errore di Plinio cr fi' *:'OiBp«r»deie rh cF 
' non oftante- fapeva meglio che Ariftotelc 
]e quaglie a'appiofittafl'ero-dei vent# per pallate 
F mari. 

) Oppiano- i» lìttur.- . . 

{iyFt-tmjim e*Tum terrte *cc>yt^ 

t» rofir, Bliirio, luogo citato. frofttrea- m- 
• tua, tP HHÌttrfit nt fMicitant’ avtm gtntns 
uml par qtttm fr.ùnm .. SO» 

iinuSk cag. i8. - 
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Del refto , bcncfiè fia vero in generale' 
cfie le quagfie cangino di clima, ne riman- 
gono tuttavia feirrpre alcune, cbe non han-^ 
no -fa forza di iéguir fé altre , o perchè- 
iìano fiate ferite nelle afe , o perchè fiano- 
troppo grafìe, o perchè provenienti da una 
feconda covata fieno troppo giovani e trop- 
po deboli a! tempo della partenza; e que- 
fte quaglie «iinafle addietro procurano db 
ftabrfirfi ne’^ lìti raegfio efpoflr del paefe > 
ove fon coflrctte di fògglornare ( a }' 
Nelle noflre Provincie ri numero n’è moni- 
to poco ; ma gli Autori della Zoolop.’a Br.i- 
taimica afficuiana che una parte folamen- 
te di quelle, che veggonir in Inghilterra , 
abbandonano rifola interamente, e che P 
altra parte fi contenta di cangiar quartie- 
re, paflàndo verfb il mefe d‘ Ottobre dall' 
interno delle terre nelle Provhicie marit- 
time , e principalmenTe in quella- d’Eflèz , 
«ve fi fermano rutto l’ Inverno. Quando i 
geli o fa ne^’C ite obbligano a lafciar le 
maggefi- e fe terre coltivate, fi recano al- 
le coffe del' mare, ove flannofi fra le pian- 
te marittime V cercando i migliori rrcoveris 
e vivendo di ciò che poflòn trovare fulP 
alghe tra ì limiti del? alto e del baflb ma- 
fe . Qlielli lleffi Autori aggiungono che il 
. loc 

Ca) Cotnrnites qitoijue dìfeedunt , nì/t pguea'in toets 

Af/wii rtmA/iJeriat . Alìftotclc HUlor^ xAltlmAÌ, 
VlU^cap. 
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ior prihio comjparire neDa_ Contea' d'tC 
fez , fuccede efattamente ciafeun anno nel 
tempo che fparifcono dal mezzo deUa Pro- 
vincia (<*) . Si- dice ancora che ne refla 
un pan numero in Ifpagna e nel mezzo- 
dì dell* Italia , ove 1’ Inverno non è quafi- 
mai tanto rigido da far ritirarli o perire 
interamente gl’ inlètti o i grani che loro 
fervono di nodrimento. , 

Rifpetto a quelle che paflano i mari y 
arrivano felicemente loltanto quelle che 
fono fecondate da un vento favorevole e 
Ce qucfto vento favorevole foUia raramen- 
te durante il" pallàggio, arrivano in molto 
minor numero nelle contrade ove vanno* 
a pallàre la State . Tn tutt’ i cafi fi puì»' 
con ballevof ficurczza giudicare del luogo* 
donde vengono dalla direzione del vento 
che le conduce. 

Tollo che le quaglie fono arrivate nel- 
le noftre contrade , fi mettono a far T’ 
uova ; ellè non s’appaiano , come ho già> 
facto notare, mentre ciò farebbe difficile v 
efièndo il numero de’nufcbi, come aliicuw 
rafi , molto maggiore di quello delle fe-m- 
mine: la confidenza , la iedeltà y l’attac- 
Ci^mento perfonale , che farebbono qualità 
pregevoli negli' individui , riufeirebbert)' 
nocevoli. alla fpecie : la folla de’ mafehi 

celi- 




yedi Biitifck Zoolo^y , 87, 



/ 
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etirbatari turberebbe tutti gli appaiamen- 
ti-, e finirebbe col renderli fterili; al con-‘ 
rrario non eflèndovi vermi appaiamento , 
o piuttofco non eflèndoveae die un folo 
di tutt’ i mafchf con tutte le femmine ^ 
vi ha minor geloftr , minor rivalità , e fé 
vuolfi men di morale, ma però moko-piu 
di fifrco , ne 'loro amori . Si ò^véduto un 
mafchio replicare in un giorncf'fino a do- 
dici yofte i fuor congiugnimenti con va- 
rie temmine indiAintamente . Tn queft» 
lolo Icnfo fi è potuto dire die ciafcun 
mafchio oaAava a più- femmine C/*); e la 
Natura die loro i/pira queAa fpecie di 
Lbertinaggio , ne approfitta per la- moki- 
plicarione della fpecie . ekfcutta femmi- 
na- depone da quindici a venti uova in- un 
nido , che fa. (cavar nelia terra, colle fne 
ugne , io guernifce d’erbe e di foglie , e 
Ho cela per quanto può- alT occhio perfpl- 
cace dell’ ucce!' predatore queAe uova 
fono fprizzate di bruno (òpra un fondo 
grigio ; la femmina le cova per lo Ipazio 
di tre fettimane in circa : l’ ardore de’ 
mafchi è tale che feconda tutte le uova, 
con ficurezza j ed è raro di trovarne 
di Aerili .. 

Fér- 



( «) VcdT Ald^ovando- , Ornltulogìd - Tom. II. pa* 
gi«. »5t. & SchvvcnckfcJd , sÀvi«r,uìa SileJU , 
* 4 ». , 
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Affermano gli Autori àcìÌAZocterla- Sri>-- 
t/mnica, cIjc Jc quaglie in Inghilterra fan- 
no di rado più df fei o fette uora (>?),■ 
Se quello fatto è generale- e coflarite, con-:' 
vien conchiudere eh’ efiè vi' fon- meno fe-> 
conde che in Francia, in* Italia , ec. Re^ 
fta ad oflèrvarfi fc quella minor fecondità' 
provenga dalia temperatura più fredda o- 
da alcun’ altra qualità del' clima . 

I parti delle quaglie fono io-iftato dr* 
correre q-uofi ufeendo dal gufeio , come i- 
perniciotti , ma Ibn più robufli per alcuni’, 
riguardi', poiché" nello flato di libertà ab- 
bandonano là madre molto più preAo, ed' 
anche dopo l’ottavo giorno fi più intra- 
prcndere ad allevagli lènza ii- fuo aiuto , 
Giò ha dato ihogo ad alcune perfone dv 
credere- che le quaglie facelK^ro due co* 
vate per Iffetc (O; ma io ne dubito mol* 
to, fuorché ciò non avvenga fbrfe a queli 
iC , che fono Hate di{luii>ate e fconcerta»- 
cc nella-, loro prima covata . Non è fanìi 
poco avverato che cHè r.e ricomincino urV 
altra quando fono arrivate in Africa nel 
n^fe di Settenibre , benché ciò fia' molto 
più verilìmile , poiché a cagiono delie fora- 



rego- > 




< 4 )- Vedi Briti'foh Zoolpgy_> faf. Zy, 
h) Aldtovando , OrnìtoUgla . Tom. li. pag. JJS'.’- 
pret^;nde che le qnag'ic dell' antiata*' lì metta 'o- 
a far-'P uova' dopo iìinefe d’Agofto, cchcque- 
$a irima covata è di dicci uova pei lo imno . 
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regolari migrazioni ignorano l’Autunno e 
1’ Inverno , e l’anno per eflè non è com- 
pofto che di due Primavere e di due Erta- 
ti , come /e non cangiaflèro di clima che ■ 
per trovarli perpetuamente nella rtagione 
degli amori c della fecondità. 

Ciò che vi ha di ficuro è eh’ erte rnu- 
tano le loro penne due volte l’anno, cioè 
a|Ia fine dell’ Inverno , e alla fine della 
State ; ciafeuna muda dura un mele , e 
- quando le loro penne fi fon rimeflè , erte 
le ne fervono incontanente , cfl'endo libe- 
re per cangiar di clima , e fe fono in gab- 
bia, mortrano in tal tempo quelle perio- 
diche inquietudini , che corrifpondono al 
tempo del pafiàggio. 

Non fan di mcrtieri alle giovani quaglie 
che quattro mefi foli onde acquiftare il 
loro ingrandimento ed eflère in Jftato di 
feguire i loro padri e le loro madri nc’ 
lor viaggi . 

La femmina è diverla dal malchio , per- 
chè rteondo Aldrovando, è un po’ più grof- 
fa ( altri la fanno eguale, ed altri più pic- 
cola); perchè ha il petto biancartro, fparlò 
di macchie nere e rotonde, mentre il_ma- 
chio l'ha roflìccio lènra mirtura d’altri co- 
lori; perchè il maichio ha il becco nero, 
come pure la gola e alcuni peli inforno alla, 
bafe dei becco fupefiore («) ; finalmente 

per- 



Vidi Aldxorando » Prwjt^.'o^.Toai, Il.pag- 

Al* 
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pcrcIièCè curvato ch’egli aveva i teftico- 
Ti gro/UlIImi re/ativamente al vofume del 
fuo corpo ( a ) ", ma quella oHèrvazione è 
ftata fatta certamente nella ftagion dell’ 
amore, tempo in cui generalmente i tellicoli 
degli uccelli s’ingroflano vicendevolmente. 

Il Burchio e la femmina hanno dafeuno 
due gridi uno più fenlìbile e più for- 
te , e' l'altro più debole . Il mafehio fa 
y ouan , auan , ouan , c rende là iùa 
voce fonerà lòia-mente quando è lontano 
dalle femmine •, non la fa mai lentire in 
gabbia per paura eh’ egli abbia una com- 
pagna con fui . La femmina ha un grido 
ad ognun noto, che non le ferve che per 
richiamare il fuo malchio , e benché que- 
fto grido Ha debole , e noi non poflìama’ 
incenderlo che a una piccola diltanza , 
pure i maichi vi accorrono da' quali una 
mezza lega.. Lfla ha parimente il lùo eri- 
do rr/, cri. Il mafchio è più ardente nel- 
la femmina , poiché quella non accòrre af- 
h voce del' mafchio , come il mafcjiio ac- 
corre alia voce della femmina nel tempo, 
dell’amore > e fa ciò fovente con una taf 

prc- 



Alcuni NarnraliAi han prefo il mafchio per la 
femmina . Mi fon riportato iatoino* a ciò all* 
affirizione de’ Cacciatori , e maflìmamenic di 
quelli, che facendo la caccia fanno oflcrvare- 
(a ) VViJIalghby j OnùtbfU^ìAy pag. lai. 
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precipitazione e un tale abbandono di sè 
fteflb , che va a cercarla per imo nella 
mano dell’ uccellatore (>*). 

La quaglia > egualmente che la pernice c 
molti altri animali , non predace che quan^ 
do è in libertà. quanto fi Ibmminiftri- 
ao alle quaglie tenute prigioniere nelle gab- 
bie tutt’ i materiali , eh' eflè impiegano or- 
dinariamente nella ftruttura de* lor nidi’». 
BOB vi nidificano max» e non prendono ve- 
runa cura delle uova che loro sfuggono» e 
che fembrano fare loro malgrado ► 

Si- fono Ipacciate moke aflurdità lulla 
generazione delle quaglie . Si è detto di 
eflè y come delle pernici, ch'erano fecon- 
date dal vento , il che vuol dire eh’ eflè tal- 
volta fanno l’uova fenza il commercio coi 
’mafchio (^).^ Si è detto eh’ eflè fi generano 
dai tonni, che il mare agitato rigetta tal- 
volta fulle colte della Libia*» che appajono 
dapprincipio fotte la forma di vermi , in 
feguito fotto quella di molche , che quindi 
Ligroflàndofi ner gradi divengono ben pre- 
fto cavalbcchì, e finalmente quaglie (c)i 
ciò lignifica che genti incolte hanno vedute 
delle covate di quaglie cercare nei cadaveri 
dei tonni dai mare lafciatLfullido, alcuni 

infet- 

f ay Alinotele, Hl^or*xAnhnAl* Ixb. YllX.cap. ZXr— 

elt). Ibldtm , 

ieX Vidi Gtfner, d* ^vìbus, pag.jss. 
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infetti , che vi erano fchiufi , e che aveT>- 
io alcune fuperficiali nozioni delle meta*- 
morfofi degl’ infetti y han creduto che ua 
cavallocchio poteflè cangrarfi in (juaglia y 
come un verme fi cangia in un infetto ala- 
to. Finalmente fi è detto, che il malchio . 
s’ accoppiava col rofpo femmina ( * ) , il 
che non ha nemmeno a.pparenza di fonda»- 
mento. 

Le quaglie fi nirtrono di frumento , di ' 
miglio , di lèmenza di canapa, d’erba ver»- 
de, d’infetti, d’ ogni forca digrani, edarw 
che d’elleboro, il che aveva cagionata ne- 
gli, Antichi qualche ripugnanza per la lor 
carne, unito all’opinione ch’eglino aveva- 
no > che quello folle il folo aniirrale coll” 
uomo , che folfe foggetto al mal caduoy 
( i ) _. Ma la fperienza ha dillratto quello 
pregiudizio . 

In Olanda vi fono molti di quelli uccel- 
li , malli numcnte falle cofte. Le ^cchedì 
brionia chiamanfi bacche ia qtttrglie ( c ) , il 
che fuppone in eflè un particolare appetito 
per qucAo cibo. 

Sembra che il bere non fu loro alfolu- 

tamen- 

<*> PhantJemui afud Cefntrunti pag. 

(i) Ceturnlclius veratri ^ alias veneni) femen gra* 

i'.Jfmus cihus , quam oh eanfam tam damnaverr 
mcnfe.irc, Fllnio, cap. xxi n» 

(j) ^ft;d Hallandei hrhr.ia acini quaatcls bf/fO 

dicuntur ]au, ticmenelai. 
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tamente neceflàno , poiché alcuni Caccia- 
tori in’ hanno aHìciirato, ch’effe non fi fon 
mai vedute andare all’acqua,, ed altri che 
ne avevano nodrite perle fpazio d’un an- 
. no intero con grani afeiutti ^ e fenaa ve- 
runa forta di bevanda, benché bevano af- 
fai ‘frequentemente quando ne hanno la 
comodità . Quella privazione d* ogni bevan- 
da è il lol mezzo di guarirle quando ren- 
dsno 1» loro tKqttei , cioè quando fono at- 
taccate da una fpecie di malattia , in cui 
tanno quali ibmpre una goccia d’ acqua all' 
ellrcinità del becco. 

, Alcuni Iian ^creduto di notare eh’ elle 
turba vano'l’ acqua prima di berla, e non li 
è mancato di dire che ciò avveniva per 
un motivo d’ invidia , perché non fi finifee 
mai di dire lu i motivi delle beftie . Eflè 
• fé ne Hanno nei campi , nei iwrati e nel- 
le vigne, ma rarifiimamente ne’bofchi , e 
non .vanno mai a polàrfi fugli .alberi . Che 
che.ne«fia, divengono più grafie delle per- 
nici. Credei! che coiitri^ilca a ciò il co- 
llume che hanno di pafiàr .la maggior par- 
te del calor del giorno lènza .-pr moto: 
mlcondonfì allora nell’ erba più fitta , e 
-veggonfi talvolta dimorare quattr’ ore di 
Séguito nel medefimo lito , coricate fii qn 
lato e colle gambe ftefe ; fa d’ uopo che 
il cane cada loro fbpra aflblutamente per 
farle partire. ' 

piceli che la .loro Vita nqn qltrepaffi f. 

quat- 
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quattro o cinque anni , e Olina riguarda 
ia brevità del viver loro come una confe- 
guenza della loro difpolizione a ingraflàrfi 
(«). Artemidoro l’attribuifce al lor carat- 
tere melanconico e litigiofo \b): c tale è 
infatti il lor carattere , e non lì è anche 
mancato di farle combattere in pubblico 
per trallullo degli fpettatori. Salone voleva 
eziandio che i fanciulli e i giovani vedef- 
fero quelle fpecie di combattimenti per rica- 
varvi delle lezioni di coraggio . Convien 
ben dire , che tal genere di fcuola , che ci 
fembra puerile , foflè in onore tra i Ro- 
mani , e -foflè attaccato alla lor politica 
poiché veggiamo che Augnilo punì colla 
morte uB Prefetto d’Egitto per aver com- 
perato e fatto recar in tavola un di quelH 
■ uccelli, ch’era divenuto celebre per lefue 

^ vittorie. Anche a’nollri giorni veggonfidi- 

quellc fpecie di torneamenti in alcune cit- 
tà d’ -Italia : preadonfi due quaglie , a cui 
li dà da mangiare abbondantemente; met- 
tonfi in feguito 1’ una dirimpetto all’ al- 
tra , ciafeuna all’ eftremìtà oppolla d’ una 
’ ' lunga tavola , e gettanfi tra efle alcuni 
grani di miglio t poiché fra gli ammali . 
fa d’ uopo d’ un foggetto reale per inci- 
targli a combattere ); dapprincipio fi slan- 
' ciano 

-r-- - rt - - t- -«■■i--- -- 

(<*) OIina« Ueeelldria , paf-fS. ' , ' 

Ò) Aitemidoio, 
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cuno fguardi minacciofi , quindi avarvzan- 
-dofi precipùtoiàmente , fi raggiungono , s’ 
attaccano a colpi di becco, e non celiano 
di batterfi , dirizzando la tetta e alzandofi 
lugli fperonr, finché d’una cede all’ altra il 
campo di battaglia . (/»). Altre volte fi fon 
vedute delle Ipecie di duelli fatti tra una 
quaglia ed un uomo j la quaglia ettèndo 
metta in una grancattaal mezzo d’ un cer- 
chio ch’era legnato fai fondo,'!’ uomo le 
batteva la tetta, o il becco con un Ibi dito , 
o le ftrappava alcune piume: fe la quaglia 
difendendoli non ulciva dal cerchio legna- 
to , era il padrone di ella quegli che gua- 
dagnava la feommeflà; ma fe elTa metteva 
un piede fuori della circonferenza, il luo 
degno avverfario antagonitta veniva dichia- 
rato vincitore., e le quaglie eh’ erano ttate 
fovente vittoriofe , fi vendevano a molto 
caro prezzo ( ^ ). E' da notarli che quelli 
uccelli , egualmente che le pernici e varj 
altri uccelli , non fi battono così che con- 
tro quelli della loro fpecie , il che fuppone 
in etti più di gelosìa che di coraggio o an- 
che di collera. 

"“Si comprende bene che pel coftume dì 
cangiar clima , e d’ approfittarli del vento 
per fare i fuoi gran tragitti , la quaglia 

debb’ 




(il) Vtiì AldroTando, Tom. II. pag. isi. 

ii} Vali Jul, Follttz, dt Ludls, 
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JebV efl'er un uccello molto difFufo : e in 
fatti la fi trova al Capo di Buona-Speran- 
za(«), e in tutta r Amca abitabile(^ ) , in 
Ilpagna , in Italia (f)> in Francia', negli 
Svizzeri ( 4 ) , nei Paefi-bafli (<?.), e nella 
Germania (/), in Inghilterra (.?), mlfco- 
zia (/&0) in Ifvezia (»), c.perfino in Islan- 
da ^), nell’ Oriente della Polonia (/), in 
Ruma ( m) } in Tartaria ( » ) j e perfino nella 
China (e). Egli è ancheprobabilifllmoche 

ella 



Kolbe. Tom. J.pétg.ììz. 

ib) FI.Giufeppc, /it. Comeftor, &c. 

(f) Vedi Aldrovando. 

(d) Stumpiìus Aldrovaadi , Orn)tthj;ia . Tom. H. 
pag. 157 . 

ie) Aldrovando, ibidem. 

</) Frifch , r4i,«/4 CXVII. 

(f) Btitifch 'Zoologi , fug. 87. 
i.h'ì Sìbbaldus, Jiìfioria .Animallum in Stotid f pa- 
ghi. i«. 

<i) Fauna 'Stiecica , pag. <4. 

Holiebovv , Kiiova Deferixjene dell' Islanda , 
(l) B.zaczynslc7. .AuSuarium Polonia, pag. J70. 

( », ) 7» eampis Ruffieis & Podolieis reperìuntur co» 

tiirnices . . . Martin CratiKt de Itìonia ", Se Rzac- 
czynski, loet citato . 

(.ni Ceibillon , 'f7,74j;’r» /4i»r r» T4rr4ri« àlafuit^ 
$u par ordre de l' Empereur de la Chine . Vedi 1' 
H'ftoire générnle desVoyagei . Tom. VII. pag. 465. 

■' & 505. 

<-^ ) Vedi Olanures d’Edward* • Tom. 1. pag. 78. 
J Chinefi, die’ egli, hanno parimente la noftw 
,<]uaglia .comune nel lor paefe , com.e fccHgefi 

. vitì- 
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efTa abbia potuto pafTarc in America, poi- 
ché fpargeli ogn'anno molto preflb ai Cir-r 
coli Polari , che fono i punti , ove i due 
Continenti s’ accollano maggiormente •, c 
infatti le ne trovano neH’ilolc Malouines, 
come direm più ballo . In generale le ne 
veggono lemprc in maggior numero fu i 
.lidi del mare e ne’ contorni ,-che nell’ in- 
terno delle terre. 

La quaglia adunque trovafi dappertut- 
to , c vicn dappertutto riguardata come 
un ottimo làlvaggiume , e come un cibo 
làno per quanto può eflcre una carne sì 
grafìa. Aldrovando ci dice pure che lè nc 
fa iquagliare la gralcia a parte , e che 
vien confervata per fervir di condimento 
(a)', e abbiam dil'opra veduto che i Chi- 
nefi (i fervono dell' ucce! vivo onde Icai- 
darfi le mani . 

Si fa ufo parimente della femmina , o 
d’ un zimbello che imiti il fuo grido, per 
tirar i mafehi nelle mlìdie: fi dice altresì 
che non fa bilbgno cheprefentar loro uno 
fpecchio con un filo al dinanzi , e tollo vi 
lì allacciano accorrendo allalor immagine, 
th’efìì prendono per un altro uccello del- 
la loro fpecie . Nella. China le quaglie 

ven- 



vifibilmente fu’ lor quadii , ove trovali il fuo 
ritratto cava:o dal naturale. 

(a) Vedi Aldrovando, Ornitih^. Tom. \l, pag. rya. 
Uccelli.^ Tom, IV. K. 
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vengon prefe al volo con una fpccic dì 
rete leggiera , che i Chinefi maneggiano 
afl'ai deftramcnte {a) . In generale , tutte 
le in/ldie , che riefeono per gli altri uc- 
celli, fon buone per le quaglie , mafllma- 
mente pe’ malchi , i quali fon meno i'o- 
Ipettofi e più ardenti per le loro f’emmi- 
jie , e che conduconfi dovunque fi vuole -, 
imitando la voce delle femmine. 

Siffatto ardore delle quaglie ha datò 
luogo d’attribuire alle lor uova (^), alla 
lor grafeia , cc. la proprietà di rifiorare 
le forze abbattute, e d’eccitare i tempe- 
ramenti affaticati . Si è giunto perfino a 
dire che la fòla prefenza d’ uno di quefii 
uccelli in una camera ecciterebbe nelle 
perfone, che vi dormono de’ fogni venerei 
(r) . Convien citar gli errori , affinchè 
fìano difirutti da loro llefli. 

( 4 ) Gemelli Cancri . 

( <■ ) Ova ctturnicis innuba tefiibut voluft/ttem in» j 

ducunt ir pota libidinem auotnt, KilStlidcs. , 

(c) FrifeU, tavola CXVII. 
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STORIA NATURALE 

DEL C H R O K I E L . 

o gran (QUAGLIA di Polonia. 

T^Oi non conofciam quella quaglia che 
per la relazione del P. Gefuita Rza- 
czynski , Autor Polaco , e che merita mol- 
ta fede fu queft’ articolo , perchè parla d’ 
un uccello del fuo paefè. Eflà fembra ave- 
re la, flefìà forma e il medefimo iftinto 
che la quaglia ordinaria , da cui non è 
divctfa che per la fua grandezza (a) ; 
perciò io la confiderò femplicemente co- 
me una varietà di quella fpecie. 

Jobfon dice che le quaglie della Gam- 
bra fono egualmente grollè che le noftre 
beccacce (é). Se il clima non folle sì di- 
verfo , crederei eh’ ellb follè il medefimo 
uccello che quello di quell’articolo. 



ir»"*- 

(a) K«</i Rzaczynski , tìifi.nAt. Ptlonlt, pag. 277. 
(I/) KfrfiColleftiondi Purchafs, Tor».IUfAi, 1^6-7. 
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DELLA Q.U A G T- 1 A BIANCA . 

A Risotele è il folo cTie abbia parlato i 
di quella quaglia (a) , la qual dee 
formar varietà nella fpecie delle quaglie , , 

come la pernice grigia-bianca , e la perni-^ 
ce rofl'a-bianca formano varietà in quelle ; 
due fpecie di pernici , come 1’ 'allodola , 
bianca in' quella delle allodole, ec. 

Martino Cramer parla di quaglie coi , 
piedi verdicci ( virentibus fedibus ) ( b ) » i 
Sarà egli quella una varietà della Ipecie , 
o femplicemente un accidente individuale > , 

(a) Vìdt Arinotele, de CoUtU/us, cap. vi. 

* Martino Cramer, de Poloni*, lib.l.pag. 474* 
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DELLA quaglia! 

^ • 

DELL’ ISOLE MALOUINES (*). 

S I potrebbe riguardare anche quefta fpc- 
cie come una varietà della Ipecie có- 
mune, eh’ è fparfa in Africa e in Euro{>i, 
o per lo meno come una fpecie viciniflì- 
ma ; imperciocché non ne fembra diverlà 
che pel color più bruno della fua piuma, 
e pel fuo becco, eh’ è un po’ più forte.' 

Ma ciò, .che fi oppone a quella idea,’ è 
n graride intervallo di mare , che fepara 
ì continenti verfo- il Mezzodì ; e conver- 
rebbe che le noftre quaglie avellerò fatto 
un grandiflimo viaggio, fe mai fi fupponef- 
fè che avendo pallàtq pel Settentrione 
deir Europa in America , fi trovino elle 
fino allo Stretto Magellanico . Io non de- 
cido adunque fe quella quaglia delle ifole 
Malouines fia della medefima fpecie che 
la nollra quaglia , nò fe elTa ne provenga 
originariamente , o fe piuttollo^ fia una 
fpecie propria e particolare del clima dell’ 
ifole Malouines.. 







N 



(♦) le t»veìe etUrlte, n. 222. 
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STORIA NATURATE 
DTL COLLARE o QUAGLIA 
DELLA CHINA (*). 

Ueft’ uccello è rapprefentato nelle no- 
' Are tavole fotto il nome di 
' delle Fihtvir^e , perchè fu mandato al 
Gabinetto fino dalle dette Ifple. Ella POro 
fi trova anche nella China ^ ed io 1 no 
chiamata collare a cagiorx di quella ipc- 
cie di collar bianco , che ha fotto la go- 
la j c che taglia niojto vifibilmente il co- 
lor della fua piuma, eh’ è d' un bruno ne- 
riccio. E’ una volta piu piccola della no- 
ftra . Il Sis. Edwards ne ha data figu- 
ra del malchio , tavola CGXLVlh eh è di- 
verfo dalla femmina rarprclentata nelle 
nollrc tavole colorite , perchè e alquanto 
più grofìò , benché non lo fia piu d un 
allodola , perchè è più caratterifliCo nella 
fua fifonomia , e perchè ha i colori della 
piuma più vivaci e piu variati , e i piedi 
bf, forti. L’ uccello 

dal Sig. Edwards , era ftato portato vivo 

da Nanchin in Irgfuitcm» 

Ciò che quelle piccole quaglie han di 
l ^r^n niielle del noftro clima ,11 e 

che fi-battono furiofamentc le une coJIe aK 

(re 

(*ì Vedi le tavele ctlerUe, n, ia«. 
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tre , maffiimmente i mafclii , e i Chiiiclì 
fanno in tale occafione delle fcommcfìe 
confiderevoli , fcommettendo ciafcuno pel 
fuo uccello, COM2 fi fa in Inghilterra pe’ 
galli («) . Non fi può adunque dubitare 
che eflc non fiano del medefimo genere 
delle nollre quaglie , ma fono probabilnaen- 
ted’uiu fpecic differente dalla fpecie co- 
mune, e per quello motivo ho creduto di 
dover dar loro un nome proprio e parti- 
colare » 

, %*^*^^*%* 

STORIA NATURALE 
DELLA TURNICE o QUAGLIA 
DI MADAGASCAR (*>. 

4 Bbiam dato a quella quaglia il nome 
di Turnice , dedotto da quello di Co- 
turnice per diflinguerla dalla quaglia^ ordi- 
naria , da cui è diverfa per molti riguar- 
di ; poiché I. è più piccola; 2. ha la piu- 
ma differente tanto pel fondo de’ colori , 
quanto per l’ordine della loro diflribuzio- 
ne ; finalmente non ha che tre diti ante- 
riori a ciafeun piede, come le ottarde, c 
non ha verun dito pofteriore» 

(a) Vedi Giorgio Edvvacds , GUnurts , Tom. I. 
pag- 7*. 

Vidi le tAvtle ethrìte, niiyi. 
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STORIA KATURALEs 
I;EL1.A SVEGLIA o' QUA GLIA 
DI G I A V A (a). 

Q Ucd’ uccello , che non è molto più 
, groflo della nodra quaglia , le rafìo- 
migUa perfettamente pe’ colori , c 
canta parimente per intervalli j ma è di- 
liinto da eflà per via di numerofe e con- 
jìderevoli differenze , i. pel liiono della 
lua voce., ch’ò molto grave , fortiflìmo e 
anai limile a quella fpccic di muggito che 
/netton gli aghironi tuffando il ior becco 
i^cl fango de’ pantani (i). 

^2. Per la dolcezza del Tuo naturale , 
•che .lo rende facile da addomelHcarfi fino' 
alio Ifeflb grado delle noftre galline do-, 
meftiche. 

.'■3.1 Per le imprellìoni fingolari , che il' 
freddo fa lui Ilio temperamento j non can-, 
ta e non Vive che quando vede il Sole , 
tramontato il quale eflb fi ritira in difpar- 
buco , ove s’ involge , per 
così dir , nelle fue ale onde pafl'arvi la 
notte : aH’appàrir del Sole egli efee dal 
^ fuo 

■**■*■■*■ -t- ^ 

(^) Mr«7i‘ -Bomius , Hìfttrì» ntturtlli & mttiìcaìn^. 
dU Orientai;,, pag. 64. 

(t) Secondo Bonzio, gli Olandclì chiamano ^ue- 
fto muggito, Pittttr^ 
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fuo letargo per celebrare il fuo ritorno 
con grida d’allegrezza , che rifvegliano 
tutta la caia («): finalmente quand’ efib 
vien tenuto in gabbia , le non ha conti- 
nuamente il Sole , e non fi ha l’attenzio- 
ne di coprir la fua gabbia con uno ftrato 
di làbbia Ibpra un pannolino alfin di con- 
fervarvi il calore , languifce , fviene , e 
muore ben prefto.. 

I 4. Pel fuo iftinto,^ poiché dalla relazio- 
ne di Ronzio fembra ch’efib l’abbia mol- 
tò focievole e vada In compagnia . Ron- 
zio aggiugne eh’ elfo fi trova ne’ bofehi 
deH’ilola di Giava. Le nollre quaglie però 
vivono ifolate , e non fi. trovano mai ne’- 
bolchi. 

5. Finalmente per la forma del fuo bec-' 
co , eh’ è un po’ più allungato . ' - 

Del redo , quella Ipecie ha nondimeno’ 
un tratto di fomiglianza colla nollra qua- 
glia , e con molte altre fpecie , il quale c 
che i mafehi fi battono tra loro furiolà- 
mente c a guerra mortale . Ma non fi può'- 
dubitare ch’ella non fia difFerentifiìma dal- 
la fpecie comune, e per quella ragione io' 
lé ho attribuito un nome particolare.. 

« 

C’4 ) Bonzio dice che teneva alcuni di qucfti uc- 
celli in gabbia efprclTamente perche fetviffero 
di fvegliatojoj e infatti le loro prime grida an- 
. nunziano feinpie il levar del Sole. 
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STORIA NATURALE 

DTGLI UC CEl Li STRANIERI 

Che fèmbrano aver relazione alle Per- 
nici ed alle Quaglie. 

I. 

DE' COLINI. 

X Colini fono uccelli del Meffìco , che 
fono flati indicati piuttoflo che de/crit- 
tida Fernandez {a), e a propofjto de’ qua-, 
li coloro , che han copiato il detto Scrit- 
tore, hanno prefo più d’uno sbaglio, cui 
prima di tutto farà bene rettificare. 

Primieramente Nieremberg , che fa 
profelfione di non parlare che dietro agli 
altri autori , e che dei colini non parla 
che fecondo ciò "che ne ha detto Fernan- 
dez (^), non fa veruna menzione del ca- 
cacolino del capitolo. CXXXIV. benché egli 
fìa un uccello della medefiraa fpecie che 
i colini. 

In fecondo luogo Fernandez parla ne’due 
capitolt X. e CXXXl. di due acclini o qua- 
glie d’acqua. Nieremberg fa menzione del 
primo , c molto male a propofito , in fc- 

guito 




(4) Vedi Fernandez, Hìfitria ^vìum neva Hlffa» 
nU, cap. ^4. 15. 3?. 85. & I J. 

(i) Vedi JoAit, Eufeb. Nltrentbtr^ì Hlfiirìtt naturi 
mAXime pere^rinA , lib. X, cap. 72. pag. aja, 
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goiìto ai colini ) poiché egli è un uccello 
acquatico egualmente che quello del- capi' 
telo CKXKl. di cui non dice nulla. 

3. Egli paflà fotto filenzio I’ ococolino 
del capitolo LXXXV. di Fernandez 1 eh’ è 
una pernice del MelTico , e che per conle- 
guenza s’ accorta molto ai colini , i quali, 
fecondo Fernandez , fono parimence per- 
nici , come in progrert'o vedremo. 

4. Il Sig. Ray , copiando Nieremberg , 
copirta pur egli di Fernandez , a propofico 
del coyolcozqHo, cangia la fua efprertione , 
e a mio parere altera il fenfo della frafe; 
imperciocché Nieremberg dice che querto 
coyolcozque'è fimile alle quaglie così chia- 
mate da’ nortri Spagnuoli ( a ) ( le quali 
Ibno certamente i colini j , c finifee coi' 
dire ch’erto é una fpecie di pernice di Spa- 
gna ( ^ ) ; il Sig. Ray pòi gli fa dire eh’ 
erto è fimile alle quaglie d’Europa', e fop- 
primc quanto fegue, tfi enim fpscics perdi~ 
Cts Hifpanici (c): quell’ ultime parole però 
fono ’ertènziali , e comprendono la vera 
opinione di Fernandez fopra la fpecie , a 
cui quelli uccelli fi debbono riferire, poi- 
ché nel capitolo XXXIX. in cui fi tratta 
interamente dei colini , dice che gli Spa- 

gnuoli 

Ceturnicihus vocatis a nofiris Jimills . All’ in- 
dietro citato, pag. ajj. 

Ci) EJi enim tjus X lierdicis iliffitnicic) fjieclei-, ibi4. 

Ce) Slnoffif metbfdie» avlum appendix pa2' *5** 

K 6 
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fnuoJi Ji chiamano quaglie , perchè hanno 
della fomiglianza colle quaglie d’Europa, 
benché per altro appartengano ccrtiflìma- 
mente al genere delle pernici . Egli è ben 
vero. eh’ ei ripete anche nello ftefl'o men-v 
tovato capitolo , che tutt’ i colini fi rife-. 
rifeono alle quaglie ; ma è facile di com- 
prendere in mezzo a tutte quelle incer-. 
rezze, che quando queft’ Autore dà ai co- 
lini il nome di quaglie , lo fa attenendòfi 
al volgo ( <1 ) , il quale nell’ inipofizione 
de’ nomi fi determina fpefl'o a rapporti fu- - 
perficiali , ma che la fua ponderata opi- 
nione fi è che fono fpecie di pernici . At- 
tenendomi adunque a Fernandez , eh’ è il 
folo oflèrvatore ch’io abbia conolciuto di 
quelli uccelli , avrei potuto collocare i 
colini in feguito alle pernici. Ma ho ama- 
to meglio di llarmene per quanto foli'e 
poflibile- all’ opinion volgare , la qual non 
é fpogliata d’ogni fondamento , e di met- 
tere quelli uccelli in feguito alle quaglie, 
come aventi relazione tanto alle quaglie, 
che alle pernici. ^ 

, Secon- 

■■rxo» 

(4) Egli dice fetnpic, parlando di quefla fpecie, 
CtturnìcU MexUant ( cap. xxiv. ) Ceturnìrit i/«- 
C4t4 ( cap. XXXIV. ) , quam vocdnt cttrtrnUem 
(cap. xxxix. ); e quando dice Coturnìch ncjlr^ 
(cap.'xxv.), è evidente che vuol parlaredi que- 
fto fleffo uccello chiamato quaglia nel Melheo, 
poiché avendo parlato nel precedente capitolo 
di quefìa quaglia Mefhcana , dice qui (cap. xxv.) 
CtturnicU nafira quaqui ift fpetiet , 
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Secondo Fernandez , i colini (bn mol- 
to comuni nella nuova Spagna. Il lor can- 
to, più o men dilettevole, s’ accorta mol- 
to a quello delle nortre quaglie : là loro 
carne ù ottima e làniflìma a mangiare , 
anche per gli ammalati',, quando venga 
conlervata per alcuni giorni : fi nutrono 
di grani , e tengonfi comunemente in gab- 
bia ( « ) , il che mi farebbe credere, eh’ 
erti fiano d’ un naturai' diverfo da quello 
delle nortre quaglie ed anche delle no- 
rtre pernici . Daremo le indicazioni par- 
ticolari di quelli uccelli negli articoli, le— 
guenti .. 

II.. 



DEL ZONECOLINO* (h)\ 



Quello nome abbreviato dal nome Mcf- 
lìcano ^ua,nbtz.onecolin , dinota un uccello 
di mediocre grandezza , e la cui piuma è 
di colore ofeuro. Ma ciò che lo dirtingue,.. 
è ilfuogrido^ch’ è piuttorto grato, benché 
alquanto lamentevole , e il ciulFo di cui la 
lua t erta è fornita . 

Fernandez riconofee nello rtertb capitol o 
un altro colino con una medefima piuma, 
ma men grortbefenza ciuffo. Ertb potreb- 
be ben ellcre la femmina del precedente , 

da 



<4) Vtdl Fernandez, nifitrU yAvium^ cap. jj. 
{.d ^ Vedi ìiidtm . 



y 
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da cui non difHnguefi che per via di carat- 
teri accidentali , i quali fon foggetti ava? 
riarc da un fello all'altro,. 

I I I. 

DEL gran COLINO (.»). 

Quella è la fpecie più grande di tutt’ i- 
colini . Fcrnandez non ci dice qual fia il» 
fuo nome; alFerma Ibltanto che il fulvo è- 
il fuo color dominante , che la teli* è va- 
riata di bianco e di nero, e che vL ha pari- 
mente del bianco fui dorfo e all’ ellremità, 
delle ale , il che dee formare un piaccvol 
contrailo col color nero de' piedi e det 
becco . 

I V. . 

DEL CACOLINO. 

Quell’ uccello , da Fernandez chiamata 
Cacolino , è fecondo lui una fpecie di qua- 
glia (A), cioè di colino, della flell’a gran- 
dezza , della mcdcllma forma , avente il' 
medefimo canto , cibantcfi dello llellb ali- 
mento, e avente la piuma dipinta quafide' 

mede- 

< 4 ) Vedi Fernandez, cap, }9. eiiiSon ,Ornltolcgia 
Tom.l.pag. 157. 

(Ir) Ceturnieii VQcata fpecjct , Vedi Fctnandcz, c^p,. 
1J4- 
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medefimi colori chele dette quaglie Mes- 
cane . Nierembej;g , Ray , e Briflbn non ne.- 
han fatta- verurm menzione^ 

V. 

DEL COYOLCOS. 

Io ho così raddolcito il nome Mefficano 
Coyolcozque . Qiieft’ uccello raflbmiglia pel 
{ùo canto , per la lùa groflèzza , pe’ luoi 
coftumi, per la, fua maniera di vivere e di 
volare , agli altri colini , ma n’ è diverfo 
per la fua piuma . Il fulvo mifdhiato di 
bianco è. il color dominante deldifopra del 
fuo corpo, e il fulvo folo quello del difot- 
to, e dei piedi. Ha la fommità della teda 
nera e bianca, e due fafee dello iletlb co- 
lore gli difeendono dagli occhi fui collo . 
Egli fc ne fta nelle terre coltivate ; e que- 
llo è quanto ne riporta Fernandez ; ed il 
Sig. Brillòn , per non averlo letto con ba- 
lìevole attenzione, o piuttofio per averlè- 
guito il Sig. Ray , dice che il coyolcos raf- 
ìomiglia alla nollra quaglia pel fuo canto, 
pel luo volo, cc. (a); mentre Fernandez 
aflicura pofitivamente che efib raflbmiglia 
alle quaglie così chiamate dal volgo , cioè 
ai colini , e eh’ è infatti una fpecie di 
pernice (^)i. 

VI. 

(4) Vedi Biiflun , Orn'itoUgi» . Tohi.I. pag. a?®. 

( i ) Ptrdicìt Hifyaiiìcic . , , fpeciet eft ... Hlfitria ti‘ 
mrr.alium »»v<e W>/p4«i« , pag. 19. cap. 24. 




Storia Naturale- 

V 1. 

DEL COLENICUI. 

Frifch dà { tavola CXlll. ) la figura d* 
un uccellò , ch’egli chiama pìccola gallinai 
di bofeo d' jìmericat e chc raflbmiglia , fe- 
condo lui, alle galline falvatiche pel bec- 
co , pei piedi , e per la fua forma totale i 
benché _ per altro non abbia nè i piedi’ 
guerniti di piume, nè i diti orlati di den- 
tature , nè gli occhi ornati di fopracciglia 
rode , come appare dalla fua' figura». Il' 
Sig. Briflbn , che riguarda quell’ uccello, 
come lo fteflb che il CoUnlcuiltlc di Fer- 
nandez (<*) ,'!’ ha collocato tra- le quaglie- 
fbtto il nome di quaglia della Luigiana , e 
ne ha fomminiftrata là figura { b) . Ma 
paragonando le figure o le deferizioni del' 
Stg. Bridbn, di Frifch e di Fernandez, vi 
trovo differenze troppo grandi per accor- 
dare eh’ efiè pollàno tutte riferirli al mede- 
fimo uccello: imperciócchè lènza fermarmi 
a’ colori della piuma, sì difficili a ben di- 
pignerfi in una deferizione , edsanche meno 
all’ attitudine , che non è che troppo ordi- 
naria, io ollèrvo che il becco e i piedi fon; 

groffi, 



Fernandez, Hìjitr, neva Hifpanìa,c»p,. 

Z5. pag. 19. 

(i) Btilìbn, Ornltthgìa , Tom. I. pag. ajS, e tavo-- 
la XXII.. 




I 
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grofli 'e gùJlicr fecondo il Sig. Frifch , 
rofli e di mediocre grofTezza fecondo il 
Sig. Briflbn, e che i piedi fon turchini fe- 
conda Fcrnandez ( a ) . 

Che fc rni attengo all’idea, che Tafpct- 
to di quell’ uccello ha fatta nafeere in que- 
lli tre NaturaJifti , l’imbarazzo crefee fem- 
pre più ; imperciocché il Sig. Frilch non 
vi ha veduta che una gallina di bolco , il 
Sig. Brifl'on una quaglia, e Fcrnandez una . 

pernice , poiché lebbene quell’ ultimo di- ^ 

ca al principio _ dei capitolo, xxr. eh’ elio 
è una Ipecie di quaglia , nondimeno egli 
è chiaro ch’ei 11 conforma in quello filo 
al’ linguaggio volgare , terminando egli lo 
Hello capitolo coll’ allìcurare che il coleni- 
cMiltic rallbmiglia per la fua grolìèzra , 
pei fuo canto, pe’fuoi coHumi, e per tut- 
to il rellante ( ceteris cunilis ), all’uccello 
ÒQÌ capitolo. XXIV. Ot quell’ uccello- del 
capitolo XXIV. è il coyolcoz.qHc , fpccic 
di colino y e Fernandez, come abbiam ve- . ' 

duto , mette i colini nel numero delle per- 
nici {h)\. 

Io non infi Ho Ibpra tutto quello che per' 
far comprendere ed evitar, le è polli bile» 
wn grand’ inconveniente di nomenclatura» 

Un 

-«««..e- 



(4} Fcrnandez, al Jìto citati, pagi m. 

( C»lin genera (qnas Citurnlces vocant tìlfpanl, 
qnon'iam nofiratlbus ftrnt fimllet, itfi ad perdteuta 
iPttUi fint iìtra dubìum tefertnda'ì, cap. jj,. 
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Un metodica non vuole che una fola fpe^ 
eie, comunque fia anomala , sfugga al fuo ' 
metodo; alìègna dunque ad ella tra le fue 
dalli e i fuoi generi il fico , ch’ei crede 
meglio convenirle . Un altro che abbia 
immaginato un altro lìllema, ne fa altret- 
tanto col mcdcTimo diritto ; e per poco 
che fi conolca la condotta dei metodi , e 
■quella della Natura , fi comprenderà fa- 
cilmente che una ftefib uccello potrebbe 
ben efler collocato da tre Mctodifti in 
tre clafii diverfe , e non efler eflb tutta- 
via al ilio vero luogo. 

Quando noi avrem veduto l’uccello o 
gli uccelli , di cui qui fi tratta , c maflì- 
mamente quando avrem l’occafione di ve- 
derli vivi , li porremo vicino a fpecie > 
alle quali ci fcrabreranno aver maggior 
relazione , si per la forma efleriore , co- 
me pe’ collumi, e per le naturali inclina- 
zioni. 

Del reflo il colenicui , fecondo il Sig. 
Briflbn, è della grofl'ezza della noftra qua- 
glia : ma fenibra aver le ale un po’ più 
lunghe. E’ bruno fui corpo, grigio-fporco 
e nero al difetto. Ha la gola bianca , e 
ielle fpecie di iòpracciglia bianche , 




VIL 
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V I I. 

DELL’OCOCOLINO O PERNICE di 
Montagna del Meflico {a) . 

Quella fpecie , che il Sig. Seba ha pre- 
la pel Rolhere col ciufFo del Mefiico ( ^ ) , 
fi feofta anche più della precedente dalla 
quaglia e infienie dalla pernice. E’ molto 
più groflà, e la Tua carne non è inen buo- 
na di quella della quaglia > benché molto 
inferiore a quella della pernice rofìà pel 
color della fua piuma , del l'uo becco e 
de' fuoi piedi : quello del corpo è un mi- 
Icuglio di bruno » di grigio -chiaro e di 
fulvo : quello della parte inferiore delle 
ale è cenerino ; la lor parte fupetiore è 
l'parfa di macchie ofeure , bianche e ful- 
ve, egualmente che la tefla il collo. Egli 
ama di (lare ne’ climi temperati ed anche 
un po’ freddi , e noa potrebbe vivere nè 
perpetuarfi ne’ climi cocenti . Fernandez 
parla eziandio d’un altro ococolino , ma 
qh’è un uccello af&.tto diverlb (r). 



^ ^ 

( -e )Vr(/i Fernandez, c4/> 85. BtifTon. Tew. t fng.iiS. 

(Il) Vedi l’0r»i<»/i>ri4di Briffon.ToOT. II. pag.S^, 
In generale i rolìieri hanno il- becco piu dirit- 
to, e la coda più lunga che le pernici. 

(c) Octctìin fen-us I-'ici, refirt lun^» {r acuì»,., 
vlvit In Tehjctcanarum fylvaTum arkvribus , uhi 
faìttltm tdtictii cuntillat . Fernandez , c*p.,zi 



5Ta- 
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DEL COLOMBO. 

Tavola Vili, e fcguenti di quejio Volume 

E gli era cofa facile raddomefticare 
ucceJli pelanti , come le galline , i 
galli d’ India e i pavoni ; ma quelli che 
Ibn leggieri ed hanno un rapido volo , 
maggior arte richiedevano per elTer fotto- 
melli . Un baflb tugurio in un terren 
chiufo balla per contenere , allevare , c 
far moltiplicare i noftri pollami. Fa d’ 
uopo di torri e di fabbriche elevate efpref- 
umente coftrutte , ben intonacate al di- 
fuori e fornite al didentro di numerofe 
cellette per attirare , mantenere e allog- 
S^^re V colombi. Elfi realmente non fono 
domeftjci j come i cani e i cavalli , nè 
prigionieri come le galline , ma fono piut- 
tofto, (chiavi volontari , ofpiti fuggitivi , 
che non iftanno nell'alloggio , che loro fi 
offerifee , fe non fino a tanto che loro ag- 
grada , e fino a tanto che vi trovano il 
nodrimento abbondevole , la gita dilette- 
vole , e tutte le comodità c le opportu- 
nità tutte neceflarie alla vita. Per poco 
che loro manchi alcuna cofa fi dilgufta- 
no, abbandonano l’ alloggio > e fi difperdo- 
no per andare altrove : ve neTono anche 
di quelli , che prcferilcono c»ftantemcnte- 
i buchi polverofi delle vecchie muraglie 
ai buchi più acconci delle nofire colora- 



I 
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baje; altri che fi cacciano nelle fenditure 
e nei buchi degli alberi; altri chefembra- 
no fuggire le noftre abitazioni, a cui nul-'. 
la ve li può attirare ; fe ne veggon altri 
al contrario che non ofano abbandonarle , 
e che convien nodrire intorno alla loro 
uccellicra , da cui non fi fcofiano rnai. 
Quelle inclinazioni oppolle , quelle diffe- 
renze di collumi fembrano indicare che 
lotto il nome di colombo fi comprenda 
un gran numero di fpecie diverfe , cialcu- 
na delle quali abbia il luo naturai pro- 
' prio e divtl'-'b da quello delle altre : e 
ciò, che fembra confermare quell’idea, è 
l’opinione de’nollri Nomenclatori moder- 
ni , che contano , indipendentemente da 
un gran numero di varietà , cinque fpecie 
di colombi , fenza comprendervi nè i pa- 
lombi -, nè le tortorelle . Noi fepareremo 
dapprincipio quelle due ultime Ipecie da 
• ‘quella dei colombi; e ficcome fono effi in 
fatti uccelli fpecificamente diverfi gli uni 
dagli altri , cosi tratteremo di ciafeuno in 
un articolo fiatato. 

Le cinque fpecie di colombi indicate dai 
nollri Nomenclatori fono , i. il colombo 
domellico ; 2. il colorribo romano , fqtto la 
cui fpecie eglino comprendono ledici va- 
rietà ; 3. il colombo bigio ; 4. il colombo 
di rocca ; 5. il colombo faivatico ( /» ) • 
. r ’ ^ Que- 

■*-* *• 

;C a ) BriflTon , OrnittU^ia . Tom. I. pag. 68 fino a 87* 
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Qiicftc cinque fpecie però non nc fanno a 
mio parere che una fola, ed eccone la pro- 
va. Il colombo domertico e il colombo ro- 
mano con tutte le fue varierà , benché 
differenti per la grandezza e pe’ colori , 
fono' certamente della medefima fpecie , 
poiché producono infieme individui fecon- 
di , c che fi riproducono. Non debbonfi 
adunque riguardare i Colombi d’ uccelliera 
e i colombi di colombaja , cioè i grandi e 
i piccoli colombi domeflici , come due 
fpecie differenti; c convien limitari] a di- 
re che fon due razze in una fola fpecie , 
r una delle quali è più domeffica , e più 
perfezionata dell’altra. Egualmente il co- 
lombo bigio, il colombo di rocca e il co- 
lombo làlvatico fono tre fpecie nominali , 
che debbonfi ridurre a una fola, eh’ è quel- 
la del bigio , in cui il colombo di rocca ^ 
e il colombo làlvatico non fanno che Icg- 
gieriffìme varietà , poiché» come confeflà- 
no gli fteflì noffri Nomenclatori , quelli 
tre uccelli fono preflb a pòco della mede^- 
lima grandezza,, tut.ri e tre fon di paflàgi 
gio , fi ripolano fugli alberi, hanno in tut- 
to le medefime inclinazioni naturali , e non 
fono tra loro divcrfi che per alcune tinte 
di colori. 

Ecco dunque le nollre cinque fpecie no- 
minali già ridotte a dije , cioè il bigio , e 
il colombo , tra le quali due non vi ha di 
differenza reale, fuorché il primo è fàlva- 
tico , e il fecondo domeftico. Io riguardo 

il 
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il colombo bigio come il ceppo primiei*o > 
da cui tutti gli altri colombi traggono la 
loro origine , e da cui fon di ver fi più o 
meno, fecondo che fono fiati più o meno 
maneggiati dagli uomini . Benché io non 
abbia avuta occafione di farne la fpefien- 
za , fono pci-ruafo che il colombo bigio , e 
il colombo delle nofire colombaie produr- 
rebbero inficine fé fbnè^o uniti , poiché 
vi ha minor diftanza dal noflro picco! co- 
lombo domeftico a! colombo bigio , che ai 
groflì colombi zamputi o romani , co’ qua- 
li nondimeno egli s’ unifce e produce. D’ 
altra parte veggiamo in quella fpccic tutt’ 
i digradamenti dal felvaggio al domefiico 
prefcntarcifi f'uccellivamente > e come per 
ordine di genealogia o piuttoflo di dege- 
perazioni . Il colombo bigio ci vien rap- 
prefentato in guifa di non poter prendere 
sbaglio , quanto a quelli fra’noflri colom- 
bi fuggitivi , che abbandonano le nofire 
colombaie, e prendono il colhime di ripo- 
farfi fugli alberi ; e quello è il primo e 
"^iù forte digradamento del lor ritorno al- 
io flato di natura. Quelli colombi , ben- 
ché allevati nello. flato di domellicità , 
benché in apparenza accoflumati , come 
gli altri , a un domicilio fiflb , con incli- 
nazioni comuni , abbandonano il lor domi- 
cilio , rompono ogni focietà , e vanno a 
llabilirfi nei bofehi , e per confeguenza ri- 
tornano allo flato di natura fpinti dal Ib- 
lo illinto. Altri probabilmente men co- 

rag- 
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raggiofi , e meno arditi , fcbbcne egual- 
mente amanti della lor libertà , f'uggono 
dalle noftre colombaie per andare ad abi- 
tar folitariamcnte in alcuni buchi di mu- 
raglia , oppure in picco! numero fi rifu- 
giano in una torre poco frequentata , e 
malgrado i pericoli , la penuria e la foli- 
tudine di que’ luoghi , ove manca loro 
ogni cofa , ove fono efpofti alla donnola , 
ai ratti , alla faina , alla civetta, ove fon 
coflretti a Ibccorrere in ogni tempo a’ 
Icr bifogni colla fola loro induftria, refta- 
no nondimeno collantemente in fiffatte ’ 
incomode abitazioni , e le preferifeono 
per lempre al lor primo domicilio , ove 
per altro fon nati , ove fono (lati alleva- 
ti , ove tutti gli efemp) della focictà .. 
avrebber dovuto ritenerli . Ecco il fecon- 
do digradamento quelli colombi di mu- 
raglie non ritornano interamente allo (la- 
to di natura , non vanno a ripofarll fa- 
gli alberi come i primi , e fon nondime- 
no molto - più prollimi allo (lato libero 
che alla condizione domellica . Il terzo ~- 
digradamento è quello de' nollri colombi- 
di colombaia , i cui collumi Ibn noti ad 
ognuno , e che , trovando un foggiorno 
convenevole , non 1’ abbandonano o non 
lo lalciano che per prenderne un al- 
tro , che loro convenga, anche meglio ; 
e non ne efeono che per andare a di- 
porto o per provvederli ne’ campi vicini : 
ora ) lìccome tra quelli ftclìi colom- 
bi 
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bi trovanfi i fuggitivi e i dlfertorì > dì 
cui pur ora abbia HI parlato, ciò prova 
che tutti non han per anco perduto il lo- 
ro iftinto d’origine, e che l’abitudine del- 
la libera domefticità', in cui vivono, non 
ha interamente cancellale le impreflTioni 
della primiera loro natura, alla quale po- 
trebbono nuovamente ritornare . Ma non 
fi può dir lo fteflb del quarto ed 'ultimo 
digradamento nell’ ordine di degenerazio- 
ne , cioè dei groflì e dei piccoli colombi 
d’ uccelliera , le cui razze , le varietà e 
i mlfcuglj fono quafi innumerevoli , poi- 
ché da un tempo immemorabile elTi fono 
aflblutamente domeftici ; e 1’ uomo , per- 
fezionando le forme efteriori , ha nel 
tempo fteflb alterate le lor qualità inte- 
riori , e diflrutto perfino il germe del 
fentimento della libertà . Qiiefti uccelli , 
che fono per la maggior parte più grandi 
e più belli che i colombi cornuivi , hanno 
a' che il vantaggioper noid’eflèr più fecon- 
di, più graflì e di miglior gufto. Per quefte 
ragioni a riguardo di eflì fi fono ulàte cure 
maggiori , e fi è procurato di moltipli- 
carli , non oftantc tutti gl’ incomodi che 
convicn pigliarfi per la loro educazione , 
e pel buon efito del lor numerofo prodot- 
t o e della loro piena fecondità . In que- 
lli nelfun rilàlc allo ftato di Natura , e 
neflun pure fi folleva a quello di libertà ; 
eflì non lafciano mai i contorni della lo- 
ro uccelliera , e fk d‘ uopo nutrirveli in 
• Vcrelliy T*m. U\ L Ogiù 
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•gni tempo : la -fame più flimpiante non 
li determina ad andare a eercar cibo al- 
trove , e perifeono piuttollo d’inazione , 
che abbandonare il foggiorno della lor 
fulTiftenza : 'avvezzati a riceverla dalla 
mano dell’ uomo , o a trovarla del tutto 
apparecchiata fempre nei medehmo luo- 
go , non fanno vivere che per mangiare , 
e non hanno nelTuno di .que’ mezzi , nef- 
fuiio di que’ piccoli talenti , che il bifo- 
gno ifpira a tutti ^gli animali . 5i può a- 
dunqùe riguardare queft’ ultima claflèneli’ 
ordine Je’ colombi , come afì'olutamentc 
domeftica , prigioniera lènza fperanza di 
libertà , e del tutto dipendente dall’ uo- 
mo *, e ficcome egli ha creato tutto ciò., 
ohe flipende da lui , così non lì può dubi- 
tare ch’ei non -fia l’Autore di tutte que- 
lle razze fchiave ; tanto più per noi per- 
fezionate , quanto più fon degeneratele 
^iù viziate per la Natura. 

Supponendo una volta le nollre colonir- 
-baie ftabilite ,e popolate , il che era il 
primo punto e il più difficile a fuperarc 
.per ottener qualche impero fopfa una fpe- 
cie sì fuggitiva e sì incollante ; fi com- 
,prenderà ben tollo, che nel gran numero 
dei giovani colombi , che quelli {labili- . 
menti ci producono in ciafeuna llagione , 
le ne debbono trovare alcuni che varia-" 
no per la grandezza , per la forma c pe’ 
colori . Si faranno adunque trafeci ti i 
jiù groffi , i più fingolari , i più belli , e 

faraii- 



Di / 



del Colombo''. 243 

faranno flati fèparati dalla truppa comune 
per allevarli a parte con più afiidue cu- 
re, c in una prigionia piu flrctta : i di- 
fccndenti-di tali Ichiavi trafcelti avranno 
altresì prelèntate nuove varietà , cfie fa- 
ranno tlate diflinte e fèparate dalle al- 
tre , unendoli coftantemente e mettendo- 
fi infieme quelli , che faran paruri i più 
belli e i più utili . Il prodotto in gran 
numero è la prima forgente delle varietà 
nelle fpecie : ma la confervazione di tali 
varietà , e anche la loro ìnoltiplicazione 
dipendono dalla mano dell’ uomo . Fa d‘ 
uopo raccogliere da quella della Natura 
gl’individui , che lì raflbmigliano mag- 
giormente , lèpararli dagli altri , unirli 
infieme, prendere le fleflè cure per le va- 
rietà, che fi trovano nelle numerofe pro- 
duzioni de’lor difcendenti , e per via di 
attenzioni continuate fi fon' potuti col 
tempo creare a’noftr’occhi, cioè, produr- 
re alla luce molriflimi eflèri nuovi , che 
la Natura fòla non avrebbe giammai pro- 
dotti. Ad eflà appartengono i femi di tutta 
la materia vivente: ella ne compone tute’ 
i germi degli elìeri organizzati : ma la 
combinazione, la fucceflione, l’ allbrtimcti- 
to, la riunione , o la lèparazione di cia- 
fenno di tali ellcri , dipendono fovente 
dalla volontà dell’ uomo; allora egli divien 
padrone di forzar la Natura colla fua 
combinazione, e di fiflkrla colla fua indii- 
(tria : di due Singolari individui , eh’ ella 

L 2 avrà 



244 S.tncL Natura.! e 

»vrà prodotti come a cafo , ei ne farà una 
razza coftante e perpetua , da cui*tircrà 
varie altre razze,. che, fcnza le lue cure, 
non fi farchrbcro .mai vedute, 

.Sé' alcuno', adunque voJeflè far la ftoria 
compiuta , e la deferizione circollanziata 
dei colombi d’ ucceJliera , .farebbe mcn 
la fìoria della Natura che . quella dell’ ar- 
te dell’ uomo : e per , quella ragione noi 
crediam di doverci qui limitare ad una 
femplice enumerazione , xhe conterrà 1’ 
efpolìzione delle principali varietà di que- 
lla Ipecic *, il cui tipo è men filT'o e la 
forma Ipiù ..variabile che in qualunque al- 
tro animale. 

Il colombo bigio (a), o colombo fai va- 
lico è il ceppo primitivo di tutti gli altri 
colombi ( * ) . Comunemente egli è della 
llefià grandez?a, ma d’ùn color più bigio 

che 

<4) Bifct. Belon, ^ttrìa Vcetllì, pag. jii. 

Crtifeétu, idem. Ritratti d’ uccelli ,p.77.b. 
Il nome Croi/eau deriva forfè da creile , cioè 
crociati, avendo queft’ uccellò le ale e la coda 
crociate da fafee nere b brune. Coivrnba lìvia . 

Gefnei , ../ivi. pag. joy halumbus ve{ pa- 

lumbn minor. Idem, Icon. .^vi. pag. 66, — C c* 
lumba fora faxatiUt . SchvvenckfclJ ; Thcrht. 
Ji/.'pag. J 40 . •• Columb.t Jaxatilis M Varronir , 
Aldtov. ,Avi, Toin. II. pig. 48 ). -- Bifet . Aì- 
bin. Tom. III. paf. con una fgura, tavola X1.IV, 
~ 11 Bifet o Bligio . BrilTon, Ornitologia, l'oin. 
I. pag. 9 i. 

.Vedi il tavole toh’ ite, n. ;io. 
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che il colombo domeftico , e da quello co- 
lore gli è derivato il fuo nome. Per altro ^ 
egli varia talvolta pe’ colori e per la groH- 
lèzza , poiché il colombo , di cui Frifch ha 
data la figura fotto il nome dì'co/tfm^a 
agrefits ( /i ) j non è che un bigio dalla te- 
da bianca , e dalla coda rollà : e quello , ’ 
che lo ftcflb Autore ha dato fotto la de- 
nominazione dì Vinago^ j five columbn mon- 
tan» {i)t non è tuttavia che un colombo 
bigio nero turchino*, egli è Io fteflò , che 
Albino ha- deforitto fotta il nome di co- ' 
lombo palómbo {e)i che plinto non' gii con- ' 
viene ; e lo fteflò eziandio , di cui Belon ^ 
parla fotto il nome di colombo fuggitivo j ’ 
che gli è meglio proprio(<l); imperciocché' 
fi può prefiimere che l’origine di quell»' 
varietà nei bigi provenga da que' colom- 
bi > di cui ho parlato , i quali fuggono e 
abbandonano le noftre colombaje per ren- 
derli felvaggi , tanto più che qlicfti bigi 
neri-turchini nidificano non foìo nelle ca- 
vità degli alberi , ma anche ne’ buchi de- 
gli edifcj rovinati e nelle rupi che fi tre- ' 
vano tra le bofcÉglie , il che ha ' fatto loc 

dare 

<•»* 

fii-> Frìfrh, CXLIII. con una buoaa figa- ' 

ti colorita.' 

(4> Idem, cavila CXXXIX. con una buona fi- ' 
guta colorita. 

( e )■ Albino, Tim. II. pag.ji. con «na figura, fa-' 
viU XLVl. . . _ 

(el}'&cl6nt St»ria'natHraIeJeflìUccellit pag. Jl*»’" 
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dare da alcuni NaturalilH il nome di c<r^ 
lombi di rocc0 ; e ficcome eflì amano pure 
le terre eminenti e le montagne, così al- 
tri gli hanno chiamati colombi di montn- 
gna . Ollèrveremo altresì che gli Antichi 
non conofcevano che quella loia fpecie di 
colombo falvatico , eh’ eglino chiamavano 
O’trxc o Vtnago , e che non fanno veruna 
menzione del noftro bigio, il qual nondi- 
méno è il fol colombo veramente felvag- 
gio, e che non è foggiaciuto allo flato di 
domeflicità . Un fatto , a cui s’appoggia 
la mia opinione fu queflo punto, lì è che 
in tutt’ i paefi , ove fon de’ colombi do- 
meflici , trovanli pure degli Oonas^ , co- 
minciando dalla Svezia ( a ) fino ai climi 
caldi (b), mentre al contrario i bigj non 

tro- 

< 4 ) Cotumha t*rulefce»s j ctlU nitidt, maculi du- 
ffUci alarum nigricante , Lina. Faunt Sutcìcat 
n. 174. ' 

O) Nella Perlìa trovanfi dappertutto de’ colombi 
falvatici e dc’'domeftic) ; ma i falvatici fono in 
molto maggior quantità j c llccome lo fterco de’ 
colombi è pe’ melloni il miglior letame, così 
allevali un gran numero di colombi, con molta 
cura, in tutto il Regno. Io credo che quello 
Ila il paefe del Mondo, ove fi formano le più 

■: belle colombaie Intorno ad ifpahan 

contanfi più di tre mila colombaie: il popolo fi 
rralìulla in pigliar colombi alla campagna . . 

col mezzo de’ colombi domcftici c allevati a 
-quell’ufo, ch’eglino fan volare in truppe tutta 
la giornata dietro a’ colombi falvatici : li met- 
toto tra elfi nella lor truppa , c 1] traggont» 
' co« 
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tfóvanfi ne'paefi freddi , e ne’ noflrri piefi 
temperati non reftano che durante Ja Sta- 
te . Ellì arrivano in truppe nella 'Borgo- 
gna, nella Sciampagna , e nelle altre Pro- 
vincie fettentrionali delia l'rancia verfo 
la fine di Febbraio , e al principio dr 
Marzo; fi. ftabilifcono ne’bolchr, vi nidi- 
ficano nelle cavità degli alberi , fanno du 9 
o tre uova in Prinuvera, e verifimiImen-> 
te ne fanno una feconda volta in Eftate 
e a ciafcuna; volta non ne allevano che’ 
due parti , Se ne ritornano nel mefè di' 
Novembre ; prendono il lor cammino dal-' 
la parte di Mezzodì , e recanfi probabil- 
mente in Africa per la parte di Spagna* 
onde paflarvi l’Invernov 
Il bigio o colombo falvatico y c V te»as~' 
o colombo difertore , che ritorna allo fia- 
to di felvaggio, fi ri pelano lùgli alberi, e' 
per quello' coftume fi diftinguono dal co- 
lombo di muraglia , che fugge parimente, 
dalle nofire colombaie , ma che Icmbra 
temer di ritornare nc’bolchi y e non va 
mai a ripofarfi fugli alberi. 

Dòpo ' 

' così alla colombaia. Vofagt deChariUt . Tom. Il/ 
pag. c je. Vedi pure T4vcr»i>r . Tom.II.pag. 
aa. e xy, -- 1 colombi deirilola Rodrigo fono 
nn po' più piccoli de’noftri, tutri di color d’ 
ardeiìa, c fempte molto graffi e molto buoni': _ 
effi vanno a ripofarfi -c nidificano fugli alberi , “ 
e fi prendono facilmente. Vtjagt dt « 

Tom. I. pag. io6.- 

L 4 
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Dopo quefti tre colombi , i due ulti- 
nù de’ quali s* accodano più o meno allo 
flato di natura , viene il colombo ( <» ) 
delle noflre colombaie { * ) , che , come 
abbiam detto , non è domeflico che per 
metà , e ritiene ancora del fuo primo 
iftinto il cofturae di volare in truppa . S* 
egli ha perduto il coraggio interiore , da 
cui dipende il fentimcnto d’indipendenza , 
ha in vece acquiflate altre qualità , le 
quali lèbbene men nobili > rielcono nondi- 
meno più grate pe'loro effetti . Eflì pro- 
ducono fpeflò tre volte 1’ anno , e i co- 
lombi d’uccelliera producono fino a dieci 
e dodici volte , mentre il bigio non pro- 
duce che una o due volte al più . Quanti 

, pia- 



ta) In Greco, ritarffì*; in Latrno, Columbti in 
Fiancefe, in Ifpagnuolo , Ctltnt o 

kmaì in Tedefeo, T»mtt o Tamben', in SafTo- 
•Ic, Du\tì in Ifvezzcfe, Duwtt ì in Ir.glcfc , 
D»ve , ctmmtn Htvt heufe ptgctn ; in Polaco , 
Gtltbm — Pigeon. Belon ■ Sttr, niti, tlefU Ue» 
etili, pag. jij, ... Coulon, Colom[ia , Pigeon , 
Colombo domeftico . Ritratti d' uccelli , 

78« a, — Ctlumba vulraris Gefner / rfe 
vlbus, pag. ayj,. ... Ctlumb». Profp. Alpin. t/fi- 
flft. Voi. I. pag. ip6. .... Ctlumba vutgdris . 
Sloane , J'nmettc, pag. joz. ••• Pigeon . Du Ter- 
ne, m/t. det Jiztiùes. Tom. 11. pag. aSC — Co- 
lombo Talvatico ordinario . Albino , Ttm. III. 
fdg. ly. con una figura, tdvtU XLII. -.11 Co- 
, lombo domeftico. Brifl'oJi, OrnittUgìd . Tom. 1. 
pag. «8. 

• * ) Vedi It téVtU •oUrltt n. 4«5, 
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piaceri' più noti iuppone queffa dlffe- 
5enza , malTiTnamente in una fpecie , che 
ftmbra guftarli' in tute’ i Jor digradamen- 
ti , e goderne più compiutamente che qua- 
lunque altra? Elli- fanno quali lèinpre due 
uova ogni due giorni , di rado tre , e tut- 
tavia non ne tirano alla luce quafi mai che 
due parti, l’ un de’ quali ordinariamente fi 
trova malchk) c l’altro femmina . Ve ne 
fono anche molti , che non fan l’ uova che 
una folk «volta ,• ed elfi fimo i più giova- 
ni-;, imperciocché il prodotto di Primave- 
ra è fempre piu numerofo , cioè la quan- 
tità de’ colombini nella fiefià colombaia è 
in eflà fiagione più abbondante che in Au- 
tunno, almeno in quelli climi . Le miglio- 
ri colombaie, in cui i colombi Hanno vo- 
Fenticil , c fi moltiplicano maggiormente , 
non Ibn quelle che fi trovano troppo vici- 
ne alle nofire abitazioni . Collocatele a 
quattro 0 cinquecento pafiì dì diftanza dal 
podere ,. fulià parte più eminente delle 
vollre terre,, e non temete che quella di- 
ll«anza nuoccia alia loro moltiplicazione . 
EHI amano i luoghi tranquilli , la bella vi- 
lla , 1 ’afpetto di Levante , la ficuazione 
elevata, ove poflàno godere de’ primi rag- 
gi del Sole . Ho fpeflb veduti i colombi 
di varie colbmbaje lituate nel baflb d^una 
valle ,. ufeirne primà del levar del Sole , 
per recarli ad una colombaia polla fopra 
una collina , e rendervifi in sì gran nu- 
mero , che il tetto era interamente co- 

L 5 per'. 
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perto di quefti colombi ftranieri 1 a’ quali 
i coiombi proprietari erano coftrctti a 
dar luogo e talvolta anche forzati a ce- 
derlo. Egli è malli mamente in Primavera 
c in Autunno eh' efli cercano le prime 
influenze del Sole, la purezza dell’ aria , 
e i luoghi eminenti . A quella ollervazio- 
ne polio aggiugnerne un’ altra , la quale 
11 è che la popolazione di quelle colom- 
baie ilolate , eminenti e lìtuate in alto è 
più facile , e la produzione molto più 
numerofa che nelle altre colombaie . Ho 
veduto ricavar quattrocento paia di co- 
lombini da una. delle mié" colombaje , che 
per la Tua fituazione e per 1’ altezza del- 
la fua fabbrica , era elevata dugento pie- 
di in circa lòpra le altre colomba}e ; 
quelle al contrario non producono che 
il quarto o il terzo tutto ai più , cioè 
\-enti o trenta paia . Convenien loltan- 
ro vegliare con attenzione (opra 1' ucce! 
di rapina , che frequenta aliai più le co- 
lombaie i folate ed eminenti , e che non 
kfeia d’ inquietare i colombi , fenza perir 
dillruggerne molti , poiché non può at- 
rrapparne che quelli , che fi feparano dal- 
la truppa. 

Dopo il colombo delle nofirc colombaie, 
che non èdomeflico fe non per metà , fi pre- 
fentanoi colombi d’uccelliera , che lo fono 
interamente , c rn cui noi abbiam si gran- 
demente favorita la propagazione delle va- 
rici^, i mifcugl] e la moltiplicazione delle 
. razze) 
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Tazze cHe vr fi ricfiledei'ebfiero un'voftr- 
>ne dì fcritti , e un altro di tavofe in ra- 
me fe voJeffimo tutte defcriverle e rap- 
prelentarJe . M-a , come mi* fono già fpie- 
gato , quefto è piuttofio un oggetto di cu- 
riofità e d-’ arte , ciré un fdggetto di Sto- 
ria Naturale ; laonde ci limiteremo a in-> 
dic^e i rami principali di' quella immen- 

famigfia , a’ qualr fi- potranno riferire r 
Tamofcefli e i geriti delle varietà fèeoH- 
daric. 

I curiofr in> qucftq genere danno if no- 
»ie di iigio a turt’i colombi , che ranno 
a prendere H lor foftentamehto alfa cam- 
pagna , e che fi mettono in grandi' cólom- 
caje. Quelli eh’ efiì chiamano colombi do^ 
m'" flirt , i:On iftànno’ che in. piccole eofom- 
biie o t’ccclliere , e non vagano , nè fi 
Ipargono per la campagna ; ve' n’ ha de’ 
più grandi e de’ più piccoli; per efempio, 
j colombi tombolanti e i colombi verfàti- 
ii, che Ibno r più piccoli di tutt’r colom- 
bi d’uccel!r«ra , lo fono- anche più' di quel- 
li di colombaia , hanno anche' un volo più 
leggiero , c fono più fnelli di corpo ; e 
quand’efli 'fi frammifehiano co’coIomW di 
colombaia, perdono il lor cofiume di vol- 
teggiarli e di tombolare. Sembra che lo 
flato di prigionìa forzata Ira quello , che 
fa loro volteggiar la teda e che ripigli- 
no la loro naturale abitudine todo che ri- 
cuperano la lor libertà. 

Le razze pure , cioè , le varietà princi» 
L 6 . pa- 
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pali de’ colombi domeftici > a cui ft pofloir 
riferire tutte le varietà fecoadarie di cia- 
feuna di tali razze , fòno > i. i colombi 
chiamati gr^e ( « ) r perchè hanno la 
&coltà di gonfiar prodigiolamente il lor 
gozzo afpirando e ritenendo l’ària ; 2. i 
colombi mondani , che fono i piu prege- 
voli per la lor fecondità , come pure i 
colombi romani , 1 zampute e r nonani 
i ^ ) y 1 colombi-pavoni ( r ) , che alzano' 
e fpiegano la larga lor coda come il' gal- 
lo d.’ India o il pavone ; 4. il' colombo 
cravatta o dalla gola riccia ( 5- il co- 

lombo gufeio Olandefei 6. il colombo-ron- 
dine ; 7. il colombo carmelitano 8. il 
colombo lefo ; 9. i colombi fvizzeri; io. il 
colombo tombolante; 11. il colombo vcr- 
làtiie . 

La razza del colombo dalla gola groflà è * 
comporta delle lèguenti varietà . 

1. Il colombo, dalla gola groflà zuppa In • 
vino'i i cui mafehi fon bclliflìmi,' perchè di- 
tìinti divari colori, e le cui femmine non 
fi diverfifìcano., 

• 2. Il colombo dalla gola groflà camer- 
za variato : la femmina non lì diverrtfi- 
ca. A querta varietà dcefi riferire il co- 

tom- 




K»</i te tavole Vili, e IX. rf; fnejf't Ttmt. 
(t ) Veti la tavola X. di Tovt^ 

(f) yfdi la tavola XIII. d! tjutjf» Ttmi . 

<4) Vtdx la tavola XIV. dì Tim«. 
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lombcr della tavola CXLVI. dì Frifch j 
cbe i Tcdeicln- chiamano Krof-tauhe 0 
Krouper j c che il detto Autore ha in- 
dicato fotto la denominazione di colnm- 
ba ftrumofa , feti coturni a afophago tn- 
fiato . 

j. Il colombo dalla, gola grolla >. bianco cc«- 
mc un cigno . 

4. Il colombo dalla gola grofla , bianco, 
samputo, con lunghe ale, che s’introcic- 
diiano fulla coda, e in cui il globo del- 
la gola fembra molto ftaccato.. 

j. ir colombo dalla gola grofla grigio 
variato e il grigio _ morbido , il cui co- 
lore è morbido . e ùniformev in. tutto II 
corpo. 

6. Il colombo dalla gola grolTa grigio di 
ferro , grigio sbarrato c à naflri . 

r. Il colombo dalla gola grofla grigio gua- 
fto come argentato. 

ir colombo dalla gola grolla giacinto d’ 
ttncoloT turchino rancio in bianco. 

9. ir colombo dalla gola grofla color di 
fuoco. Vi ha fopra tutte le fue piume una 
sbarra turchina ed una rofla, e la penna 
termina con una sbarra nera . 

10. ri colombo dalla gola grofla color di 
legno di noce. 

11. Il colombo dalla gola grofla color 
di marrone colle penne dell’ afa tutte bian- 
che . 

12. Il colombo dalla gola grofla maUrino 
d’un turchin-nero vellutato colle dieci pen^ 
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«e deJl’ala bianche come nel colombo grof^ 
ia-gola marrone. Ambklue quelli colora*' 
Li hanno il bavaglio o il fazzoletto bian- 
co fotto il cpllo , e in quell’ ultime raz- 
ze dall’ale bianche e dalla gola grolla 
la femmina è limile al malchio. Del re- 
Co in tutte le razze di grolle-gole d'ori- 
gine pura , cioè di color uniforme , le 
dicci penne fono tutte bianche fino alla 
metà dell’ ala , e quello carattere fi può* 
riguardare come generale. 

13. Il colombo dalla gola grolTa ardefia 
coll’ala bianca e colla cravatta bianca. La 
femmina è fimile al malchio. E quelle fon" 
le razze principali de’ colombi dalla gola 
grollà . Ma ve ne fon pure molte altre men» 
belle , Come i rolTi , i color d’ uliva , i color 
di notte , cc. ’ 

Tutt’i colombi m generale hanno più o 
meno la facoltà di gonfiare y lor gozzo, 
alpirando l’aria. Si può anche farglielo di- 
venir gonfio col folfiar loro dell’aria- in go-»' 
la . Ma q<uefla razza di colombi dalla gola 
grofià hanno quella facoltà di gonfiare il 
lor gozzo per modo, ch’eCà dee dipendere 
da una particolare llruttura negJi organi, 
11 lor gozzo quafi- egualmente grofìb che 
lutto il redo del lor corpo, e ch’efil ten- 
gono continuamente gonfiato, li collrigne a 
tirar indietro la tcfla, e inipcdifce loro di 
vedere al dinanzi . Parimente mentre fi 
gonfiano, l’uccello rapace gliattrappa fenza 
che fé ae accorgano. Elfi adunque vengono 

al- 
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alleviti più perciirioficà , che per profitto. 

Un’ altra razza ò quella dei colomSi 
mondani, la quale è la più comune e in- 
fieme la più iHmata a cagione della fua 
gran fecondità. 

Il colombo mondano è prefìb a poco d’ 
una metà più forte del bigio. La lem- 
mina rafl’omiglia molto al mafehio . Ellì 
producono quali tutt’i meli , purché limo 
in piccol numero nella medelima ucccl- 
liera: fa lor d’uopo almeno a ciafeuno di 
tre o quattro panieri o piuttofto buchi 
alquanto profondi , formati come caflè coti 
tavole , affinché covando non vi fi vegga- 
no; poiché ciafeuno di queAi colombi non 
folo difende il fuo paniere e fi batte co- 
gli altri che vogliano colà avvicinarli , 
ma fi batte altresì per tutt’i panieri, che 
fi trovano dal fuo lato. 

Per elempio , non fa d’ uopo che di 
otto paja di quefii' colombi mondani in 
lino Ipazio quadrato di otto piedi per 
lato , e coloro che ne hanno allevati , 
afficiirano che con fei paia fe ne po- 
trebbe avere altrettanto di prodotto : 
quanto più s’ accrefee il lor numero in 
un dato Ipazio , tanto più vi ha di riffe , 
di ftrepito e di uova rotte. In quella 
za vi hanno fpellb de’ irafehi Iterili , e pa- 
rimente delle femmine infeconde , che 
non fanno TiTova. 

Effi fono ia iftato di produr re a otto o 
nove nidi di età , ma non fanno 1’ uova conv 

piu- 
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piiitamenfc' che aJ terzo anno , c' %ocffa 
joro compiuta produzione dura fino a’ ikt 
0 a’ ictt’ anni , dopo il qual tempo fe ne 
duniiuiilce il numero , benché ve nc fia- 
«0 di quelli , che fanno 1 ’ uova anche all" 
età di dodici anni .. Talvolta ellì fanno- 
due nova in ventiquatt’ ore, e nell’ Inver- 
no in due gioriii , coficchè tra il' tempo 
di far cialcun uovo vi ha “un divcrib in- 
tervallo lècondo la diverla ftagione .• La 
femmina tien caldo il fuo primo uovo- 
lenza nemmen covarlo afiìduamencc ,> non 
comincia a covar coftantemente , che do- 
po d aver fatto il fecondo uovo . La. co- 
vatura' dura ordinariamente diciotto gior- 
ni , talora diciallctte particolarmente di 
State , e fino a diciannove o venti gior- 
ni d Inverno . L’ amore della femmina 
per le lue uova è si grande e sì coftan- 
te , che fe ne fon vedute di quelle che 
loflerivano i maggiori incomodi , e l do- 
lori piu crudeli piuttollo che abbandonar- 
le . Una femmina tra le altre , a cui fi 
gelarono , e caddero fc zampe y malgra- 
do quello patimento , e quefl» perdita di 
nicmbra , continuò la covata fintanto ,• 
che 1 fuoi parti furono fchiufi . Le fi . 
gelarono le zampe, perchè il fuo paniere 
era viciniflimo alia fircilra delf uccel- 
licra , 

li mafch.'o, intanto che la fua fémmina 
cova, flaflène fui paniere più vicino, e al 
momento ,ch’ ella flinr.oiata dal bifogno di 

. • man- 
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mangiare , abbandona le fue uova per an~ 
dare ad alimcatarfi; il mafchio , cn’è già 
ftato prima da eflà chiamato con un pic- 
co! fufurro , occupa ij Tuo porto, cova le 
lue uova , e querta covatura del mafcbiu 
dura due 0 tre ore ciafcuna volta , e or- 
dinariamente rt rinnova due volte in ven- 
tiquattro ore . 

La varietà della razza de’ colombi mon* 
dani fi può ridurre a tre per la grandez- 
za, le quali tutte han per carattere co- 
mune un filetto rortò intorno agli occhi . 

. I. I primi mondani fono uccelli ^fan- 
ti , e grofli preflb a poco come piccole 
galline. Erti non fon ricercati , che a ca- 
gione della loro grandezza , poichi non 
fon buoni per la moltiplicazione. 

a. I è/tgad/tis fon groffi mondani con un 
tubercolo al difopra del becco in forma 
d’ una Ipugnuola , e con un naftro roflb 
molto più largo intorno agli occhi , cioè 
una feconda palpebra carnofa rofliccia , 
che loro cade anche fugli occhi quarid» 
fon vecchi , e impedifee loro di vedere . 
Quefti colombi non producono che diffi- 
cilmente e in piccol numero. 

I ifagadais hanno il becco curvo C a- 
dunco , e preferitano più varietà : ve n’ 
ha di bianchi , di neri , di rolli , di mi- 
nimi, cc. 

3. Il colombo fpagnuolo , eh’ è altresì ' 
un colombo mondano , egualmente grorto 
che una gallixu , e eh’ è beliiflìmo . E* 

diver- 
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diver/b dal baga^ats , perché non ha vr- 
run tubercolo lui becco , perchè la fe- 
conda palpebra carnofa è meno Iporgen- 
tc , e perchè il becco è diritto in vece 
d'efler curvo. Vien frammifehiato col ha- 
gadais , e il prodotto è un groflìlTirao c 
grandiillmo colombo. 

4. Il colombo turco , che ha , come ri 
bugMdAts j una groflà eferefeenza lui bec- 
co , con un naftro rollò , che s’ eftende 
dal becco intorno agli occhi . Quello co- 
lombo turco è groflilìimo , ha il ciufib, è 
baflb di cofee , largo di corpo e di aie . 
Ve 11’ ha de’ minimi o bruni quafi neri « 
come quello, ch’è rapprelèntato nella t*- 
volu CXLI 2 L di Frifch ; altri il cui colo- 
re è grigio di ferro , grigio di lino , ca- 
mozza o zuppa in vino . Quelli colombi 
fono aliai pelanti , e non fi IcoHano dalia 
loro uccelliera . 

5. I colombi romani , che non fono af- 
fatto SI grandi come i turchi , ma che 
hanno^ le ale egualmente ellefe . Ellì non 
han ciuffo : ve n’ha di neri , di minimi , 
e di fprizzati ( * ) . 

Qielli fono i più grollì colombi dome- 
ilici. Ve ne fon altri di mezzana grandez- 
za , cd altri più piccoli . Nei colombi zam- 
pati , che hanno i piedi coperti di piume 

fin 

(*) Vedi le tAviìU coUritt, n. no, * 
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fin filile ugne , diftinguefi il zam^Juto fenza 
ciuffo , di cui Frifcli ha fomminiftrata la 
figura , tavola CXLV. fiotto la denomina- 
zione di trummtl taube in tedefco , e di 
columba timpanifonus in latino, cioè colom- 
bo tamburo \ e il zamputo coi ciuffo , di 
cui lo ftcffio Autore ha data la figura, ta- 
vola CXLIV. fiotto il nome di mon taube 
in tedefico , e (òtto la denominazione la- 
tina columba menftrua feu enfiata ptiibus 
plumofis . Il primo colombo zamputo , che 
chiamafi colombo tamburo , fi chiama anche 
colombo glou glou , perchè continuamente 
ripete quello fuono , e perchè la fina vo- 
ce imita il remore d’ un tamburo fentito 
da lungi . Il colombo zamputo col ciuffo 
è chiamato altresì colom' o di m*fe , per- 
chè produce tutt’ i mefi , e non attende 
che i fuoi parti fiano in iftato di man- 
giar da foli per covarne de’ nuovi . 
fta è una razza pregevole per la fitta utili- 
tà , cioè peala fua fecondità , che per al- 
tro non fi dee contare di dodici volte per 
anno , ma comunemente di otto o nove 
volte , il che forma pure un grandilfimo 
prodotto. 

Nelle razze mezzane e piccole dc^colom- 
bi domeftici, diftinguefi il nònano, di cui 
fionovi più varietà ; cioè , il zuppa in vino , 
il rofl'o variato , il camozza variato ; le fem- 
mine però di tutti e tre non fono mai va- 
riate . Vi ha parimente nella razza dei no- 
cani una varietà , che fi chiama colombo 

mau- 
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ptaurino, ch’è tutto nero colla tdla bian- 
ca e colle eftremità- delle ale pannicnte' 
bianche . A quella varietà deefi riferire 
il colombo della tavola CL. di Frifch , a 
cui in tcdefco egli dà il nome di /chieder 
o parruquen taube , e in latino di columb* 
galiùta , e che fi può tradurre per colom- 
bo acconciato. Ma generalmente tutt’i no- 
mni , lìano maurini o altri > fono accon- 
ciati, o, per meglio dire» hanno unafpe- 
cie di mezzo cappuccio liilla teda , che 
di/cende lungo il colio , e s* eftende fui 
petto in forma di cravatta, compofta dì 
piume raddrizzate . inetta varietà s’ ac- 
coda alla razza del colombo dalla gola 

n flà , poiché quello colombo acconciato 
ella deda grandezza > e la anche gon- 
fiare un poco il fuo gozzo ; produce me- 
no che gli altri nonani y i più perfetti 
de’ quali Ibn bianchi, e Ibn quelli che ri- 
guardanfi come i migliori della razza . 
Hanno tutti il becco -cortilfimo . EHI pro- 
ducono molto, ma i colombini Ibn picco- 
lilìlmi. 

Il colombo-pavone é un po’ più groflb 
del colombo nonano . Vien chiamato co- 
lombo pavone , perchè puòraddrizzar la Tua 
codaefpiegarlacome il pavone.. I più belli 
di queda razza hanno lino a trentadue pen- 
ne nella coda , mentre i colombi d’ altre 
razze non ne hanno che dodici - Quando 
pddrizzano la lor coda la fpingono all’ 
innanzi , c nel tempo deiìb ritirano la te- 
da 
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Ha air indietro , coficchè eflà tocca la co- 
da . Efli tremano pure in tutto il tempo 
di tale operazione, o per la forte contra- 
zione dei mufcoli , o per qualche altra 
Cagione, poiché vi ha più d’ una razza di 
colobi tremanti ( a ) . Ordinariamente 
cfli fpiegano la lor coda quando fono in 
amore , nia lo fanno anche in altri tem- 
pi • La femmina rialza , e fpiega la fua 
coda come il mafehio , e 1’ ha affatto così 
bella . Ye ne fono di affatto bianchi , al- 
tri bianchi colla tefta, e colla coda nere, 
e a quefta foconda varietà deefi riferire 
il colombo della tavola CLI. di Frifch , 
eh egli chiaJiia in tedefoo pfautaube 0 hu- 
ncrjchvvantzy e in litìno celumba caudata. 
^aefto Autore oflcrva che nel tempo ftef* 
lò che il^ colombo-pavone fpiega la fua 
coda , agita vivamente e collantemente' 
la teda e il collo, predò a poco come 1 
uccello chiamato mrof . Quelli colombi non 
volano sì bene come gli altri , e la loro 

lar- 

5 -r ^ 

( ) Si conofee infatti un colombo tremante 

diverfo dal colombo-pavone , perchè non ha la 
coda pteflb a poco si larga. 11 colombo-pavone 
è Aato indicato da VVillulghby e da Ray fotto 
la denominaitiònc dlCoìumCa tremula latieauda , 
e il colombo tremante fotto quella di Celumta 
tremula augufticauda feu aeutìeauda , Qucft’ ulti- 
mo trema C dicefi ) quali continuamente fenia 
tiakare 0 fpiegar la fua coda. 
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iarga coda è cagione che fono fpcflb traf- 
parenti dal vento e cadono a terra : onde 
vengono allevati più per curiofità che per 
vantaggio. Del redo quelli colombi, che 
da loro HeHì non pollòn fare lunghi viag- 
gi , fono trafportati molto lungi dagli uo- 
mini. Gemelli Carreri dice che nelle Fi- 
lippine trovanlì de' colombi , che rialzano 
e /piegano la loro coda come il pavone. 

I colombi polacbi («) fon più groflldei 
-colombi-pavoni : il lor carattere è d’ aver 
il becco gro/lìflimo e cortiflìmo, gli occhi 
orlati d’ un largo cerchio ro/lb , c le gam- . 
he ba/Tiflìme. Ve ne fono di diver/1 colo- 

, ri, de’ neri in gran quantità, de’roflì, de’ 
colori camozza, dc’grigi gualH e de’ bian- 
chi affatto. 

II colombo-cravatta è uno de’ più picco- 
li colombi ; non è gran fatto più gro/To d’ 
unatortordla, e accoppiandoli ic/ìeme eflì 
producono de’ muli o ibridi. Il colombo- 
crovatta diflinguefìdal colombo nonano , 
perchè il primo non ha il mezzo cappuc- 
cio fulla te/la e fui collo , e perchè non 
ha precifàmcnte che un mazzetto di piu- 
me, j:he fembrano rivolgerfi indietro fui 
petto e fotto la gola . Quelli fon colom- 
bi belli/Timi, ben fatti, rte hanno un’aria 
^raziofa, e di cui ve n’ha di zuppa in vi- 




(n) Vedi la tavola XI. di ^uefia Tomo^ 
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no, di camozza, di variati , di rofli , di 
grigi, di tutto bianchi, di tutto neri , ed 
altri bianchi col mante 1 nero ; e a qucfl’ 
ultima varietà li può riferire il colombo 
rapprefentato tJiv. CXLVII. daFrifch, fot- 
to il nome tedelco mowchen , e fotto la 
deminazione latina di columbi collo hirfu-‘ 
PO. Quello colombo non s' appaja volen- 
tieri cogli altri colombi , e non produce 
molto . D’ altra parte è piccolo , e fi la- 
feia facilmente prendere daU’uccel di ra- 
pina; e per quelle ragioni pochi le ne al- 
levano. 

I colombi chiamati gulci olandell , per- 
chè hanno dietro la tella delle piume pie- 
gate a rovefeio , che jormano come una 
fpecie di gufeio, fono parimente di piccola 
datura. Hanno la teda nera, le edremità 
della coda e delle ale parimente nere , c 
tatto il redante del corpo bianco. Ve /le 
fon pure di quelli colla teda turchifia , 
colia teda rolla, e con teda ccoda giafla, 
e ordinariamente la coda è dello dello co- 
lore che la teda , ma 1’ ala è fempre del 
tutto bianca. La prima varietà , che ha 
la teda nera r-iflomiglia sì grandemente 
alla rondinella di mare , che alcuni gli 
hanno dato quedo nome con tanto mag- 
giore analogìa, quanto che quedo colombo 
non ha il corpo rotondo come la maggior 
parte degli altri , ma allungato e molto 
fnello. 

Indipendentemente da’ colombi dalla te- 
da 
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fta e dalla coda turchina, che hanno ilgit- 
fcio , e di cui ora abbiam parlato, vi han- 
no altri colombi , che hanno Icmpliccmen- 
tc tefta, e coda turchine, altri dalla teft* 
e dalla coda nere , altri dalla tefta e dalla 
coda rofl'e, ed altri eziandio dalla tefta e 
dalla coda gialle, le quali quattro varie- 
tà hanno tutte l’ eftremità delle ale del 
mcdelìmo colore che la tefta . Eflì fon 
grofti preflb a poco come i colombi-pavo- 
ni : la loro piuma è grariofiftima e ben di- 
fpofta . 

Ve ne fon parimente di quelli , che fi 
chiamano colombi -rondinelle , che non 
. fon più grofti delle tortorelle , aventi il 
corpo egualmente allungato, c leggierifti- 
m© il volo. Tutto il difotto del lor cor- 
po è bianco, ed hanno tutte le parti fu- 
pcriori del corpo, come pui'e il collo , la 
tefta e la coda nere, o roftè, 0 turchine, 
o gialle, con una piccola celata degli ftef- 
fi colori fulla tefta; ma il 'difetto della 
tefta è fempre bianco come il difotto del 
collo , A quefta varietà deefi riferire il 
colombo armato di corazza di Jonfton 
(a)y e di Willulghby (é), che ha per ca- 
rattere particolare d’averle piume della te- 
fta, quelle della coda, e le penne dell’ ale 

fem- 

-w,*- • -v-v"» 

C*) Caìumbi gultatM, Jonfton, v/fri. pag. «j. 

(t) Calum b 41 r aitata . V Vìllulglity , OrnitaUgU , 
pag. I ja. n. ii. 
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fcmpi'e del medefimo colore , il corpo 
d'un color diflFerente, per cfempio il cor- 
po biafico , e la tefta , la coda , e 1 ‘ ale 
nere, 0 di qualvoglia altro colore. 

Il colombo carmelitano , che fa un’ al- 
tra razza , è forfè il più badò 'e il più 
piccolo di tutt' i nollri colombi . Sembra 
rannicchiato come l’ uccello , che fi chia- 
ma il rofp0 volante : è parimente molto 
zamputo , avendo i piedi molto corti , e 
le piume delle gambe lunghilfime . Le 
femmine raflòmigliano ai malchi egualmen- 
te che nella maggior parte delle altre raz- 
ze . Vi fi contano parimente quattro va- 
rietà , che fono le ftefle che nelle razze 
precedenti , cioè , i grigi di ferro , i color 
zuppa in vino , i color camozza , c i co- 
lor grigio-morbido , ma hanno tutti il di- 
fetto del corpo e delle ale bianco , efièn- 
do tutto il difopra del lor corpo de’ co- 
lori che abbiamo accennati . Sono anche 
rimarchevoli pel lor becco eh' è più pic- 
colo di quello d’una tortorella, ed hanno 
altresì un piccol ciuffo dietro la tefta , 
che termina in una punta come quello 
dell’allodola col ciuffo. 

Il colombo tamburo o glou glou^ di cui 
abbiam parlato , che fi chiama così , 
pesrebè forma quefto fuqno glou glou , 
eh’ ei ripete molto^ fpeflò quando è vi- 
cinò alla fila femmina , è parimente un 
colombo molto badò e mollo zimputo , 
sua è più grodb del coJoinho carniclita- 
Vceelii , Tdm, IV, M ' no , 
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- no ) e preflb a poco dciJa flatura del co- 
lombo-polaco . 

Il colombo lefo , cioè mafcherato co- 
me di un colpo di pennello nero , tur- 
chino ^ giallo o roflb , l'olamente fopra il 
becco , c fino al meÌ20 della 'tetta j colla 
coda dello tteflb colore , e con tutto il 
retto del corpo bianco , è un colombo 
molto ricercato dai curiofi . Etto non è 
^amputo, ed è della- grofl'ezza dei colom- 
bi mondani ordinari. 

I colombi fvizzeri fono più piccoli dei 
colombi ordinar), e non più grotti dei co- 
lombi bigj: fono egualmente tutti leggieri 
di volo. Ve ne fon di varie forte, cioè , 
di variati, di rotto, di turchino , di gial- 
lo fopra un fondo bianco a gnila di ralo, 
con un collare che va a 'formare una pia- 
llra fui petto , e eh’ è d’un rotto bruno , 
Etti hanno 'fpettb due naftri full' ale dello 
ftettb colore che 'quello della piattra. 

Vi fono altri colombi fvizzeri , che 
non fon variati , ‘e che fono d’ un co- 
lore uniforme d’ ardefia fopra tutto il 
corpo , fenza collare nè piattra . Altri 
chiamanfi collari 'giallo-diajpri , collfiri gial- 
li a maglia : altri collari gialli molto 'a ma- 
gha ec. perchè portano de’ collari di lìfTac- 
to colore. 

In quetta razza di colombi fvizzeri vi ha 
anche un’ altra varietà , che chiamali colom- 
ho az.Kurroy 'Tperchh è d’un colore più tuf- 
'chino che i 'colombi color d’ardelia. ' 

11 
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Il colombo tombolante è altresì uno de' 
più piccoli colombi . Quello che il Sig. 
Frilch ha fatto rapprefèntare tavola, 
CXLVllI. fotto il nome di tummel taube , 
tumler , columba gefiuof» , feu gefiicularìa , 
è d’un roflb bruno , ma ve n^ha di grigi 
e di variati di rodo e di grigio. Volando 
egli fi volta fopra sè ftedb , come avver- 
rebbe d’ un corpo gittato in aria , e per 
quella cagione è (lato chiamato colombo 
tombolante . Sembra, che tutt’i fuoi movi- 
menti deppongano delle vertigini , che , 
come già ho detto , poflbno attribuirfi alla 
prigionia. Vola prelìilTimo , fi folleva più 
alto di tutti, e i fuoi movimenti fono pre- 
cipitofiflìmi e affai irregolari. Frilch dice, 
che, ficcome co’ fuoi movimenti egli imi- 
ta in qualche guifa i gefii e i Iklti de’ 
ballerini di coda e de’faltatori, perciò gli 
fi è dato il nome di colombo pantomino , 
columba gefiuof a . Del redo la fua forma 
è molto firaile a quella del bigio, e le ne 
fa ufo ordinariamente per attirare i co- 
lombi delle altre colòmbaje , perchè egli 
vola più alto, più lungi', e piu lungamen- 
te che gli altri , e sfugge più facilmente 
dall’uccel di rapina. 

Lo fteflb dee dirfi del colombo vcrfatilc, 
che il Sig. BrilTon («), in feguito a Wil- 

lulghby, 

(4) Columba ferttijjlrp VJlÉBalgiiby, Ornittìogìa , 

- : ' Ma pag- 
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luJghby j ba chiamato colemia battitori, Ef~ 
fò fi va volteggiando in giro quando vo- 
ia , € batte sì fortemente le ale , che 
tanto romore quanto un battigliuoJo , e 
fovente per la violenza di quello movi- 
mento, che ha apparenza di convulfione , 
rompe fino alcune penne dell’ ala . Quelli 
colombi verfatili o battitori fon comune- 
mente grigi con macchie nere fuH’alc. ^ 

Non dirò che una parola di alcune al- 
tre varietà equivoche o fecondarie , di cui 
i Nomenclatori hanno fatta menzione , e 
che certamente han rapporto alle razze 
da noi pur ora additate , ma che fi dure- 
rebbe qualche fatica a riferirvele diretta- 
mente e ficuramente, atfenendofi alle de- 
fcrizioni di quelli Autori. Tali fono, per 
efempio , i.il colombo di Norvergia , in- 
dicato da Schwenckfeld (V») , ch’è bian- 
co come la neve, e che potrebbe ben cf- 
ùre un colombo zampato col ciuffo piu 
groflò degli altri. 

z. Il colombo di Creta, fecondo Aldro- 
vando(i), odi Barberia, fecondo Willui- 
ghby ( * ) , che ha il becco cortillìmo , e. 




rag. IJ2. n. 9. '•> Il colombo bàttitote. BrilToa, 
Orniielogia , Tom. I. pag. 79. 

(4) Schvvenckfeld I Therlot. SU. pag. ajif, 

Ki) Aldrovando, Tom. II. pag. 478. 

<f > Columia Barbarica feu Numidìca . VVÌIIuIghby 
Ornittlef. fag. 132. IQ.8. tav. XXXIV, fotto la dc- 
ttomiaazione di Ciltnba Numidiea ftu Cj/rla , 
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gli occhi circondati d’ una larga fafcia di 
pelle nera , la piuma di color tirante al 
turchino, c fognata di due macchie neric- 
ce l'opra ciafcun’ala. 

3. Il colombo arricciato di Schwen- 
ckfeld ( a ) , e d’ Aldrovando { b \ ■> 
eh’ è tutto bianco e arricciato fopra tutto 
il corpo. 

4. Il colombo-mefljàggiercT'di "Willulgh- 
hy ( r ) j che molto raflòmiglia al colombo 
turco , tanto per la fua '.piuma bruna , 
quanto pe’fuoi occhi circondati d'una pel- 
le nuda , e per le fue narici coperte d’ 
una grolla membrana . Dicelì che fi Ila 
fatto ufo di quelli colombi per recar lun- 
gi prontamente delle lettere ; il che ha fat- 
to Ipr dare il nome di Tntjfp,?,^ìcrì . 

5. Il colombo-cavaliere di Willulghby 
(d), e d’ Albino (?) , che dicefi proveni- 
re dal colombo dalla gola grolla , e dal 
colombo mellàggiero partecipante dell’uno 
e dell'altro, poiché ha la facoltà di gon- 
fiar 

C«) ColumhA crìffA. SchvTcnckfcld , TherUt. SiU 
pag. aj9. 

(t) Ctlumia erifpis ptHnìs . Aldrovando, wdvi.Tom. 
II. pag.470> una figura. 

) Ctìumba tahtìlarìa . Willulghby, 
pag. ija. n. 5 . r«n una figura, tav. XXXIV. 

(d) Ctìumba [*jues . VVillalghby , OrnìtoUgia . 
pag. I ]a. n.u. 

Colombo-cavaliere. Albino. Tarn, Ih jag. jo. 
eoo aoa Agui;g , lavala XLK 

M 3 * 
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fìax molto il Tuo gozzo come il colombo 
dalla grolla gola , e porta fulle lue nari 
delle groflè membrane . Ma vi ba appa- 
renza che fi polla egualmente far ulo d’ 
ogn’ altro colombo onde portare delle pic- 
cole cofe , o piuttollo recarle da lonta- 
no . Balla per ciò di fepararli dalla lor 
femmina , e di trafportarli in un luogo da 
dove voglianfi ricevere delle novelle. 
non mancheranno di ritornare prellb alla _ 
lor femmina fubito che faranno melfi in 
libertà {a). 

Si comprende che quelle cinque razze 
di colombi non fono che varietà Iccondarie 
delle prime, che abbiamo indicate, fecondo 
le oflérvazioni di alcuni curiofi , che han 

palTa- 



(4) Kelle colombaie del Cairo fi feparano ah uni 
mafrhi, di cui fi ritengono le femmine , e fi 
fpedifeono quefìi mafehi nelle Città, da cui fi 
vogliano aver delle novelle. Si fcrive Copra un 
picroi pezzo di carta, che fi copre di ceia dopo 
averlo piegato r eflb fi aggiufi.t e fi attacca fiot- 
to l'ala del colombo mafehio, che fi lalVia in 
libertà di mattina per tempo dopo avergli dato 
da mangiare aliai bene, per timore ch’ei noni! 
fiermi. Egli fen va ditettamente alla colomba- 
ia, ov’c la fua femiTiina. . Fa irtiin giorno il 
viaggio , che un uomo a piedi non potrebbe 
, fare in {e\..Vìajgia Hi Pìetr» dtlla Vale., Tem.T,, 
e 417. — - In Aleppo fi fa ufo di eo- . 
lombi , che in meno di lei ore porta’no delle 
lettere da Àleflàndretta ad Aleppo , benché vi 
fian veotidue buone leghe.. di 

Ttm. 
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pa(Tata la loro vita in allevar colombi j e 
particolarmente del Sig. Fournier che ne 
ha fatto commercio , e ch'ò flato incari- 
cato per alcuni anni della cura delle uc- 
cclliere e de’ ruftici cortili di S. A. S. il 
Sig. Conte di Clermont. Quello Principe, 
'“che aliai da- buon’ora s’ è dichiarato pro- 
tettore delle Arti , Tempre animato dal . 
gullo delle belle cognizioni ha voluto fa- 
pere fino a qual fegno- s’ ellendell'ero in 
Alleilo genere le forze della Natura r Si 
fon raccolte per ordine fuo^tutte le fpe- 
cie e tutte le razze note degli uccelli 
domeftici , li Toh moltiplicate e variate all’ 
infinito. L’intelligenza, le cure, e la col- 
tura hanno* quivi , come in tutto , perfe- 
zionato ciò ch’era conofeiuto, e fviluppa- 
to ciò che non lo era. Si fon fatti fchiu- 
Jere fino gli ultimi germi della Natura: fi 
fon tratte dal fuo feno tutte le produzio- 
ni ulteriori , eh’ ella fola e fenza ajuto 
non avrebbe potuto condurre alla luce . 
Cercando di votare i tefori della fua fe-- 
condita fi è conofeiuto eh’ elTr fono ine.- 
faufli, e che con un folo de’ Tuoi modelli, 
cioè , con una fola fpecie', come quella 
del colombo o della gallina , fi potrebbe 
fare un popolo compollo di mille diverfe 
famiglie, tutte dillinguibili , tutte nuove, 
tutte più belle della fpecie , da cui tirano 
ia loro origine primiera. ' 

Fino a’ tempi de’ Greci conofeevanfi i co- 
lombi d’ uccelliera , poiché Arillotele dice, 

, ' M 4 \ eh’ 
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eh’ tffi producono dieci o undici volte ? 
anno , e che quefli d’ Egitto producono 
fino a dodici volte (>»). Si potrebbe cre- 
dere nondimeno che le grandi colotnbajeJ 
in cui i colombi non producono che due 
o tre volte ranno , non foflicro molto itv 
u/b al tempo del detto Filofofo. Egli com- 
pone il genere colombUcco di quattro fpe- 
cie ( ^ > cioè il palombo ( palumbts ) , la 
tortorclla {turiut) , il bigio ) , e 

il colombo {.columiits ).; p quelV ultimo è 
quello , di cui egli dice , che fa le uova 
dieci volte air amo » Ora quella sì frequen- 
te produzione non fi trova che in’ alcune 
razze de’ nofiri colombi d’uccelliera . Ari- 
notele non oe difiingue le diflferenze , c 
non fa veruna menzione delle varietà di 
quelli colombi, domcllici forfè tali varie- 
tà non efilleyano allora che in piccol nu- 
mero , ma fembra che fi fofl'ero afl'ai molti- 
plicate a’ tempi di Plinio ( o ) > il qual parli 

dei 

K*') Ariflotele, VI. c*P- 4 - 

<») /tW.lib.VIir.cap. j. 

<») Crìuftharum Amtre inf*nlunt multi > 

Ha txttlificant turrts Ut-; nthiUtsttmiJui fin%ulA^ 
rum & rriginet n*rrxnt veterrt . Jam extmplr 
x^xius E^ues Ramanut unti htllum elvUt prmpt^ 
janum dtnarits ^uadrliifentis /incula paria •»<«• 
' ditavit, ut M.Vdrri tradii; ijuìn ir patriam ut- 
Ulitavtre , in Campania grandi^ma pri-vinit* 
txifllmata. Minio, »<i». lib. X.cap. 

1 quattrocento denari romani fanno fettantali- 
*e della^Bonet» di fiarcia, Il fanatifmo* adun- 
que 
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ilei gran colombi di compagnia, e dei cu- 
riofi in quCi'lo genere, che comperavano a 
• un prezzo eccelfivo un pa)o di bei colom- 
bi, e di cui raccontavano l’origine e la no- 
biltà , e che allevavano in certe torri fi- 
tuate fòpra il tetto delle lor cafe . Tutto 
ciò adunque, che gli Antichi ci aflferiro- 
no a propofito dei coftumi e delle inclina- 
zioni dei colombi , deefi riferire piuttoflo 
ai colombi d’uccelfiera che a quelli delle 
noftre colombajc , i quali fi hanno a riguar- 
dare come una fpccie media tra i colombi 
domeftici , e i colombi felvaggi , e che par- 
tecipano infatti degli uni e degli altri. 

Tutti hanno certe qualità, che loro fon 
comuni, l’amore della focietà , 1’ afièzio- 
ne verfo i lor fimili , la dolcezza de’ co- 
ftumi, la calHtà , cioè, la reciproca fedel- 
tà e r amore indivifibile del mafehio e 
della femmina , la pulizia , la cura di sè 
fteflb che fuppongono il defiderio di pia- 
cere , r arte di rarfi delle piacevolezze , 
che lo fuppone amiche più , le tenere ca- 
rezze , i mo.vLmenti dolci > i baci tinfidi , 
che non divengono intimi e arditi fe non 
nel momento di godere, quello fteflb mo- 
mento ricondotto alcuni iftanti dopo da 
nuovi defidcrj , da nuovi accoppiamenti 

egual- 

que pe’ bei colombi è anche maggrore a’ nodti 
giorni che a quelli di Plinio , poiché i noliii 
(uiiofì li pagano molro piìi caro. 

M 5 
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egualmente graduati , egualmente fentiti ^ 
un fuoco fempre durevole , un guflo Tem- 
pre collante > e per maggior bene ancora 
il poter di Ibddisfare ad eflb inceliànte- 
mente, neflim difgullo, nefl'un puntiglio , 
neflùn litigio tutto il' tempo della vita 
impiegato ne’ lervig) dell’ amore e nella 
cura de’ Tuoi frutti > tutte le funzioni fa- 
ticofe egualmente divile, il mafehio abba- 
llanza amante per dividerle ed anche pef 
incaricarfi delle cure materne covando 
regolarmente quando gli tocca e le uova 
e i parti , per rifparmiarne 1’ incomodo 
alla lùa compagna , e per mettere tra sé 
e lei quella eguaglianza , da cui dipende 
la felicità, di qualunque durevole unione .. 
Quai modelli Ibn quelli per 1’ uomo , s’ 
^li poteflè o làpeflè imitarli? 




STO- 



Digitizoò by Googl 



275 ^ 

STORIA NATURALE - 

DEGLI UCCELLI STRANIERI 

Che hanno relazione al Colombo. 

P oche Tpecie vi hanno , che fiano sì ge- 
neralmente fparfe. , come quelle del 
colombo. Siccome egli hai’ ala fortiflìma , 
e il volo foftenuto , così facilmente può 
fare de' lunghi viaggi ; parimente la mag- 
gior parte delle razze felvagge o domefti- 
che fi trovano in tutt’ì climi. Dall’Egit- 
to fino nella Norvegia fi allevano colom- 
bi d’uccelliera , e benché abbian miglior 
efito ne’ climi caldi , nondimeno non la- 
fciano di riufcir parimente ne’paefi fred- 
di, dipendendo affatto dalle cure , che fe ^ 
ne hanno; e ciò che prova, che la fpecie 
in generale non teme^nè caldo nè freddo, 
fi è che il colombo felvaggio o bigio fi 
trova egualmente in quafi tutte le contra- 
de dei due Continenti (a). 

. • Il 



(a) Gli uccelli, che gli^abltanti delle noftreifole 
dell' America chiamati p altm l>i, . {on veri colom- 
bi nigi dell’Europa. £<H fon palTeggìeri e non 
fi fermano mai lungo tempo in un luogo : fe- 
guooo i grani che non maturano nel tempo 
Ceffo in tutt’ i fui dell’lfola: fi ripofano eni- 
. dificano fugli alberi piu alti due o tre voice I’ 

anno è credibile quanti ì Cacciatoti 

nc ammazzino . (Quando mangiano buoni gra- 
ni , fon gradì e di cosi buon gudo come i co* 
* M 6 lomi- 
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II colombo'btuno della nuova Spagna > 
indicalo da Fernandez , folto il norr;e 
MelTicano Cthoilotl ( « ) » eh’ è brunoldap- 
pertutto , eccettuato il petto e le ellre- 
mità delle ale che fon bianche , ci fembra 
non eflere che una varietà del bigio. Quell’ 
uccello del Melfico ha il contorno degli 
occhi d’un rolTo vivo,, l’iride nera e i pie- 
di rolli . Quello , che ii medelìmo Autore 
{b) addita fotto il ix>me di HoiUotl , eh’ è 
bruno , fegnato di macchie nere , non è 
verilimiltìiente che una varietà di- età o di 
fefl'o del precedente ; e un altro dello fìef- 
fo paefe chiamato Kacuhiilotl , eh' è tur- 
chino fopra tutte le parti fuperiori j e rof- 
fo fui petto e fui ventre , non è forfè par 
rimente che una varietà del- noftro colomr ' 
bo felvagg^ , e tutti e tre mi femr 




lombi d'Kiuopa. Ma cjuelli , che ù nuttono dì 
grani amali, come quelli d'acomas , fenoama-’ 
li come fuliggire . Hu Terire, Stiria dtlU 

Ttm, li. •• Sulla corta di Guinea 

vi ha de’ colombi , che fon de' più comuni , co- 
me i Boftri- colombi de’ campi , e che non la- 
friano d’ ertele un ottimo boccone . BcfmMn , 
Vi*gf,lo di Guined, pdr, 142 — Nell’ ifole Maldì- 
■ve vi ha una quantità di colombi . .. NcICa- 
licut vi fono de’ colombi aflai gfuffì . o de’ pa- 
voni felvaggi. VidiS'* Pyrdrd, pdf.ìjt.t^» 6 ^ 
(d) Feinander , Hijl. nov. Hifp.cap. 1 )a. pag. 42. 

( t) Ihìdtm, cap. ?«. fag. atf. &cap. «o. paj 57. 

<«) Hldtm, cap. isp. tag.4&, 



I 

\ 
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brano appartenere alla fpecìe del noftro 
colombo d’Europa. 

Il colombo indicato dal Sig. BrilTon (>)■, 
lotto il nome di colombo violaceo dell'» 
Martinica y e ch’è rapprefentato (*) fotto 
quello lleflTo nome di colombo della Mar- 
tinica , non ci fembra clTere che una leg- 
gieriflìma varietà del noftro colombo co- 
mune . Quello , c-he lo ftcflb Autore (^) 
chiama femplicemente colombo della Mar- 
tinica , e ch‘ è rapprefentato ( ** ) fotto 
la denominazione di colombo rojfo di Cajen^ 
na, non formano nè l’uno nè l’altro fpe- 
cie dilfcrenti da quella del noftro colom- 
bo. Vi ha pure ogni apparenza che f ul- 
timo non Ila che la femmina del primo » 
e eh’ elfi traggano la loro origine da’ no- 
llri colombi fuggitivi. Nella Martinica ef- ' 

fi fon 




fa) Ctlumka c^fitneo lìelacen; ventre rufefcenti t 
Temt^ìhus interiut rttfis.i. Ctlumb* vieìace'h Mar- 
tìnictcd, 11 Colombo violaceo della Martinica . 
RrilTon , Ornitehjltt . Tom. I. pag. Utvtla 

JCll. I. — Pernice rofla. Uu ferire , Sttria 
delle xAntllle. Tom. II. pag. 254. 

<*) Vedi le tavole colorite, n.tCì, 

(b) Celumha fuperne fufee rufefeens, ìnferne dirute- 
fulvfvinacea) ter^ue violaceo aureo.; maculis i» 
utraefue ala nigrh; rcltricihui lateralibut fonia 
tranfverfa nìgra donatio , apice albU -. Columba 
Martinieana, Il colombo della Martinica . Chia- 
mali nella Martinica pernice. Brilion , X>rnitelp- 
fia. Tom. 1 . pag. IO}, e 104 

ytdi le tavole tolorìte, 11.141. 



» 
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{i fon cliianuti inipropriamcnte per»!c! r 
ove non trovafi neft’una vera pernice. Tali 
uccelli fon colombi , che non roflòmiglia- 
no alla pernice che pel color della piu- 
ma, e non fon abbaftanza diverfi da’noflri 
colombi , perchè fi debba lor dare un altro 
nome: e nccome l’uno ci è per^'en^to da 
Cajcnna , e l’ altro dalla Martinica' , cosi 
fi può inferire che la fpecie fia fparfa in 
tutt'i climi caldi del nuovo Continente. 

Il colombo defcritto e difegnato dal 
Sìg. Edvards , tavola CLXXVJ. fotto la 
denominazione di colombo delle Indie orien- 
tali , è della ftefla groflèzza che il- noftro 
colombo-bigio; c ficcome non n’è diverfo 
che pe’ colori , così fi può. riguardarlo co- 
me una varietà prodotta dall' influenza- 
dei clima . Egli è rimarchevole , perchè 
i fuoi occhi Ibn circondati d’una pelle d’ 
un bel turchino , fpogliata di piume , e 
perchè egli alza fpeflo e prefiamente la 
fua coda , fcnza però fpiegarla come il 
colombo-pavone. 

Lo fleflb dee dirli del colombo d’Ameri- 
ca, dato da Catesby (/* ) , fotto il nome di 
colornbodi pajjaggioy t da Frilch fotto quel- 
lo di colomba Americana ( ^ ) ,■ che non è 

diver- ' 



<«) Catesby, Sttr^ nat. della Carelina . TOm. I. 

tav. XXIll. con una figura colorita. 

(S) rrifeh , tavela CXLlh con una figura co- 
lorita,. M 
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diverfo da’noftri colombi fuggitivi , e di"' 
venuti felvaggi che pe’colori e'per le pcn" 
ne delia coda ch’egli ha- più lunghe , il 
che fembra avvicinarlo alla tortorella. Ma 
quelle differenze non' ci fembrano balle- 
voli, per farne una fpecie dillinta e fepa- 
rata da quella de’ noftri colombi . 

Parimente lo llellb dir dee del co- 
lombo additato da Ray ( 4 ) > chiamato da- 
gli Inglell nlembo-pappagallo y defcrittO in 
leguito dal Sig. Brilìbn ( i ) j e che noi 
abbiam fatto rapprefentare ( * ) fotto la 
denominazione di colombo verde Àe Ile Filip- 
pine . Siccome egli è della llefl’a_ grandez- 
za che il nollro colombo-felvaggio 0 fug>- 
gitivo, e non n’è diverfo che per là for- 
za de’ colori , il che lì può attribuire al 
.clima caldo > così non lo riguarderemo 
che come una varietà nella fpecie del no-- 
ftro colombo^ 

Nel sGabi netto del Re trovalT un uccello 
fotto il nome di colombo verde d' jitnboinn y 
che non è, quello , che il Sig. Brilìbn Ha 
dato fotto quello nome (< ) > e che noi ab- 
biam 



Cay Columba Madera: patena variìs ctloriius eìe- 
ganter depila. Kay > Syfi' pag. ijtf. _o. is. 

(e) 11 colombo verde delle Filippine Biiflon , 
Ornimlogia - Tom. I. pag. 14 j. con una figura , ta- 
vola XÌ. fig. 2. 

C*) Vedi le tavole colorite, n. ijji 
(e^ BrilIon> Ornitologia, Tom. 1. pag. i+S» 
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che altra cagione accidentale, che quell» 
colombo di Maregrave gli avelTe gialli . 
Del redo egli raflbmiglia molto ai colora-' 
bi verdi delle Filippine e d‘ Amboina , 
delle noftre tavole colorite . Thevenot 
fa menzione di quelli colombi verdi ne*’ 
termini feguenti: „ Trovanfi nelle Indie , 
,3 in Agra , de’ colombi tutto verdi , c 
„ che non fon diverfi da’ nollri , che 
M per quefto colore. I Cacciatori li pren- 
„ dono facilmente col vifchio ” (/»).. 

Il colombo della Giammaica , indica- 
to da Hans Sloane ( ^ ) , eh’ è d’ un bru- 
no porporino foprji il corpo , e bianco 
lotto il ventre , e k cui grandezza è 
prefl'o a poco la ftelfa che quella del nor 
Aro colombo felvaggio , debb’ eflèr ri- 
guardato come lina ■‘ièmplice varietà di 
quella fpecie , tanto più che cflb non fi 
trova nella Giammaica in tutte le fta- 
l|Ionl , ed elfo non é che un uccello d^ 
palTagglo. . > 

U n altro , che fi trova nello fieflb paefe del- 
ta Giammaica , e che non è pure che una 
varietà del noftro colombo felvaggio , è quel- 
lo , eh’ è lla^o indicj^to da Hans Sloane {c)x 
• " ' '*'e fuc- 

* » _ 1 . 

(*) Voyafies de Thivtnot. Tim. Jll.pig.-Ji, 
(é)gaìumbt minar auntte candida, Sloane, J 
mnic. pag. jej.tav, CcX,X.ll, fig, i. — Calumbn 
mediti ventre enndida . Srevvne, tfnt.HìJt. afjtf 
mnic. pag. ^69- 

\ ftluftaba cttpìt$ alh , Gozitas, deOvlf 

• 
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efuccefTivamente da Catesby (<*), fotto fa 
denominazione di colombo dalia corona 
bianca. Siccome egli èddlaflclTa grolfezza 
che il liofilo colombo fclvaggio, e nidifica 
c molciplica egualmente nei buchi delle 
rupi , così non v’ ha dubbio che non Ila 
della medefima fpecie. 

Da quella enumerazione fi vede che 
il nofiro colombo fclvaggio d’ Europa fi 
trova nel Mefiico , nella nuova Spagna 
nella Martinica , in Cajenna , nella Caro- 
lina , nella Giammaica , cioè , in. tutte 
le contrade calde e temperate delle In- 
die occidentali , e che trovali nell’ Indie 
orientali, in Amboina, e fino nelle Filip- 
pine . 



d» . Slo^ne , Jamalc. pag. joj. t»v> CCLXl. 

_ fil- *• 

Colombo dalla corona bianca. Catesby , 

TìA dtlla CarolinA. Tom. I. pag. a$, tn-vtlti XXV. 
con una' buona figura colorita». 
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. STORIA NATURALE 

DEL PALOMBO (a). 

Vedi la tavola XV. di qutfio Volume. 

S iccome qtieft’ uccello (*_) è molto piu 
groflb del colombo bigio , ed hanno 
anibidue qualche cola preflb a poco del co- 
lombo domeflico , così C potrebbe credere 
che le piccole razze de’ nofìri colombi d’ uc- 
celliera lìano provenute dai big) , e che le 

più 

'♦ns. 't- • -trsr*- 

Cx) Colombo- palombo; in Greco, ©aora o 
T3t ; in Latino, falumbes; in Franccl'e, ./fxwiìer j 
in ifpagniiolo , Paloma Urtati } in Tedefco , 
Xiurel-tauìre ì in ifvi/zero , Sehlu^-tub •, in O 
lanJefc, Rin^~duve i in Fiammingo , KjritJf- 4 u- 
vt, e nelBrabante, Manfeau, iningicfe, 
dtve, c nel Nord dell’ Inghilterra, Cushat 5 in 
iCvezzefc, Kìng-dufwa^.e neH’ Olanda, Slutut 
in Folaco, Crxjvvaft,s nel.Perigord , fahmbe i 
nella Picardia, Maufard e Phavier, fecondo Sa- 
lerno, pag. itfa. — XamitT, Selon, Sur. natur, 

de^li Uccrlli, pag. 387 Ramitr , Man- 

fart, CtuUn , O Pì^ton-ramlir . Idem . Ritratti 
d’TJitelli, ptg.7tf.tfc. Pdìftmbui . Cefner, o^t/7. 
pagi Jio. ... Palumbus major torquatus . id. 
Jcon, .Avi. pag. tftf. — Palumbus . Profp. Alpin. 
iEgypt. Vol.I. pag. 198. — Columba collo utrin- 
^ue albo, fone macula fufca , Linn. Faun. Suee. 
B. 171 . •* Palumbus Jtve Palumbts major ; Co- 
lumba torquata. Frifch, tavola CXXXVIIJ. con- 
una figura colorita. iT Colombo-palombo», Brif-. 
fon , Ornitologia ., Tom. 1. pag. 8j.. 
f Vedi le- tavole colorite, n.'j^tf,, ' 
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più grandi provengano dai palombi, tanto 
più che gli Antichi avevano il coftume d* 
allevar de’ palombi ( <» ) , d’ ingraflàrri , e 
di farli moltiplicare . Può darli adunque 
che i nollri g,ran colornbi d’ uccelliera , e 
particolarmente i grolfì zampati , proven- 
gano originariamente dai palombi. La fola, 
eofa, che fembra opporfi a quella idea 
è che i nollri piccoli colombi domelltci 
producono co’ grandi , e al contrario non 
fèmbra'che il palombo produca col colom- 
bo bigio , poiché ambidue frequentano i 
medefimi luoghi fenza mifchiarfi infieme . 
La tortorella, che s’addomellica anche più 
facilmente die il palombo , e che li può 
facilmente allevare ‘e nodrire nelle cale, 
potrebbe per cgual titolo eflèr riguardata 
come il ceppo di alcune delle nollrc raz- 
zie di colombi domeUici , fc ella non fof- 
le , egualmente che il colombo , d’ ujia 
fpecie particolare , e che non fi mifchia 
punto co i colombi felvaggi . Ma fi può- 
comprendere che animali , che non fi fram-' 
mifehiano nello fiato di natura perchè cia- 
feun naafchio trova una femmina della fua 
^ecie , debbono mifchiarfi nello fiato di 
fchiavitù fe vengon privati della lor propria 
femmina , e le non fi offre loro che una 

fem- 

C«) f dlumhet tillarts h/tiehant /<«• 

fttnd* fifinahant , Fcnottns apod Gcrnciuuv 1 
4t n^vHut f pag. jlQ, 
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fémmina ftrankra . Il bigio , il palombo t 
•e la tortorella non fi milchian fra loro 
nei bofchi , perchè ciafcuno vi trova la 
femmina , che meglio gli conviene , cioè « 
quella della fua propria Ipecie . Ma egli 
•tè poflibile che venendo elfi privati della 
lor libertà , e della lor femmina , s’ uni- 
Icano con quelN , che loro fi prefentano 
e ficcome quelle tre fpecie fon molto vi- 
cine , cosi gl' individui rifultanti dal lor 
inifcuglio debbono trovarli fecondi , e per 
conlèguenza produr razze o varietà co- 
llanti: elfi non faranno Aerili muli, come 
quelli che provengono dall’ afina , e dal 
cavallo , ma ibridi fecondi , come quelli 
che produce il becco colla pecora. Volen- 
do giudicare del genere colomhaceo da tut- “ 
te le analogìe , lembra che nello fiato di 
natura vi fiano , come già abbiam detto , 
tre fpecie principali , e altre due , che fi 
poflbno riguardare come intermedie . I 
Greci a cialcuna di quelle cinque' fpecie 
avevano dati diveffi nomi , il che eglino 
non facevan giammai , le non nell’ idea 
che Vi folle infatti diverfità di fpecie . 
La prima e la più grande è il phA.jf«i o 
■phatta, eh’ è il nofiro palombo i la fecon- 
da è il pilhas , eh’ è il npftro bigio ; il 
terzo il trugen o tortorella ; la quarta , 
che fa la prima delle intermedfe , è 1* 
eenas , che cllèndo un po’ più grande del 
bigio , fi dee riguardare come una varie- 
tà > la cui origine fi può riferire ai co- 
lora- 



I 



Digitized by Google 




28(5 Storici Katurale 

lombi fuggitivi o direttori delle noftre co- 
lombaie ; finalmente la quinta è il -phafi , 
eh’ è un palombo più piccolo dei , 

e che per quella ragione è flato chiama- 
to falumbus tninor , ma che non ci lèm- 
bra fare che una varietà nella fpecie del 
palojnbo ; imperciocché fi è oflèrvato che 
iècondo i climi , i palombi Ibn più o men 
grandi . Così tutte le Ipecie nominali , 
antiche e moderne fi riefucono Tempre a 
tre, cioè a quelle del colombo bigio, del 
palombo , e della tortòrella , le quali for- 
fè han contribuito tutte e tre alla varietà 
quali infinita , che li trova ne’noflri 'colom- 
bi domeflicì. 

I palombi arrivano nelle noflre provin- 
cic di Primavera , un po’ più preflo che i 
colombi bigi , e partono in Autunno un 
po’ più tardi . Il mefe d’ Agoflo è il tem- 
po, in cui i palombini trovanli nella Fran- 
cia in" maggior quantità , e Icmbra eh' 
efli provengano da una leconda covata , 
che fi fa fulla fine della State; impercioc- 
ché la prima covata , che fi fa in Prima- 
vera aflài per tempo , è foventc diflrut- 
ta, perchè il nido, non elìèndo ancor co- 
perto di foglie , è troppo efpoflo . Reflan- 
vi de’ palombi durante 1’ Inverno nella 
maggior parte delie noflre provincie. Efliì 
fi ripofano fugli alberi , come i colombi 
^igj, ma non iflabililcono, come quelli, i 
■ lor nidi nei buchi degli alberi ; li collo- 
can bensì alla loro fommità , e li coflrui- 

icono 
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Icoiio molto leg'giermènte con ramofcelR . 
Siffatto nido è piatto e molto largo per ri- 
cevere il mafchio e la femmina. Mi fono 
allìcurato che la femmina fa due, c fpelìb 
tre uova allài per tempo in Primavera , poi- 
ché mi fono flati recati varj nidi , in cui 
eranvi due e talora trepalombini (a) già 
forti al principio d' Aprile. Alcuni han pre- 
tefochenel noflro clima effi non produca^* 




'<4) Il Sig. Salerno dice ‘<hc „ i Pollajuolid’ Or» 
,, leans comperano nel Beni , e in Sologne -, 
„ nella flagione dei nidi , una quantità corfi- 
„ derevolc di -piccole 'tortorelle , eh’ eglino fteflt 
„ fpffiano loro in bocca, le ingraflano con mi- 
„ glio in meno di quindici giorni per portarle 
' „ in feguito a Parigi; ch’cfll ingraiTano egual- 
M mente i palonibini; che vi portano pure de* 
„ colombi big), ed altri colombi, che chiama- 
,t no pofit) : che qiieft’ ultimi fon colombi, fe- 
,, coiido loro , di colombaia divenuti fuggitivi 
» o vagabondi, che nidificano ora in un fito , 
» ora in un altro , 'nelle Chiefe , nelle torti , 
„ ne’ muri di antichi caftelli , e nelle rupi. Or- 
„ nitùUgìA , pttg. 162. “ Quello fatto piova che 
i palombi , egualmente che turt’ i colombi , • 
' tortorelle, “polTono efler allevati come gli al- 
■ tri uccelli domeftici , c che per confegnenza 
'pofibno aver data origine alle più belle varie» 
tà c alle razze più grandi de’ noftri colombi 
«fuccellicra . Il Sig. le Roy, Luogotenente del- 
le Cacce e. Ifpetrore del Parco di verfailles, m’ 
ha pure alficiiraro che i palombini prelì nel ni- 
fio, s’addomellicano e $’ ingraiTano alTai bene , 
c che anche de’ vecchi palombi ptefi al laccio 
s’accoftumano facilmente a vivere oeiruccHìe- 
!t , ove lì pub , fonando loto in bocca , fal- 
li ingraflare in pochiifimo tempo. 
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uo che una volta l'annO} a meno che nor 
vengan pvefi i lor parti o le loro uovaj i. 
che , com’ è noto > sforza tutti gli uccelli 
a far l’uova ima feconda volta. Per altro 
Frifch alficura, eh’ elTi covano due volte 
all’anno («), U che ci fembra verilTimo : 
ficcome nell’ unione del mafehio e della 
f'ejnmina vi ha coftanza e fedeltà , così , 
ciò fìippone che il fentlmento d’ amore 
e la cura del parti > durino tutto 1’ anno . 
Ora la femmina fai’ uova quattordici gior- 
ni dopo gli accoppiamenti del mafehio ( ^ ) i 
non cova che per lo fpazio di altri quat- 
tordici giorni ) e non fa d’ uopo che d’ 
■altrettanto tempo , affinchè i parti poflàn 
volare e provvederli da loro fteffi . Vi ha 
pertanto ogni apparenza ch’eflì producano 
piuttofto due volte che una fola per an- 
no ; la prima , come ho detto , al princi- 
pio della Primavera , e la feconda al fol- 
llizio di State , come hanno oflèrvato gli 
Antichi. Egli è certiffimo che. ciò fuc- 
■cedé in tutt’ i climi caldi e temperati , 
■è probabilillìmo che fucceda prelTb a po- 
co io ftelTo nei- paell freddi . Effi hanno 
un mormorio più forte di quello de’ colom- 
bi , ma che non li fa fentire fe non nel- 
la llagion degli amori e ne’ giorni fereni ; 
poiché ’ quando piove queAi uccelli fon 

taci- 

-V-V-» • «P'xr* • -T-v^ I 

< 4 > VeUi Frifch, a/i’arrJrrf* rfW*.ingel.taube,f4. 

CXXXVllL 

Ut} Arinotele, tAnìmtl. lib. VI. taf. iv. 
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•facìturni, e d’inverno non fi fentono die 
afl'ai di rado . Si nutrono di frutti fèlvag- 
gi, di ghiande, -de’ frutti del faggio , di fra- 
gole , di cui fono avidiffimi , e parimente 
gì fave e di grani d’ogni fpecic. Fanno un 
grandiffimo guaito nei campi , quando vi 
fon feminati i grani , c tolto che quelti 
alimenti lor manca no-, mangiano dell’ erba. 
Beono alla maniera de’ colombi , cioè 7 di 
lèguito e lènza alzar Ta tclta che dopo 
aver inghiottita tutta l’acqua, di cui han- 
no bifogno ; ficcome la loro carne e maf- 
fimamente quella de’ giovani , è eccellente 
a mangiarli , così i lor nidi fon cercati con 
molta cura , e perciò fe ne diitrugge una 
gran quantità. Quella devaftazione, unita 
al piccol prodotto , che non è che di due 
o tre uova per cialcuna covata , fa che la 
fpecie non Ila numerofa in neflun luogo . 
Per verità fe ne prendon molti co i lacci 
ne’ luoghi del lor pafl'aggio , malllmamentc 
nelle proyincie di Francia vicine ai Pire- 
nei ; ma ciò non fallì che in una foia Ita- 
gione-, e per pochi giorni. 

Sembra che quantunque il palombo pre- 
ferifea i climi caldi e temperati ( « ) , non- 
dime- 

< 4 > Le rupi delle due ìfole dell* Maddalena fer- 
vono di X'Koreio a un numero infinito di co- 
i-oinbi-palombi natii del paefe , c che non fon 
divelli da quelli d'Europa, fe non perchè fono 
d’una delicatezza e d’' un gnilv# piu ^uifito . 
V*y*S‘ <«» Sénigai, far 14, ,Adanfon, pag. itfj, 

Totfh ly. N 
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dimeno abiti talvolta ne’ pacfi fettentrio** 
nali > poiché il Sig. Linneo lo mette nel- 
la liAa degli uccelli , che fi trovano in 
Ifvezia (/») , e fembra anche ch’eflì fiano 
pailati da un continente all’ altro ( ^ ) * 
poiché dalle provincie meridionali deli’ 
America egualmente che dalle contrade 
'del noftro continente) mi fono flati reca- 
ti vari uccelli , che debbonfi riguardare 
come varietà o fpecie viciniillme a quella 
del palombo , e di cui faremo menzionct 
nell’articolo feguentet 



(4) Lino. Ftun. S**e. ». >7J. 

Ci’} Nella Giiadalopa i grani di legno d'india 1 
ch’eran maturi, avevano attirata un’infinità di 
palombi ; poiché quelli urcelli amano ^pafllo- 
ratamente quefii grani. Bili fe ne iiigtaflanoma- 
tavigliofamente, e la lor carne ne acquifta un 
odore di garofano e di noce mofcada molto gra- 
to... Oliando quelli uccelli fon gtafll, fono c- 
fiiemamentc pigri r.. Varj colpi di fuci<e non 
gli obbligano a volatfenc via: lì contentano di 
laltaie da un tamo all’altto gridando,, e mirar- 
do cadere t loto compagni . Nfuvedurty»gt mum 
iletit Ttm»V. fdg,^i 6 . -- NcllaBa- 

ja di tntt'i Santi vi fono due forte dicolorttbi- 
palombi, gli uni della gioifezu de* Boftti^ (o- 
jombl-palomb| (d'Europa) fono d' un gtigio- 
ofcuro, gli altti piu piccoli fono d* un grigio- 
chiaro: gli uni e gli altri fono ottimi a man- 
giare, e ve n’ha delle truppe sì grandi dal me- 
te di Maggio fino a Settembre, cheun foluomò 
fie può ammazzare nove o dieci dozzine in uni 
manina, quando il ciclo é coperto di nebbia , 
ed cfl^engono a mangiai le baccheche crcfcomì 
•e’bolciii, Ytytfgt ét Dumpìtrt Tm,iV.fds. «àj 

STO- 
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STORIA NATURALE 
DEGLI UCCELLI STRANIERI 
Che hanno relazione al Palombo. 

L 

L colombo-palombo delle Moluche > in- 
JL dicato fotta quello nome dal Sig. Brif. 
fon (/() , e che noi abbiam fatto rappre- 
fentarc ( * ) con^ una noce molcada nel 
becco , perchè egli fi nutre dì quello frut- 
to . Comunque il clima delle Moluche fu 
lontano da quello dell’ Europa > quell' uc- 
cello ralTomiglia sì grandemente al nollro 
palombo per la grandezza e per la figura, 
che non polTiam riguardarlo che come una 
varietà prodotta daH’ influenza del clima. 

Lo llellb dee dirli dell’ uccello indica- 
to , e deferitto dal Sig. EdVards (é) > e 
eh’ egli afferma trovali nelle provincie me- 
ridionali della Guinea . Siccome egli è 

E reflb a poco della grandezza del palom- 
o d’ Europa , ed è mezzo zampato , 
così lo riferiremo a quella fpecie Come 
Una fèmplice varietà , benché ne Ila di- 
verfo pe' colori i eflendo Legnato di mac- 
chie 



(d ) Orn!t$t(irid. Tom. i. pag. 14Ì. ton u»d fgutdt 
tavola XIII. fig. 2. j 

C Vedi le tavele ceìerttei tl.1^4. 

(il ) Tie trianguldf Sftittd Hljt, tf Sìrie t 

tavola LXXV* 

N a 
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chic triangoJarl fopra le ale, e percliè ha 
tutto il difetto del corpo grigio , gli oc- 
chi circondati d' una pelle rofl'a e nuda ) 
l’iride d’ un bel giallo , il becco neric- 
cio . Ma tutte quelle differenze di color 
nelle piume, nel becco e negli occhi pof- 
fono efièr riguardate come varietà pro- 
dotte dal clima k 

Una terza varietà del palombo , che 
trovafi nell’altro continente , è il colom- 
bo dalla coda anellata della Giammaica , 
indicato da Hans Sloane (a) , e da BroNT- 
ne, il quale eflèndo della grandezza prel^ 
Ib a poco del palombo d’Europa, può ef- 
fere ad eflb riferito piuttollo che a ve- 
run’ altra fpecie. Egli è rimarchevole per 
la fafeia nera , che attraverfà la fua coda 
turchina , per 1’ iride degli occhi eh’ è d’ 
un roflb più vivo di quello dell’occhio del 
palombo, e per due tubercoli, che ha vi- 
cino alla baie del becco. 

1 I. 

DEL FOUNINGO. 

L’uccello chiamato in Madagafcar jpau- 
ningo-ihena-raieu , c a cui confèrveremo par- 
/ ■ te 

, ------ - 4 -- - -- ^ 



C<t) Ctìumld etu/ia terjudt/i, Jeu fdfcld fufcdnota» 
. Sloane, /dmdir. pag. }oa. — Colomba major\ 
cdruUfctm,cAi»d*faJ'ei»t» • Biovvne,/». 4«8, 
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te di quefto nome , perchè ci’ pare efler 
d'una fpecie particolare , e che , lebben 
vicino a quella del palombo , pure n’ è 
troppo diverfo per la grandezza perchè fi 
polii rig'aardare come una fcmplice varie- 
tà ( 4 ). Il Sig. Briflbn indicò il primo 
quell' uccello ( ^ ) , e noi 1’ abbiam fatto 
rapprefentarc ( * ) lotto la denominazione 
dì colombo-pavone turchino di Madagafcar . 
E’ molto più piccolo del notlro palombo d’ 
Europa , è della llelii grandezza preliò a 
poco d’uH altro colombo del medefimo cli- 
ma , che fembra cli'ere fiato indicato da 
Bonzio ( f ) , e che fucccflìvamente è fia- 
to defcritto dal Sig. Briflbn ( <1 ) Ibpra un 

in- 

(«> Quel che ci fa prefumere che il fuunin^ofìa 
•d’un* altra fpecie che quella del naftio palom- 
bo, 11 è che qucft’ ultimo fi trovane? medefimo 
clima. „ Abbiam veduta (dice Montdeoe) nell’ 

„ ifola di Mafearenas, una quantità di colombi»— 
„ palombi turchini, che fi lafcian prendere col- 
„ la inano, noi ne ammazzammo in quel gioi- 
„ no preflo a dugento..... vi trovammo pari- 
„ mente una quantità di colombi Vaytige du» 
tndes orientaiet , pag. i 5 , 

( 4 ) Il colombo-palombo turchino di Madagafcar . 

'' SrilTon, Ornitologìa. Tom. I. r+o. con una 
figura, tavola XIV. fig. i. 

Vedi le tavole colorite, n. ir. 

( eì Columba vlrìdìjfimi eolorit . Bontu Ind. or. 
pag. 6a. 

(d) Il colombo-palombo verde di Madagafcar , 
Ornitologia . Tom. !•, pag. 142. con una figura , , 
«voi* XIV. fig. 2, 

N j 
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individuo proveniente da Madagafear» ove 
cfTo fi chiania founingo tnaìifeu , il che mi 
fcmbra provare che malgrado la difFcfcn- 
ta. di colore dal verde al turchino , que-. 
fti due uccelli fian della medefima rpecle, 
e che non vi fia forfè tra cflì altra dtflè- 
renz'a che quella del feflb o dell’ età . Si 
troverà ■quell’ uccello verde rapprefentata 
fotto la denominazione di colombo-palomba 
verde di Madagajear ( * ) > nelle noftre ta» 
vele colorite, 

III, 

DELRAMIRET. 

L’uccello rapprefentato ( ** ) fotto !» 
denominazione di colombo-palombo di Com. 
lentia, h cui fpecie è nuova,. e 'non è,Ha«- 
ta indicata da vcrun de’ Naturalifti , che 
ci han preceduti. Siccome efl'a ci è parU'* 
la diverlà da quella del palombo d’Euro- 
pa e da quella del fottnìngo d' Africa, cosi 
abbiam creduto di doverle dare un nome 
proprio, e l’abbiam chiamata Ramiret-pa- 
tombino y perchè quell'uccello è più picco- 
lo del nollro palombo . Quello è uno de’ 
più belli uccelli di quello genere , e che 
ha qualche cofa della tortorella per la 
forma dei fuo collo , e per la. diUribuzio* 

* nc ‘ 

ridi l* tavolo eo/orìto, n. tir. 

Vedi U tavole colorito, a>ai|* " 
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ne de’ colori 5 ma che n’è diverfo per la 
grandezza e per varj caratteri , che rav- 
vicinano più ai palombi » che a vcrun’ al- 
tra fpecie d’uccelli. 

„ IV. 

Il colombo dell’ilble Nincombar o piut- 
tofto Nicobar , defcritto e difegnato da 
Albino (/*),. che fecondo lui è della gran- 
aczzz del noftro palombo d’ Europa j ia 
cui tella e la gola fono d’un nero tirante 
^ al turchino j il ventre d’un bruno-neric- 
cio, e le parti fuperiori del corpo e dell* 
ale variate di turchino, dì rodo , di por- 
pora, di giallo c di verde. Secondo il Sig* 
Edwards , che dopo Albino ha fommini- 
itrata un’ottima deferizìone e un’eccellen- 
te figura di quell’ uccello ( i ) , cflb non 
parrebbe che della groflezza d’ un colom- 
bo ordinario .... Le piume che ha fui 
collo fon lunghe e aguzze come quelle d’ 
un gallo dj India di cortile . Eflc han dei 
bellilTìmi^ rifleffi di colore variati di tur- 
chino, di rolfo , d'oro , e di color di ra-» 
me j il dorfo e il difopra dell’ ale fon ver- 
di con riflein d’oro e di rame .... Ho 
^ tro- 

( 4 ) Colombo di Nincombar. Albin. r»m. Ili, 
fMg. ao. con figure, t^vcls XLVII. il mafehio, 
g**'>^* Xl-yiII, la femmina. Quella diflèrenia 
dj felio^data da Albino non è certa. Vedi in fe- 
guito CIO che ne dice il sig. Edvraxds. , 
Edvvards, Glanurn, pag. *71, e feguent. »4- 

' cccxxxix, 

- N ♦ 
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trovate, aggìugne il Sig. Edw^wds, in AT- 
bino delle figure , eh’ egli chiama il gali* 
e la gallina di cjUiLfla fpecie - . Le ho in fe^ 
guito cfaminate prefib il Cavaliere Sloar 
ne , e non vi ho potuto trovar veruna dif- 
ferenza., da cui fi potefie conchiudere che 
quelli uccelli foflèrt) il mafc.hio c la fem- 
mina . . .. Albino lo chiama color, tÈo. Nink.- 
ttmhar . Il vero nome dell’ Ifola da dov« 
quell’ uccello è flato portato , è Nico» 
bar ... Vi fono varie piccole ifole , che 
portano quello Hello nome , e che fon 
tuate al Settentrione di Sumatra. 

V. 

L’uccello chiamato dagli Olandefi Crcrj- 
%>»-vogtl , dato dal Sig. Edwards > tav» 
cccxxxyilh fotto il nome di grefe. 
Icnlft-ctronato delle Indie , C dal Sig. Brìi' 
fon (a ) fotto quello di fagiano coronato 
ielle Indie (*). 

(Quantunque quell’ uccello flà groflb al' 
pari d'un gallo-a' India , pur fembra certo 
che appartenga al genere del colombo. Egli 
ne ha il becco, la tefla, il collo , tutta 
forma del corpo , le gambe , i piedi , le ugne,, 
la voce , il lùlurro , i coftumi- cc. : e l’ eli 
ferii ihgannatQ.per la fua -groflezza ha fattp 
che non fi Ila penfato a paragonarlo al cor 
lombo , e che il Sig. Briflbn e in Icguito 
il noflro Difegnatore 11 abbiano chiamato 




(a) BxilTon , Oruitel. Tom.I. pag 
(*) Vedi le tavtit eeltrìtet 
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fagiano. L’urtimo Tomo degli .Uccelli del 
Sig. Edwards non era per anche venuto 
alla luce, ma ecco ciò che ne dice queflp 
valente Ornitologifta * „ Eflb è della fami- 
„ glia dei colombi , benché grollb ai pari 
„ d’un gallo- d’ India di mediore grandez- 
„ za .... Il Sig. Loten ha portati dalle 
„ Indie varj di quelli uccelli vivi ..... E’ 
„ natio dell’ ilhla di Banda ... Il Sig. Lo- 
„ tenm’haalllcuratoch’ell'o è propriamen- 
„ te un colombo, e che ne ha tutt’ i gelli 
„ e tutt’i tuoni o fulurri nell'atto che ac- 
„ carezza la fua femmina . Confellb eh’ io 
„ non avrei mai penlàto a trovare un co- 
„ lombo in un uccello di quella groflezza ,, 
fenza una tale informazione „ {») . 
Ultimamente giunfero in Parigi al Sig.. 
Principe di Soubilè cinque di quelli uc- 
celli vivi . EHI fon tutti e cinque si limi- 
li gli uni agli altri per la grofi'ezza e pel 
colore , che non vi fi poll'on dillinguere i 
malchi dalle femmine . D’ altra parte efll 
non fanno 1,’uova , e il Sig. Mauduit va- 
lente Naturalilla ci afficura di averne ve- 
duti varj in Olanda , ove non fanno 1’ 
uova egualmente che in Franoia . Mi ri- 
cordo d’aver letto in alcuni Viaggi , che 
nelle grandi Ifole fi allevano e fi nutrono 
quelli uccelli ne’ rullici cortili predo a 
poco come le galline. 

<4) Edvvaids, Clanures, j>ag. itfp. r.fegu. 

N 5 STO- 
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DELLA TORTORELLA (a). 

L a tortorelfa ama forfè più d’ ogn' 
altro uccello la frefcura in Eftate , 
e U caldo in Inverno , Arriva nel noftro 
clisna in Primavera molto tardi , e l’ab* 
bandona dopo la fine d' Agofìo : i palom- 
bi big) al contrario e i i^alombi arrivano 
un mefe più. pretto > e non partono, che 
un mefe più tardi , e. molti vi 11 tratten- 
gono anche durante T Inverno . Tutte le 
tortorclfe > fcnza accettaarne neppur una ,, 
s’unilcono in truppe: arrivano partono,, 
e viaggiano infieme non loggiornano qui. 
che quattro o cinque meli : durante tut- 
to quefto fpaaio di tempo s' appaiano 
nidificano , fanno I’ uova , e allevano 
k>r parti a fegno di poterli condurre eoa 
ette . Si ftabililcono maflìmamente ne’ bo- 

fchi 

( 4 } La TorfOKHa j; in Greco, Tpv’ywv; in Latina 
T«rfur; in Francefe, TuurterelU; in Ifpagnuo;- 
]o , Tcrtita o Tatara } ÌB Tedefeo , Turtei 
Tultel’tauùe ; in Inglcfe, TwcAc, Turke-ilove i in. 
l{\ezze{c j Turtur-dufwx ì inFoIaco, rr4^4vv— 
•• Tortetells., Belon , StorìA dtfìi Uccelli 
j>ag. jo$. . . . Tourte , Tarterelle , Tottcrcllc , 

, Toiiitcìclle. Idem, /litrattìÀ'TlceelU.t pag.77.,,4,. 
— Turlur^ Gefncr, ^vi. pag.jif. — TartorA no'^ 
finte.. Olina, fag, 34. e«n «n» figgerà . — Tox~ 
rotella. Albino. Tarn, li. pag.ji. cattuna figura ^ 
— Tutta! . ^tifeh, tav. XVK con una figura co— 
4 otÌK, 
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fchì piu ofcun , più 'folti e più frefchi , 
finno il Jor nido , eh’ è quafi affatto 
piatto , fùgli alberi più alti , ne" luoghi 
più rimoti dalle noftre abitazioni . In 
Ifvezia ( 4 ) , in Germania , in Francia > 
in Italia , in Gpecia (^) > e fors’ anche 
in paefi più freddi, e più caldi, non fog- 
giornano che durante la State , c fen 
vanno egualmente prima dell’ Autunno . 
Il folo Ariftotele ci racconta che ne re- 
ftano alcune in Grecia , nei luoghi più 
riparati . Ciò fembra provare eh" effe 
cercano i climi caldillìmi per Ipaflarvi 1’ 
Inverilo . Trovanfi quafi dappertuto (f) 
nell’ antico continente , fi ritrovano nei 



nuo- 




f«) Lìrnatus, Faun, Suee^ n.»75. 



Kec hibern'dre afvd nts patiuntur tn'tures , . . 
v»lant gre^atim turturei cum accedunt & abeunt ... 
ttturnlces <^utqut dlftedunt nifi paucn locit apri- 
tìt%jttm»nferìntt qued ir turlMrtsfatiunt^ Alìft. 
- il;/, lib. Vlir. pag. 1 2. 

( f > » Vedemmo nel Regno dì Siam due forte di 
„ tottorelle; la prfma ^ limile alle polire, eia 
„ carne n*è buona; la feronda ha la piuma ^iù 
,, bella, ma la carne n'è gialliccia e di cattivo 
„ gufto . Le campagne fon piene di quelle, tor- 
,, rotelle Sec$nd vpyage de Siam , pag- 148. 
òc Geronier, nat, & peht. de Siam , pag,}%^ 

1 colombi-palombi, c le tottorelle .vengono 
all’ ifole Canarie dalle colle di Barbetia . Hifi. 
jtM. des Vtyagef. Tom. II. pag. 241. — A Fida 
in Africa vi ha una sì gran quantità di torto- 
xelle, che chi tìralTe affai bene, nc potrebbe uc- 
. eidei cento in fei ore di tempo. Bofman, Y>ag- 

K 4 gi» 
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nuovo (4) ,>e perfino nelle ifole del nraf 

del 

fio rfi G,ui'it4t f^S- ■" Trovanfì toxtorellc. 
«elle Filippine, nell’ ifole di Palo-condor , iu 
Sumatra. Dampìet,- Tom. 7 . p«f.4oS.To»j. II. p<tf. 
S*. ér Tom. ///jp4f. 15 5. — yihaqui (nella nuo«- 
va C)Unda> una quantità, di rortotellc paffute c. 
grafie, che fono ottime amapgiare . /d/m.Toin» 
IV.pag. rjj'. 

( « ) Le campagne del Chili fon popolate da nna, 
infinità d’uccelli, pa tt i co lat mente di colonibi- 
palombi, c di molte tortotclle. V^yéifs de Frér 
Jtee, pa^, 74, ~~ I colombi- palombi vi fono arrtàri,. 
e le tortorclle non vi fi pregian molto. Idcr>/ , 
pag. jrr. — - Nella nuova Spagna vi fono varj 
uccelli d’Europa, cioè colombi, tortorelle gran- 
di come quelle d'Europa , e tortorolle piccolo- 
come tordi. Gemelli Carteti. Tom. VI. pag, zn. 

— Non ho veduta in neffurv fito del Mondo una- 
sì gran quantità di tortorelle, e di colombi pa-. 
lombi, come ad Arerà. nel Perù . Gentil, Tem. le, 
pag. 94. — Nelle terre della'baja di Caiiipecevi- 
ha tre forra di tortorclle: le une hanno il goz- 
zo, bianco, e il redo della piuma d' un. gtigio 
tirante al turchino. Quelle fon le piii gtoflc, 4. 
fon buone a mangiare, le altre fono di color, 
bruno fopra tutto il corpo, men gislTe c più 
piccole delle prime. Quelle du«. fpecie volalo, 
appaiate, e vivon di bacche , che colgono fu-, 
gl^alberi. Le terze fon d’ur> grigi o molto feu- 
roV e chiamanfi tortorelle di terra j 'fon molto 
più grolTed' un’ allodola, tonde, e graffe j vanno ' 
in coppia per tetta . Vojagt de Dampler . Totn, llJe, 
pag.jM. -- Si crede comunemente che in San-. 
Domiogo fianvi delle pernici roffe e degli or- 
tolani; ma fi piglia uno sbaglio ; poiché effe 
fono diveife fpecie di tortorelle le noflre vi 
fono maffì ma mente molto cornarvi.. Chatlevojx, 

«i- 
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àtl Sud (*) . Efle fono come i colombi ^ 
foggette a variare , e benché naturalmcn« 
te più felvagge , fi è potuto nondimeno 
allevarle del pari > e farle moltiplicare 
nelle uccellicrc . Si unifeono facilmente 
in Cerne le diverfe varietà , fi pofTono aiir 
che accoppiare co’ colombi , e far loro 
produrre degl’ ibridi 0 de’ muli > e formar 

così 

Hijfoìrt de Salnt-Dernìn^ue , Tom. !• aS.e 09, 
— Nella Martinica- e nelle Antille le tortotene 
non fi trovano che ne' luoghi appartati^ ove fon 
poco molellate da’ Cacciatori . Cipelle cieli’ A- 
metica mi fon parure un po’ piu grofledi quelle 
di Francia. •» Nel tempo eh’ effe fanno i lor 
parti, fc ne gtendon molte delle giovani coi 
lacci , vengono- nutrite nelle ucoellicrc , e. vi s-’ 
ingraffano pcrfcttaincma bene, ma non han poi 
un gatto sì fino come le felvagge i è quali iin« 
polTibile r addomettiratic . Quelle chevivono in 
libertà, fi ruttono di prugne di monhln», t d’«» 
live fdTvdtUhe, i- cui noccioli reftan loro lun- 
gamente nel go^zo , il che ha fatto credere ad 
alcuni ch’elle mangialTet.o de’ {afl'olini . Sonoor- 
dinari«mcntc molto graffe e di buon gufto. Non- 
veatix VoyageJ nux tles de V .yitnirìtjue . To.IT.p.a J7, 
C<») NcH’ifole incantate del mare del’ Sud , coi 
vedemmo delle tortotelle, eh’ etano sì fainigli.-t- 
JH , che venivano a ripofatfì fopra di noi-. Ster 
t)a delle Nnvigatjenl terre ^ufiirali,. Toiru 
Ij. pag. 5a. ... vi fon molte tortotelle nell’ {fo- 
le Galìà-p.igos . nel mate del Sud . Effe fono sì 
domeniche, che fe nc poffeuo uccidere cinque 
o fei dozzine in un dopo-pranzo con un fem-' 
plicc battone. Neuveaux Vt'iaget éHtx ilet de l’ 
Tom, II. pag. 67, 
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cesi nuore razze, o nuove varietà indiv?- 
duali . Ho veduto , mi fcrifle un tefti- 
„ monw degno di fede (a), nel' Bugey , 
ft prefldun Certofino, u« uccello nato dai 
„ mifcugliod* un colombo con- una torto- 
„ rella . Efl'o era del colore d’una torto- 
„ rella di Francia ; aveva piu della tor- 
' „ torcila che del colombo era inquieto , 

„ e turbava fa pace nell’ uccelliera. . Il 
„ colombo padre era d’ una fpecie picco- 
„ liffima , e d’ un bianco perfetto colle 
„ ale nere ,, . Quella ofTcrvazione , che 
non è giunta a fegno di fapere fe T ibri- 
de proveniente dal colombo e dalla tor- 
torella, fofle fecondo, o non folle-che un 
mulo fterile, quella oflervazìone , io dico, 
prova almeno la grandillima vicinanza dì 
quelle due fpecie . Egli è dunque molto , 
pofllbile, come abbiam già accennato, che 
i colombi bigi, i palombi e le tortorellè,. 
le cui fpecie lèmbrano Ibllenerfi lèparata- 
mcnte , e fenza milcugli nello flato di na- 
tura , li lìan nondimeno fpeflò uniti in 
^ello di domellicità j e che dal lor mi- 
Icuglio fia derivata la maggior parte delle 
razze de’ nollri colombi domclHci , alcuni 
de’ quali fono della grandezza del palom- 
bo , ed altri tollbmigliano alla tortorella 

per 



('-> Il Sig» Hebcit» eh’ è gii flato più d’ur.a vol- 
ta. citato. ~ , 
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l^r 1» piccolezza » per la 6gura ec, ^ e 
varj altri finalmente han del bigio * a 
partecipano di tutti e tre» 

E ciò > che fembra confermar la veri* 
tà della nofira opinione (òpra . fifiatte 
unioni » che fi poflbno riguardare come 
illegittime , poiché noa fono nel corfo 
ordinario dèlia Natura , è 1’ ecceflìvo ar- 
dore y che quelli uccelli fentono nella lla- 
gion dell’ amore . La torcorella è anche 
più tenera) o per meglio dire > più lafci- 
va del colombo ) e mette anche ne*^ fuoi 
amori de’ preludi più fingolari ^ Il colom- 
bo malchio fi contenta, di volgerfi in giro » 
facendo de’ vezzi y e canaminando all’ in- 
torno della femmina» Il mafehio tortorel- 
la ) Ila ne’bofchi, Ca in un’uccelliera) co- 
mincia col falutare la fua femmina , pro- 
firandofi dinanzi ad cll'a. dicioito o venti 
volte; s’inchina con vivacità , e s’abbaf- 
fa per modo , che il lùo becco tocca ogni 
volta la terra o il ramo , fu cui fi po- 
fa ; fi rialza per egual maniera ; i più 
teneri gemiti accompagnano quelli filuti ; 
dapprincipio la femmina vi fembra infen- 
fibile y ma bentollo T interior commozfo- 
se fi dichiara in cflà con alcuni dolci filo- 
ni > e con alcuni accenti lamentevoli , ch’^ 
ella lafcia sfuggire , e- quando, una volta 
ha lèntito il fuoco de’primi accoppiamen- 
ti , non cella d’abbruciare , non abbando- 
sa più il fuo mafehio , gli moltiplica i 
baci e le carezze > l’eccita al godimento 

e lo 
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e lo ftl-afcina ai- piaceri fino al' tempo di; 
«r I uova , in cui. fi trova forzata a divi- 
dere ii iuo tempo,. e- a impiegar delle cu-- 
re per la famiglia-. Non citerò che un 
ratto , il qual prova abbaftanza quanto 
quelli uccelli fiano ardenti Eflb è , 

che mettendo inficine in una gabbia dei 
marchi tortorelle, e in un’altra delle tor- 
toreJle femmine , fi vedranno unirli e ac- 
coppiarfi tra loro, come fc folTero di fello 
dinerente ; accade però Iblanieate quefio 
eccefìh più prontamente, c più Ipellb a* 
malchi che alle femmine. Lo sforzo adun- 
que e la privazione non fervono Ibventi, 
volte che a metter la Natura in difordi- 
ne, e non già- ad ellinguerla . 

NeHa fpecie della tortorella, noi cono- 
Iciamodue.razzeo varietà collanti . La pri- 
ma è la tortorella comune (*), la feconda,- 
fi, chiama la tortorella dal collarino (**)s 
perchè porta fui collo una Ipecie di colla- 
rino 

(4) 1^1 tortorella, mi fcriffe il Sig. le. Roy , è 
diverrà dal palombo e dal colombo pel fu« li-, 
bertinaggio, e per la fua iocodanza , malgrado- 
la Tua riputazione. Non fono foltanto le fem- 
mine rinchiufe nelle Rccelliere quelle, che fi. 
proftituif^ono indifl'erenteaienre a ttitt’ i mefchit: 
ne ho vedute dcllc.falvatirhe , che non erano 
nà forzate, nè corrotte dalla domcflicità , fai di- 
feguito due mafehi felici fenza ufcii dalincdc-- 
fimo ramo. 

(*) Vtdi U tavole cohritt , n, JP 4 , 
itid. B, a44.. 
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lino nero . Si travano ambìdue nel noftro- 
clima , e quando vengono unite infieme » 
'producono un ibride. Quello che Sch\?'en- 
ckfeld deferìve e chiama mìxtus («)S> 
proveniva, da un mafehio di tortorella co- 
mune, c da una femmina di tortorclfa dai 
collarino, e aveva più della madre che del 
padre.. Io non dubito che quelli ibridi noa 
Han fecondi , e che non ritornino alla raz- 
za della madre nel profeguimcnto delle 
generazioni . Del refto la tortorella dal 
collarino è un po’ più grolla della torto- 
rella comune, e non n’ è diverfa in nulla 
pel naturale e pc"^ coflumi . Si può anche 
dire che generalmente parlando i colom- 
bi , i palombi , c le tortore Ile fi raiTomb* 
gliano anche più per 1‘ ìftinto , e per 1« 
saturali inclinazioni , che per la figura . 
Eflì mangiano, e beono egualmente fenzi 
alzar la tefta , fe non dopo aver inghiot- 
tita tutta r acqua , che loro è neceflària; 
efli volano egualmente in truppe. In tutti 
ia voce è piuttofto un grollb mormorio o 
un gemito lamentevole che un canto arti- 
colato. Tutte non producono che dué uo- 
va, talvolta tre, e tutte poflbn produrre 
più volte all* anno , nei paefi caldi o nelle 
ucccllicre» 

. ' A 

•vmn»- 



(4) i;hciiotr 8 p. Sii. J^S* 
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DEGLI UCCELLI STRANIERI 

Che htnno reluione alia Tortorelia. 

I. 

L a tortoreJIa, egualmente che il colom- 
bo c if palombo, ha fubìte delle va- 
rietà ne'diverfi climi, e fi trova del pari 
in tutti e due i Continenti. Quella, eh’ è 
fiata indicata dal Sig. firifibn ( /• ) fotto 
il nome di tortorelia dei Canada , e che 
noi abbiam fatta diiègnare ( * ) , è alquan- 
to più grande , ed ha ia coda più lunga 
che ia nofira tortorelia d’ Europa . Ma 
quelle differente non fono abbafianza con- 
fiderevoli per doverne fare una fpecie di- 
fiinta e feparata . Mi pare che vi fi poffa 
riferir i’ uccello dato dal Sig. Edwards fot- 
te ii nome di colombo dsli» coda lung» ( t«- 
%)oU XV. ), e che ii Sig. BrilTon ha chia- 
mato tertorelU tf Amtrìcm (b). Quelli UC- 
cell! fi raflbmiglian molto , e ficcome non 
fon diverfi dalia nofira tortorelia che per 
la^ lor lunga coda, così non li riguardiamo 
come varietà prodotte dall’ influenza del 
clima. 

II. 

(«} OrnhtltgU . Tom. I.pag. iif. 

Vedi le tavelt coUritt, n. lylk 

(^9 Siiiron, 
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I I. 

La tortorella del Senegai 1 e la torto- 
rclla dal collarino del Senegai ( * ) , ambi- 
due indicate dalSig. Briflòn («)> e la fe- 
conda delle quali noQ è che una varietà 
della prima, come la tortorella dal colla- 
rino d’Europa non è che una varietà del- 
la fpecic comune ; e non ci fembran elTcre 
d’ una fpecie realmente diverfa da quella 
delle noftre tortorcHe , eflcndo preflb a 
■poco della fteffà grandezza, c non avendo 
altra differenza , che quella de* colori , il 
che debb’eflèr attribuito all' influenza del 
clima . 

Noi prelùmiamo altresi che la tortorcl-' 
la dalla gola fprizzata del Senegai (^), eC- 
fendo della medefìma grandezza e dello 
ffefTo clima cha i precedenti , non ne fiai 
altreti che una varietà. 

I I I. 

DEL TOROCCO,. 



f ' yi ha però nella ilefla contrada de! Se- 
negai 



<*) yti/s f* t*v»l» etJcrite, nam. iSo. e itfi. 

La toitoicita del Senegal, t^vtU X, fii. — 
La tortorella dal colltriao del Senegai » 

I. Ornitologia, T»m^l.f»i,m. » 134. 

La tortorella dalla gola fpriKzata del Senegai. 
BriiTon , OrnitiltiU . Tom. 1. pag. ja}. 

vai. fi. u 
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negai un uccello , che non è flato indica- 
to da ncfl'un de’ Naturalifti , che ci han 
preceduti , e che noi abbiam fatto cap» 
prefentare ( * ) fotte la denoiniiiazione di 
tortorella dalla larga coda del Senegai , cfr 
fendo cflà fiata data lotto quello nome 
dal Sig. Adanf'on . Nondimeno , ficcoinc 
quella nuova fpecie ci pare realmente di- 
verfa dalla tortorella d’Europa , così abr 
biam creduto di doverle dare U nome pro>* 
priodi/tfroffflLj perchè quefto uccello aven- 
do il becco e varj altri caratteri della 
tortorella , porta la fua coda come ^ 
hocco.. 

•IV. • • ‘ 

DELLA TORTOLETTA. 

Un altro uccello, che ha relazione alla 
tortorella, è quello ch’è flato veduto dal 
Sig. Brifibn ( « ) , e che noi abbiam fatto 
tapprefèntare ( * ) fottoJa denominazione di 
t.ortoletta Àatta cravatta nera del Capo di 
BHona-sperang,a . Crediamo di doverle dare- 
un Èome proprio, perchè ci fembra eflère 
d’ una fpecie particolare e diverfa da quella 
della tortorella . Lo chiamiamo adunque 
tortoleftay perchè è molto piiv piccolo dell» 
- ’ no-) 



C**) Vedi It tavtle etlorìte i T>. 

fa') BrifTon, OrnittUgìa . Tom. h pag, lX 9 ,t»nMa, 
figura, tavola- IX. fig. a. 

C*) Vedi U tavplt ethrift, 11. J<tQ, 
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Kofira' tortorella ; n’è diverfo altresì per* 
ohè ha la coda molto più lunga , benché 
men larga di quella del toroceo ; non vi 
ha che le due penne del mezzo della coda 
che fian lunghiffime. E’il mafchio di que- 
lla fpecie quello eh’ ^ rapprelentato nelle 
noftre tavolerolorite . E’diverfo dalla fém- 
mina, perchè porta una fpecie di cravatta 
d’un nero lucido fotto il collo e fulla gola, 
mentre la femmina fulle ftelìè parti , non 
ha che del grigio mischiato di bruno . 
Quell’ uccello fi trova al Senegal egualmen- 
te che al Capodi Euona-Speranza, e pro- 
babilmente in tutte le contrade meridiona- 
li dell’Africa, 

V. 

DEL TUR verde/ 

ì^oi diamo il nome di turverde a un uc- 
cello verde, che ha della relazione alla tor- 
torella , ma che ci fembra edere d’ una fpe- 
cie dillinta e fejparata da tutte le altre . 
Comprendiamo fotto quella fpecie del tur- 
verde i tre uccelli rapprefentatì (*): il pri- 
mo di quelli uccelli è dato indicato dal 
Sig. Brillbn ( « ) , fotto la denominazione di 

terto- 

.« 1 . 1 »^ 

( * ) Vedi le ravtle teUfite , il prime 8. 142. il feeett* 
de n. 214. il ferine n. 117. 

( <i ) BiilTon, Ornitologia , Tosa. 1 . fag. IS*. c»»» 
figura, tavola XV, fig.a, 
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ftrtorell» verde d' Amhoin» « C nelle QoAr6 
tavole colorite fotto quella dji torterell» 
dall» gola porporina d' Amboina ^ . perchè 
quello color della gola è il Carattere più 
tiraarchevole di quell’, uccello («); il fe- 
condo fotto iì nome di tortorellà di Bàta^ 
vi» : elio non è Ùato indicato da neUim 
Naturalifta i e noi non lò riguardiamo 
come fornunte una fpecie diverli dal tur- 
verde ; fi può prefumere che effendo efl'o 
dei medefimo clima e poco diverlò per 
la grandezza, per la forma , e pe’ colori , 
non fia che una varietà forle . del felTo 
ò dell’ età i il terzo fottó la denonàina- 
zione dì tortorellà^ di dava » perchè ci è 
fiato detto ch’ellb proveniva, egualmente 
che il precedente , dalla detta Ifola ; elfo 

^ure 

(4) Verifimilmeote a qaefta fpeci* fi debbono ri» 
ferire i paflì feguenti. j» _Vi ha nell’ 1 fola ^_i 
„ Clava ua numero infinito di tortorell'edi dit» 
» fieten.i colori, di verdi con macchie nere, t 
„ bianche,- di gialle e bianche,- di bianche, c 
„ aere, e una ipccie, il cui colore è cenerino, 
„ La lor gtoffea^a è pure diverfà del pati che 
„ i lor colori fon variati > Le une fono della 
„ groflfezslà d’un colombo) e le altre fon più 
„ piccole d’urt tordo “ Il Gentil, Vagage duttur 
du Monde, Toni. III. pag.74* ^ , 

,, Nelle Filippine vi ha una fpecie di torto- 
„ iella , che ha le piume grige ful_ dorfo , e 
„ bianche fallo ftomaco, al mezzo di cui lì vc- 
„ de una macchia rolTa come una piaga frefea» 
da cui ufeifie il fangue „ • Gemelli Cancri , 
Tom,V.fdg,a6f, ' ' 



! 



f 



degli Uccelli jlrxnicri , er. 

f>Ure non ci pare eflère che una (emplice 
varietà dei tur verde j ma più caratteriz- 
zata che ia prima per la differenza del 
colore fotto le parti inferiori del corpo * 

V I. - 

Ói^elle , che abbiamo accennate , non 
fono le fole fpecie o varietà del genere - 
della tortorellc > poiché fenza ufcir dall* 
antico Continente > fi trova ia tortordU 
,di Portogallo (a) , eh* è bruna con mac- 
chie nere , e bianche da ciafeùn lato ] e 
Verdi nel mezzo del collo : la tortordU 
j^ifdata della China ( ^ ) , di’ è un bell* 
uccello , la cui tefta e il collo fono ftri- 
feiati di giallo , di rodo e di bianco *, la . 
tortorella ftrifdata dell' Indie (f ) * che non 
è flrilciata longitudinalmente fui collo co- 
me la precedente, ma trafverlalmcnte fui 
corpo e filli’ ale t la tortòrella d' Amboina 
(d) t parimente Itrilciata trafvèrfelmente 




1 ^*) Colombo di Portogallo. Albino. Ttm.lt.e4g, 
}i* con ana figura tav. XLVlll. — Biifion , 
OrnitéUgìa . Tom. I. pag. 98. 

(i> Colombo della China. Albino. Ttm.IIl. feg, 
19. con una figura , tov. XLVJ, •• BxilTon, Or- 
nittUgia . Tom. I. pag. 107. 

(r) Colombo sbarrato i Edvvards, Hìfi. «/ Bìrds , 
Tom. I. tavil* XYL •— .Brifibn , OrititeJtgia. 
Tom. 1 . pag. 109. 

( 4 ) Cilumioru/a: tduJé ìtagi/fmai paoni/ etllim 
df feOus tigentitus ttigrieent* trdnjverfim /trìa- 
rie } re»l£ìtht fafe'n , reffrìtUut /«//••rn/z/r»»- 

ri- 
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di linee nere fui collo c fui petto , colla 
coda lunghiflìnaa . Ma ficcome non ab- 
biam veduto neffuno \'eramente di quelli 
quattro uccelli-, e ficcQifnc gli Autori che 
gli hanno deferirti , li chiamano colombi , 
cosi noi non dobbiam decidere fc tutti 
appartengono più alla tortorella che al 
Colombo . 

V I I. 

t 

DELLA TORtORÀ. ' 

Nel nuovo Continente trovafi primiera- 
mente la tortorella del Canadà, che, co- 
me ho detto •, è della mcdefima fpecie che 
ia. nollra tottorella d’Europa. ^ 

Un altro uccello , che co* Viaggiatori 
chiameremo tortor*, èqucllo ch’è ftatodato 
da Catesby ( /» ) , fotto il nome di tortorelU 
della Carolina , Eflo cì pare cffer lo llef-. 
lo ( * ) j e la fola differenza che vi abbia tra 
quelli due uccelli , è una macchia di color 
d'oro mifchiata di verde e di cremisi , che 
nell’ uccello di Catesby trovafi fotte gli oc- 
chi , e fu i lati del collo > c che nel noftro 



non 




r, t'ipuif Turtìtr^ml$ìnenfis , La toitoiella d' Am» 
beina. OrnluUgU , pag. xay. un* fi$ur* , 
tavola IX. fìg. 

(•) St*r. n*0, dell* Cdrilin*» Tom. I. pag. 14. ci» 
un* figur* teltrlta . 

Vedi te f*v»ft etleritet n* 171» 
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non fi vede ; il che ci fa credere che il 
primo fia il niafchio, e il' fecondo la fem.* 
mina Si può con qualche fondamento rife>- 
rire a quella rpecicìl picacurol^a del Brail- 
le-, indicato da Maregrave {a). 

Io prefuino akresìcheJà tortorella del- 
la Giammaica , indicata da Albino ( ^ ). , 
e in feguito dal Sig. Brifl’on ( f ) , clTen- 
do del niedefimo dima che la preceden- 
te ( * ) , e non eflèndone abballànza di- 
veria per farne una- fpecie a parte , deb- 
ba elTer riguardata come una varietà nel- 
la fpecie deHa- tortora , e per quella ra- 
gione non leabbiam dato un. nome proprio 
c particoJare- 

Del refto ollerveremo cHe quell’ uccellò 
Ita molta relazione a quello riportato dal 
S«. Edwards , e die il- fuo potrebbe Ben 
eliere la femmina, del nollro (dì. La foli 
cofa , che s’ oppone a quella prefunzione 
fondata fulle raflomiglianze , è la differen- 
za de’ climi , Fu detto al Sig. Edwarxfs ,* 
che il fuo uccello proveniva, dalle Indie 

oriea- 

a 



<<r) Pic»turth/f BraJtUtnJibnt J Hiil. fiat. BtiSI» 
a«H. 

(b) Albino, Tom, II. pa^. ja. con- una fìeuta t 
tdVQia XLIX. 

Cf) Oriittoiag. Tom.r. pag; «»« figatrs U» 

vota XIII. fig. r. 

(*) yfzìi le taveU eolorìfe, n. 1741 
id) Edvvatds, Hìft.nut.ef Bfrd) ^ Tbm.l,XW7MYt 
Vcedli , Tot&. m O 
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orientali >Jàddòve ilinoftrQ fi trova- ini Ame>^ 
rica. Non potrebbe egli» darfi che vi- folle' 
sbaglia intorno al climax nel Sig; Ed-vardsl^^ 
Quefti. uccelli fi ralTomiglian troppo tra lo- - 
TO,. e non, fono abbaftanzadiverltdalla tor- • 
torà pct poterfi perfuadere ch’eflì^fiano di. | 
climi tra. lor sì rimoti ,, poiché, fiamo alTi- 
curatiche quello ,• che noi rapprefentiamo , 
è fiato dalla Giammaicaxecato- aK Gabinet-'* 
to del Re.. 

^ Il U 

'n E L. C O co T Z I N.. 

^ uccello d’ America, indicato da Fernan- 
dez, (otto ilanome di' cocntzm che noi- 
glfconlerveremo , percKà èd‘ùna.fpeciedi- 
vQrràl da tutti gli altri j. e ficcome egli è 
anche più piccolo d’ ogni- altra, tortorellà , 
cosi varj Naturalifii hhan dinotato pervia 
d^ carattere , chiamandolo piccola, torto» 
fflM ,C ^ ) • »ltri. 1! hanno, appellato ortola- 'l 




(<) Cocotzin,. Hìfi'. nor. »»«,. pagv a+i cap, 
Cocotti,. JÀtm, ibidem, pa^. z}. cap. 4 »*. .. 
-• CicetK'’* oliud lenut . Idem., i.bid» pag. 24. 
4ap:^' Q.ucfti tw uccelli non ci fembran dfete ^ 
che leggieii vacictìi nella medefima' fpecic.. 
tt') Turittr mloiwui, alif m a etthjit. Kay., Sy.n.A,»- 
vf. p*g. 1*4. »• —• Turtur minbnns , ^««4.- 

tus . sloane, JtmoU. pag. J05. — Cclumbafuh» 
fkfca. minim* t. ire- »IQV.VBC , ^ 4 #. Hifi. *f J *» 



. deglhUciéllt firaniert yec* 3^5 , 

perchè non eflendo più groflo di 
nueft’ucceHó^ è dei p^iottimoa màngiar- 
fi . Eflb- fièrapprefentato (*') fotto lcde- 
nomìnaziónL di tori creila di San-Oo-^ 

mingOy figurali., e ài piccofàtortorella della 
Marfinica , - figura-’ z. Ma 'dopo d‘ averlfrcfa- • 
minate ’e paragonate col naturale ,• prefu- 
miamo' che' ambidùe non facctàio'che la 
medefima^ fpecie d’’ uccello', - di' cui;’ quello 
rapprelentato /x/rt'A ar , ùì il màfchio j e 
quello ^ura'w , la femmina^ Sembra' al- 
tresì che vi fi debba^ riferire il picuipìnima 
<H ! Pifon - e di • Maregrave ( ^ là ‘ piccola 



tor- 




wMìf. p»g.46si: Ticcolà'tortórellafpiizzata. Ca» 
tesby . Ttm. I. ftg. a«. con • uni figura • colorita 
ddla femmina; tavtl* JÓJfVIJ- 
< *•) Ortolano ddlaiMartinica’. Du'Tértre , w;/t. 

'• des <Antillèt . Ttm. Iti p4^. 154.. — Gli uccelli , 

. "Sreui noi Ifolani’diamo ir nome_ d’ yttlan» » 
r\n. fono die tortorellé molto/ più piccole di 
qu^e d’tiifopa:.»* La-fór: piuma-è d'ùn’gii- 
gio cenerino { ih dlfotto della gola-tira:uo pe> 
co>al'roffo : 'efle vaitfio Tempre accodiate a due 
a> due', e fc ne trovan'moIte're’bolchi.'Quefti 
accelli amano di veder tó geme , palTeggiando 
nelle ftrade'fenza’fpaventarfii e quando fi pren- 
dono giovani'i divengono aflai' domefilci . Elfì 
' fon gomitoli di' grafcia-d’iiiùgufto eccellente , 
Kiuv'eau' Vojage aux- ilei ierV-^A/nieì^ut , Tom« 

H. pag. aj7-' * * - . T 

, ('**)• Vedi li tAvtle eohrlte , n: 

( k }> Pif HÌpinimA , Pìlon\ Wfi. nati pag.' 8d. — Pi‘ 
(uifinìmA Brafiììtnfibui* Ì&MC%tVlt , Hifit nar, 
pag; ao^,. 



^l6 Sior. Nat» degli Ucc, (Ir. 

tortorellad’ Acapulco, di cui parla Gemel- 
li Carreri («). Così quell' uccello fi trova 
in- tutte le parti meridionali del nuovo 
Continente. 



( 4 ) Ne’conrorni d*’ Acapulco veggonfi delle tor» 
toreUe più piccole delie noftic, colla puma delle 
ale colorirà, che volano perfino nelle cale. Ge> 
JtWlli GarKti . Tem. V/. fag. 9. 



Fine dei Tcm» ÌF, 
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